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PREFAZIONE. 

* 

1 1 Mondo i {>ieno di afflitti , e di tribola- 
ti : niun* eia , ninna tiondizione è capace di 
esimere dai patimenti . I Grandi , ed i Pic- 
coli^ i Sudditi 9 èd i Re kaano le loro affli** 
xioni , e le loro Croci da portare; il Padre 
nel seno di ^a Famiglia , la Madre attornia* 
ta da suoi figli , il Magistrato ()j)presso dagli 
affari , il Guerriero esposto a mille pericoli , 
il Negoziante minaccialo da mille disgrazie^ 
r Artegiano nel suo travaglio ^ il Servo iielìe 
sua dipciiilcnza , il Coltivatore nella campa- 
gna Lagnata da suoi sudori , e ben spessa 
ìlaile sue lagrime, il Sulitaiio nel più.4;upo 
di sua solitudine^ il Mondano in mezoo U 
Mondò , il Religioso nel suo cbioslro , tutti 
senza eccezione lianno molivi di affliggersi sot- 
to il peso della loro Gi*oce >.e vse talvoIl;a go- 
doiia qttalcli4^ giorno sereno , « tranquillo , 
fuLito suqcedpno' laro mille gior.iii: 4i laffl^ 
gente tristezza ; 

Cosi è piaciuto disporre a Dio , autore 
del nQStro essere f ed arbitro supremo delle 
nostra sorte • V uomo allor che nasce fa.sen;* 
tiré i suoi gridi, i suoi pianti; presagisee> 
mali , che lo accompagneranno per tutta la 
vita ; più s' inoltra nel corso di sua vita , e 
più sente il peso^delle sue afflizioni ; la ter« 
ra non è per esso , che una iralle di lagri« 
^lue ; se egli è felice , si àttacca ai falsi Leni 
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a (pesto mondo , bencliè passeglerl , e non' 
BUOI , c perde di vista i beni solidi , e per- 
manenti deir eternità , che pur dovrebLero 
foi'iìiare il suo vero patrimonio . 

Ma iu questo stato di aiìlizioai;, e di 
croci, in quest" /Assoluta necessita di patimen- 
ti , egli ha bisogno 4i «conforto ; un cuore 
abbandonato al rigore delle sue peitc^ im- 
merso in un torrente di amarezze , non può 
senza soccorso portare questo peso ^sì op- 
pressivo; -dopo dato qualche passo in così 
penosa , e pericolosa carriera cadrà , e per- 
derà ogni coraggio . 

Ma ove troverà egli que&ta consolazione ? 
la cercheià ndle braccia ^e^snoi simili , debo- 
li , ed impotenti come lui ? L* aspetterà dai 
favori del Mondo ingaimàtore, capace più as-' 
sai di far degli affli Iti di quello , che di for- 
mare dei fortunati ? La spererk , e da una 
ragione puramente umana , o da uq pnete.^ 
spirito forte , o da una vana , e stoica Filo- 
sofia? Risorse sterili, o anche velenose! Guai 
a chi cerca di porre in esse la sua speranza. 

; non h che da Dio , che T uomo afllitto 
pòissa trovare sollievo alle sue pene ; il solo 
autore del nostro essere, e della nostra vita 
può addolcirei rigori diquella sorte,a cui Egli 
ci ha con dannati in pena de* nostri falli • ^ 
" 'Da Dio ^olo bisogna cercare la consoia- 
sione He' nostri travagli , e-«opratutto da ììn 
Dio , che soffre , e muore per noi . A piedi 
dèlia sua Croce , nei suo Cuore ferito da uu4f 



lancia troveremo nn' asilo, ed una risorsa 
ai nostri mali ; Egli stesso ce Y apre per 
riceverci. Venite a me, ci dice, voi tut-» 
ti , che siete afflitti , e die gemete sotto il 

{)eso delle vostre pene , io vi sosterrò ceu 
a mia grazia , tì incoraggirò col mio esem- 
pio , TI coronerò con Te mie mani ; segui- 
temi aeHa penosa carriera de' patimenti , 
cbe vi ho indicata eon V ellusione del mio 
sangue , ed io alla ilne vi condurrò al fé*» 
lice termine ^ cbe vi ho preparato, nella mia 
Gloria^». * 
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^M^ue motivi differenti possono condurre 
uri Anima al Calvario , o per ùonside^ 
' rmvi i patimenti di un Dio , die muore , 
e compassionarli ; o per portarvi le pro^ 
prie pene ^ e ritrovarvi la consolati(m0*. 
V uno^ e V altro motivo sono teneri^ e cam- 
paci d* interessare uno spirito penetrato dai 
sentimenti della Fede , e del suo dolore . 

Quest" opera dunque sarà come divisa 
in due JParti i la prima , che è la princi'* 
pale^ conterrà le considerazioni sulla Pas^ 
sione di Gesà Cristo ; la seconda ne farh 
t applicazione a noi stessi . Tutte le nostre 
croci , e le nostre pene devono essere ri-- 
guardate , cow^ una partecipazione della 
croce , e delle pene di questo Divin Salva*' 
^iore; e quindi dopo aver considerato i suoi 
patimenti nella prima parte , è necessario 
nella seconda di applicarrte a noi stessi il 
merito , ed *il /rutto ^ per incoraggirci ne* 
nostri . 

Molte eccellenti opere sulla Passione 
di Gesii Cristo essendo state pubblicate ^ 
sembrerà una presunzione il dame fuori 
una tmom assai inferiore. Per questo ri'^ 
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fksso si è lungo tempo esitato a renderla 
pubblica • Ma essendo il principale moti* 
yo , che si proponeva « ai somministrare 
dei motisfi di consolazione alle anime affli t-^ 
te ^ si è creduto necessario di principiare 
dal proporre P esempio di un Dio Salvato^ 
re f comejù0ti\^o il pià sensibile , // più té-^ 
nero 9 e quello da cui tutti gli altri deQo* 
no trarre la forza , e V efficacia . Come 
potrà mai non trovarsi motivi di consola-- 
zii^^ >ie* patiinenti , quando scabbia innan* 
ai gli occhi un Dio penante , iJie presenta 
il suo esempio per modello , la sua grazia, 
per sostegno » sua gloria per ricompen^. 



V 



T4|I 

INVITO AI CRISTIANI 
AB ;irifja8i - 

C O N G E S Ù 

SQL CALVARIO. 



«A ntme Cristiane ; Anime afflitte , io inten- 
do di condurvi al Calvariò ìaffioe 4i ritti» 
vare ivi il sollievo nelle vostre pene . Inva- 
so lo cerchereste altrove:- voi. non vi ritro- 
Teréste , che .consolazioni vuote , steriliS e 
dovente pesanti , le quali in luogo *di miti» 
gare i vostri dolori , vi si cangierebbono in 
una nuova sorgente di amarezze: solo appiè 
della croce , e nel cuore del vostro Salvator 
moribondo gusterete solidi piaceri ; egli stes* 
so vi chiama ; qual cosa non vi dirk egli 
a consolarvi / qualunque sia lo »talo di affli- 
zione , in cui possiate trovarvi ? 

Voi potrete colà parlargli al cuore colla 
maggiore liberti. È quel monte poco frequen* 
tato; e mentre molti vogliono andare sul Ta- 
borre , pochi son quelli che si diano premu- 
«I di salire al Calvario . Voi vi sarete sola 
eon lui solo ^ V udirete a vostro beli* agio ^ a 
lui aprirete il vostro cuore , presso di lui ge- 
merete, vi scioglierete in lagrime ; unirete i 
TQStrì sospiri i^' suoi, le vo^ue alle sue la^ 



grime, it vostpo al mo sagrifiziair Voi av- 
veitlurat» se- saprete yivere , penare ef mo* 

rire con lui . . 

Egli colà vi farà udii^e la voce delle. ^ 
sue piaghe , la voce del suo sangae.. Oìjii 
quanto. sona tenere codeste tocì , quanto. 

consolanti , allorché il cuore è disposto ad 
ascoltarle , e ad accogliere la rugiada cele-^ 
sie-y. che si diffonde nelle anime a.psoc^i)^ 
vi frutti ài salute* e- di vitali 

Troverete cola in^abbondanza lè ^azie, 
le quali attignerete alla sorgente medesima , 
alla fonte salutare , che il vostro Salvatore 
vi apre nel suo seno , e da cui sgorgano le 
acque 9 che- salgono- sino alla vita eterna . 

Colà , a beir agio , e nell' asilo di quel- 
la divina solitudine voi , mentre i mondani 
corrono dietro ai falsi loro piaceri , ed all'* 
ingannò delie loro illtisioni t vi occuperete di> 
pili degni oggetti , mediterete le grandi Ve- 
ritk della fede , il niente delle cose umane , 
la vanita , F instabilita, la brevità della vita, 
f aspettazione d'una beata- eternità* : dete- 
sterete le vostre infedeltà , chiamerete sopra 
di voi divine misericordie , e formerete 
quelle sante risoluzioni , che lo Spirito San- 
to v' ispirerà : in una parola voi vi porre- 
ste in quello stato, nel quale vorrete esse^ 
re air ora della morte « Ah quanto mai tut- 
ti questi oggetti , e questi motivi raddolci- 
:ianno allora V amarezza delle vostre affli- 

9^.5: 
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' Venite adunque o voi , che già saliste , 
ad abitar sul Calvario ; ponetevi appiè del- 
la Croce , siatevi fedele , generosa , 0 co- 
stante e r appassionato Udio 9 cbe vi apre 
lì suo cuore , consolerk il vostro , e forse 
in mezzo ancora delle vostre afflizioni egli 
vi farà gustare dolcezze sconosciute al mon« 
do , a cui ia grasiia vi dispone ^ e che la 
sola Rdsgione. p^ò procacciarvi • 
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' L' ANIMA SUL CALVARIO 

IN ATTO» 

• • • 

DI CONSIDERARE I PATIMENTI 

DI GESÙ CRISTO 

PRIMA PARTE. 



OONSIDEBUkZiOliS. PREUliaNARB 

Sui wmtaggi r che' noi troviamo nella i^- 

ditazione della Passione di GESÙ* 
CRISTO r ^ sulla: maniera di meditar^ 
hi con frutto 

Una'obbligazione indrspensabilé noi abbia- 
mo in qualità di Cristiani di sovente medi- 
tare la Passion di Gesù Cristo , e di farne 
la nos.tfa.occu^azioae dinanzi a. Dio . Quali , 
c quanti' motivi' non: vi impegnano ? la pie- , 
ta , la giustizia , la gratitiìdine , T amore , il 
nostro proprio interesse , tutto c'' invita alla 
frequente meditazione di questo grande miste- 
ro • Qual soggetto più meritevole delle nostre 
riflessioni , piii.capace di occupare il nostro 
spirito , di commovere i nostri cuori , di ani- 
mare i nostri afl'etti , e di fare sopra noi le, 
più salutari impressioni ? Consideriamone al« 
«uni almeno ai questi preziosi vantaggi .i 



I. La considerazione della Passione ci da- 
rk a conoscere T amore immenso , che Iddio 
ha per noi ; e quài contrascfgno più lumino* 
so del suo amore poteva Egli darci, che quel- 
lo d'immolarsi , e di morir per noi? Si , mio 
Dio , voi m' av^te amato , e in voi tutto mi 
parla di questo amore ; tutte le vostre pene 
me lo appalesano , tutte le vostre piaghe so- 
no altrettante voci , che mi dicono , che voi' 
mi amate : voi non patite , se non perche mi 
amate; voi non cadete in un mortale rattri* 
stamentOi se non perchè mi amate; voi non sie- 
te stato tradito, abbandonato, fatto prigione, 
come un malfattore , se non perchè mi ama- 
te : voi infine non siete accusato ^ giudicato ^ 
condannato a morte , se non perchè mi amar 
te ; e la vostra morte medesima è un ecces- 
so del vostro amore adatto divino per me ; 
amore tanto più ineffabile verso di me, quan- 
to io n' era più immeritevole , anzi tanto lon- 
tano dal meritarmi la vòstra tenerezza > trbe 

10 era persino 'indegno , che sopra di me chi- 
naste pure uno sguardo. Ma al tempo stesso f 
se il mio cuore non e più duro delle pietre , 
t più insensibile delle rupi , potrò negare 

11 mio amore a un Dio , che mi ha «niatd 
fino a tale eccesso ? e potrò io metter misu- 
ra al mio amore , dappoiché il mio Dio mi 
^a amato senza misura? O caritk immensia 

' del mio Salvatore , ptù«fone della morté , ^ 
Mr rr^femo, accendetemi del vostro dlvin fuo* 
co*! L' amore fa avvampare il vostro cuurié 



un fiK^aio imitèllit' t è il pìot rimàMuiii*» 
sensibile ili 'memo^ ^é*c6dìesù celesti ardori ? 
"* * II.La considerazione dellaPassione cida- 
ra a conoscere V eccellenza e 1 y alo re deUe no- 
stre aoime. Vuoi ta sapere o anima mia; , 
qwda è k Ina dignità' v il prefi^io che tu bài 
agli occhi di Dio medesimo ? Vedi a qual 
prezzo egli t' ha riscattata : f^is scire quid 
emit, {fide quanti emit? (a) Considera i pati- 
menti d-an.Uoiao*Dio/le lagrime drun Uo-; 
rao-Dio, il sangue d*unlJonìo-Dio,la ¥ita d^un 
Uomo-Dio : ecco quello ^ eli* egli ha dato , é 
impiegato per la tua redenzione , e salute : si 
a SUOI cecili , tanto è il tuo valore , e pec 
sali^ani tanto egli ha sagrtfieatoi f^jr/ili va/»* 
Ma se di tanto valore è a' vostri occhi la mia 
anima , o mio Dio , debbo io tuttora, trascii*- 



ma ? debbo io seguitare a esporla al periocK 

lo di pei^ersiPsagrificarla débb'io per un yi* 
le interesse, per un falso onore , per un pia- 
cere momentaneo? Potrei io ancora degradar- 
la , deformarla , e discuoiarla colla iMCohia 
hifiime del peccato ^ ^ wm d«bbo tuito in 
opposto dire a me stesso , che non vi ha co* 
sa alcuna , che io non debba fare , e patirà 
per salvarla ; dacché non vi è cosa alcuna w 
th& Iddio medesimo noù abbia fatto ^ e pa^ 
tito per la di lei eterna salute? O anime spirp--^ 
tuali, anime immorlaii, aaiine create ad imaia^^ 



gine d' un Dio , riscatHte còl sangue d* ua 
Dio , destinate alla felicita d' un Dio^ convf 
prèndete, che Voisietef cMie divimK9rte al suo 
cospetto , e bagniate del stt^ JiVm sangue » sor-» 
Vengavi ognora la grandezza della vostra ori- 
gine , il prezzo del voi^tro riscatto e '1 ter-, 
mine, glosiosa deL vo$t<ra bestino : tutto que* 
sto si» scritta a cai:atteriiadelel9Ussiilla.cre^ 
ce del LTostra Redentore , e; sigillato* col siH 
gallo del suo sangue. Tanti vales . . 
Vr. III. La considerazione* dell^^ Passione di 
Gesù Cristo, ci dark, a cono^ere Tenormiik, 
€ M orride^i^a. de] peccato ^ ^ qnindi anòora il 
rigore inesorabile della giustizia, e delle venr 
delle di Dio sul peccato . Nò , mio Dio, 
uiuna cosa ci.avea peragc^data. unat giunta, 
idìea: delL' enormità ael peccato ; tanti esem-* 
pj spaventosi che* ci avete dati in tutti i 
tempi a gastigo de'malvaggi non finivano an- 
cora di convincercene appieno : nelle vostre 
penev&ellà passioa,^e morte 4!^1 vostro F4gUr^ 
«joto cè^ QC^ ikte conoscere tutta T estensione i» 
Nò , senxaiduLBio il mondo intiero sommei*. 
so nel diluvio : Sodoma e Gomorra consu- 
mate, dal fuoco* del. Cielo ^ Faraone , e.tutt^ 
la sua armata anneeati neli- onde del mare !| 
sei cento mila Israeliti sterminati nel dèsep- 
to per le loro prevaricazioni , tutti codesti 
esempi si terrìbili della vostra giustizia con*- 
l,ro il peccato non ce ne manifestavano ancora 
tutta r orridezza : ma allorché ìd vedo il vo^«-> 
stro Figlio adorabile spirare sotto, i colpi del- 
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la vostra vendetta , quando io lo miro fare 
del &UO saogue ua bagno neccessaaiaa iava-^ 
re il peccata ; quando io la veda rendere E e*^ 
stremo sospiro sopra dt uaat Ooce* ad espia^ 
zione de' peccati ? e ciò non già per peccati 
personali , perciocché egli era la stessa santi- 
tà , ma per li peccati degli uomiai , de' quali 
^li erasi fatta vittima*, pei^ Y apparenza an«- 
che sola del peccato. ^ di cui egli ha portato il. 
carattere sopra di se, ah ! io comprendo allo- 
ra quar è r enormità , e T orrore detestabile 
del peccato; q.nal n\h T odio implacabile, 
che voi avete ai peccato ; quali sono le pe- 
ne orrende destinate eternamente al peccato. 
Ed io potrei an^cora commetterlo codesto pec- 
cato ? potrei ancora abbandonarmi ad esso f. 
e peccando rinnovare gli orrori della vostra. 
passii>ne , /e f ricroci fìggervi nuovamente inu 
me medesimo ? ah ! la morte piuttosto , mil- 
le .morti , mio Dio , che consentirvi giam- 
mai 9 ed espormi a tutta il rigore: delleu tre^ 
mende vostre vendette*. 

IV. La considerazione della Passione ci 
scoprirà la sorgente inesauribile di tutte le 
gra^e • Già il Profeta ce le iivea annunziate 
iissicurandoci , cbe noi. potremmo attingerle 
in abbondanza a codeste fonti salutari , 1# 
quali ci apre un Dio Salvatore nella sua Pas- 
sione . Questa infatti ^ questa passion doloro* 
sa per Ini , ma salutare per noi, h quella, che 
ci procaccia tutti i beni : per questa egli ci 
rimette nel diritto al Cielo da noi già per^ 
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-Auto; per questa ci li a egli preservati dalla 
morte eterna , e dair infertio : per questa 
ha aperto T adito al divin santuario , e ci ha - 

data la vita , e vita itnmortale . O mio Sal- 
vatore è pur questa , per cui ogni dì segui- 
tate a versare su di noi tutte le jgraiie ; il 
vostro sangue ce le ha infeiitate 7 e quali gra- 
zie non discendreratino' sopra' di noi insieme 
con un tal sangue divino ? quali macchie 
non saranno lavate con un sangue sì puro ? 
Quali peccati non saranno espiati da uo aan* 
gue co^ ptezioso ? Qua! morbo si incurahi-* 
fe , qual piaga quantunque velenosa non fia 
guarita con un tal rimedio ? U povci^o , il 
defa»^'#^J^«^Ui>:gl' infelici non «trovano eglino . 
Ibfse* à'#i^^ divina, sorgente tutti i tw> 
corsi , Siib domanda la loro miseria ? Salva- 
tore universale , o Gesù appassionata , etno- 
ribondo ! Voi avete dato un prezzo bastevole 
per tutti , e chiuncrue vuol vivere , troverà 
in Voi k vera, ed eterna vita. 

V. La considerazione della Passione dì 
Gesù Cripto sarà insieme , e sopra tutto il 

' conforto di tutte le vostre pene* A raddolcir^ 
le f e rendercele pià salutari conveniva , che 
il nostro Medico caritatevole le avesse prò*- 
vate tutte , tutta n' avesse gustata T amarezza : 
ora qual afflizione 9 qual pena non trevcrà 
un tenero esempio , un alleviamento conso-* 

' latore nelle pene , che Gesù Cristo soffre in 
se medesimo per noi ? e che potrei io patire , 
e IO io dolce Salvatore , cl^^ voi non abbia-- 

♦ 



te' pria patita per me? Mi lagnerò io .della 
Tbfteiiza de'* miei dolori ? Voi mi.ditc v rtniX^ 
e vendete se* vi 4ia dolore cjj»alé al mio : atteri^ 
dite et videte , si est dolor sicnt dolor me-^ 
iis (a). Mi dorrò deir abbandono de' raìei aUftir 
«9 deiriodokhfisatle* miei congianti? Voi«it* 
te stato dereKito, e dà tutti abbandonato ; 
Omnes dereliqneriivt me . Suir invidia forse 
hvò querela , sull' ingiustizia, sulla calunnia, 
sulla perfidia de^ miei nemici? Voi foste In 
ipìttima innocente di tutte le passioni , e tirik 
to avete portato ^ c sofferto in silenzio • Seno 
sono afflitto per incontraimi in cuori ingrati ; 
avete voi forse trovati molli cuori ricono^ 
scenti ?.Se ia languisco « e sospiro tra je ia- 
farmitk , e malattie , voi mi . fate vedere , cbe 
dai piedi sino al capo siete stato tutta una 
piaga: a pianta pedis usque ad v^rticem 
mm est in eo snnitas (6) • A dir corto , la 
eoimdérasioiie della vostra Passione, la viata 
della vostra croce sark una rispo<sta a tutto 
le mie querele , un sollievo in tutte k mie 
pene ; tutte le acque della tribolazione ben- 
dik medie 9 benché amarii; saranno tosto (teni^ 
pesate àlf aiipeAtoi detta, csoce^ e poi anico 
raddolcite a segno , die- ia fine rii^sciranno 
consolanti : lignum cum misisset in aquas^ 
m dulcedinem versw, sunt (c) • . ; . . 

VI. Qual cosa poss\io aocQra aggiunge* 
ro I e sino a qual segno^Qou estendete p. mia 
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Hio le Tosire bonlk ? La considerazione deUr 
mostra' Passione mi preseilterìi eatandio il mck 

dello di tutte le virtù . Voi , tutti quanti ci 
guidate al santo monte del Calvaria , tutti ci 
collocate appiè^ della croce ^ e colla, voce dd: 
rostro sangue e dei> rositi paiihiènfi voi 
dite trèspice , considera- o Figlio , e pratica 
le vìfIù , che io ti dimostro . IJavvi infatti 
una virtù sola, di cui non vi facciate no^, 
stira ' modello nella vostra adorabile per^o« 
M i nella vostra dolorosa Passione? Modella 
perfetto d' ogni santità e d' ogni giustizia , 
deir umiltà più profonda , dell' ubbidienti 
za più somniessà',,'4eUa rassegnazione più iod» 
Iter»,. éiUr 4oic^ita più iiuilterahtlé^ delm 
H padenza pi& eroica , delta canta piil at^ 
dente, in una parola di tutte le virtù , e di 
tutta la perfezione delle virtù non solo le 
dàte a Vederè'CoI tenero vostro .lèempio ^ non 
aolo le agevolate colla vostra grafia in terio-9 
re, ma in certo modo le divinizzate nona vo-^ 
stra persona : e quando noi le pratichiamo 
in veduta ^ e unione delle vostre , esse acqui^t 
itantarun j^t^ib^ tftei ^nasUnfinito agU océbi 
d^VvoSfrb Pad^HseTes^'e -^ il quale rimira ncè 
lutti in voi , e le nostre nelle virtù voslre v 
* VII. Finalmente ad aumento di beni ed 
a~Mvrabbondan2a di grazie^ la considèrazio«. 
neMlidttt «^ ttHenta 9 e pratica della Passione 
a Gesù <3risto ci riveste d* una santa soin^ 
miglianza con Gesù Cristo medesimo ; ci fa 
ac(}uistare una santa> e divina jconibrmita col 



grande modello de* predeslinati • Consideriarr 
mo, meditiamo contiDuamentc codesto dirig- 
ilo tsempbre ^ sintanto che Gesù Ciislo sia 

formato in noi , come dice S/ Paolo : i;fo-. 
nec JWmetur Christu& m SfobU • (a) 

PREGHIERA. 

Qaal grazia , quale felicita , qual gloria 
per me , o mio divin Redentore , eh' io pos- 
sa aver eoa voi questa santa couformitk; io 
debole, io miserabile, io peccatore , ch'io po3<- 
sa in qualche modo simigliare a Voi mio Dio , 
mio Salvatore , e'mio Re i È la vostra Pas- 
sione , sono ii vostri patimenti ^ che mi pro- 
cacciano tai vantaggi t non procurerà io 
duaq^ue dMmprìmerne in me^ tuui i lineai 
menti , di conformarmi ad essi in tutta la 
mia condotta, e di trovarvi .ogni mio cou-f 
forto in tutte le mie .pene ? . 

- La maniera di maditafisf cm frutto la ..j 
. Pas^sione 4i GESÙ' CRISTO . , 

Ama a. ^.^.i ^ 

reati mister] delia Passione del. Salvatore | 
tornerà in acconcio d* avere in tutte te coii^ 

siderazioni presenti questi santi pensieri . 
I. Chi e che patisce ? IL Cosa ej^li patisce ? 
lU. Da chi ? IV. Per chi ? V. Ccime pati- 
sca ? Questi pensieri raccolti almeno, in gene^ 
rale daranno maggior fòrza a ciascheditn spg^ 

{a) UakU 4« 



gètto in |]fartieolare , e faranno ii0ppéssio<« 

ni pili vive , e più salutari. 

I. Chi r che soflVc ? E£;li h Gesù Cri- 
tto, il He ilolla gloria, il Re delle virtùi^ 
il Padrone del Cielo , e della terra 9. il San»* 
to de* Santi 9 il Figliuol di Dio vivente, « 
c£^li Stesso Dio , oggetto dcìle compiacenze 
del Padre celeste , il aiio I>io , il mio Sal^ 
vatore , il mio Padrone, ed il mio Padre, 

Ed io , se sono ndr afflizione , chi so«i 
io ? Un uomo mortale , soggetto per la mia 
condizione ai patimenti , uti verme di terra, 
che noa ba a4tro merito , che d' essere calpo' 
.stato 9 e sdìiacdato co* piedi , nn peccatore 
de^no di tatti i tormenti , oggetto fors* anco 
biella collera , c delle vendette di Dio , una 
rittima rapita ali* inferno , e che mille volte 
ha meritato d* esservi'inabfssata per sempre* ^ 

IL -Che patisce egli Gesù Cristo? ogni 
sorte di pene , e di tormenti ; dentro di se | 
iio}a , tristezza , disgusta , timori , desolazio- 
ni 9 ambasce profonde , agonia mortale , affli- 
ftione di spinto , amarezze di cuore , ocea-» 
110 immenso di dolori ^ che inondano la sna 
anima : al di filari -, dispreg} , ingiurie , ob- 
brobri , tradimenti , perfidie , crudeltà , inu- 
mamtà , dolori intensi in tutte le parti del 
suo corpo 9 scbiaiB infami , flagellazione era* 
dele, coronazione- ignominiosa, crocifissione 
sanguinosa , morte dolorosa sopra tutte le 
morti . 

£d Ì0|^ o mio Dio, (|ual cosa soffiro ? ctit 



ho io (la offerirvi ?' qualche disgusto , alcu-' 
ut inquietudini, qualche rovescio di tortu-^ 
uà, qualche perdita di beni, alcuni leggie-*- 
ri disagi , ed afflizioni passa ggiere in grandi-* 
te dalla mia delicatezza , esagerale dalia miv 
debolezza, e dalla mia imniortifK azione , dal- 
la mia dapocaggine , e dalla mia tiepide^pza 
rèse^ a me insopportabili • £ co^ h tutto que-» 
sto o mio Dio , a fronte dei Toalri pali< 
menti , e de' vostri dolori ? 

IIL Da chi soffre Gesù Cristo ? Ogni 
cosa contribuisce à renderlo V uom ao^ 
lori : egli soffre da Giudei , per i quali era 
esso specialmente venuto a questo mondo > 
soffre dai Sacerdoti , e Farisei , e da Pon*^ 
telici f ai quali toccava di pigliarne la sua 
diCesa; da Giudei, die tradiscono la sua can* 
sa , e si fanno prevaricatori ne^ loro giudizj : 
soffre dal Popolo , che Y oltraggia , lo ma- 
ledice , io bestemmia : da coloro ^ che hanno 
obbligo maj^iore amarlo » e di essergli fe- 
deli, da suoi Discepoli , da suoi Apostoli 4 
che mostrano di nòn conoscerlo , e lo ab* » 
bandonano : dai demonj , i quali aizzano 
r invidia, V astio, il furore degh uomini con* 
tro di lui ; soffre infine dal Padre suo^ stes** 
so , che lo mira a questi eccéssi di okhnf^ 
brj , e di dolori , e par , che lo abbandoni 
alla ferocia de' suoi nimici . - < 

O quanto codesto abbandono , ed wci^ 
tàmeoto generale doveva riuscire aspro àl> 
suo cuore ? egli aveva fatto del bene a tut« 
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ti, e contro lui tutti si soircvano ; e noi non 
vogliamo nulla solFrire da cliicbessia : se al- 
cuno ci dice una parola disgustosa , s' è di 
niJuniere un pò disobblii^anti , se manca ver- 
so di noi di considerazione , e di riguardo , 
noi siamo sensibili , noi ne facciam quere- 
le , il nostro amor proprio n"* è ferito , e 
concepiamo a tale riguardo sentimenti di 
alienazione , d' indiflerenza , e fors' anco di 
avversione , di odio . 0 Cristiani , o Disce- 
poli d* un Dio appassionato, in che può 
egli riconoscerci per suoi seguaci ? 

IV. Perchè , e per chi soffre Gesù Cri- 
sto ? per noi tutti , e per la nostra salute ; 
npi eravamo tutti cari al suo cuore , V ogget- 
to eravamo, tutti della sua tenerezza, e del 
suo dolore. Ei soffre per li suoi nemici, 
per quelli eziandio , che sono gli Autori più 
colpevoli delle sue pene : ei sollVe per li suoi 
carnefici , e per coloro altresì , die lo met- 
tono a morte : voi soffrite per me in parti- 
colare , o mio dolce Salvatore , per la mia 
«onversione , santificazione , e salute : ed ia 
se soffro alcuna cosa , soffro per voi , e con 
voi.; ma oh quanto meno di voi ! non debb' 
io almeno olferirvelo di buon cuore ? sti- 
marmi avventurato di potermi unire a voi < 
di partecipare de' vostri dolori , di studiar- 
mi a raddolcirveli colla mia rassegnazione , 

e pazienza ? % ' ^ • 

. V, Finalmente, come soffre Gesu^ Cri- 
sto ? Ah ! è qui appunto , 3ov' egli mi pre- 
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santa un . divÌÉi ^InddiUo » Ei- soffre i più 

grandi tormenti , ina con qnale pazienza , 
con qual rassegnazione , con qua! somracS' 
aione , con qual.GariLii 9 e ìnalteraLile dol* 
cez^P Forse, sfugge pur una aola par 
villa: 9 cfaC: dia:!: Ytdere inquieCeau^a , un ge- 
sto forse , che mostri agitazione ? 
' ' Ianx>cejite Agnello , che vien condotto a 
névtcìf ai laaeia comlurre seoi^ opposizione 
e résìiltnsa: Tetuna.. Oh quanto tale jsuo cort 
tegYio condanna le mie inquietitudini , le mie 
impazienze , le mie mormorazioni , i miei 
lamenti al .menomo male che io soffra 1 .f 
. U mio £tity; ha* tanto patito i .ed.ip non 
posso soffrir ' nuBa senza lagnatmeM io ha 
meritato V inferno , e le pene di questa vita 
mi pajono gravi ; io soffro , e per la manie- 
ra , onde soffro , pardo tutto il merito^ de* 
miei patimenti ; io non sofiro nulla , nh . come 
peccatore. umiliato , ne come penitente rasse- 
gnato , ne come Cristiano sostenuto dalla fe- 
de* t uè come discepolo 4i Gesù Cristo « ani- 
mto dal sm spirito » e da' fiuoi esemjpj . 

Tali sono i pensieri salutari , che ci deb^ 
bòno occupare nel meditare la Passione di 
Gesù Cristo : ad ogni soggetto , che prende^. 
Mmo a meditare , procureremo di richiamar»^ 
«eli alla mcmte « e quali impressioni non po^ 
trannoi.essi fare sopra di noi ? come non 
saremo noi eompunti ^ penetrati 1 inteqeriti t 
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PREGHIERA.. . 

# 

* • * • $ 

lo dunque mi accingo ad entrare con Yoi« 
0 nii6 adorabile SaWatoYe , 'n^la dolente e 

sanguinosa carriera, in cui vi mettete; io 
camminerò dietro ai vostri passi , io vi se- 
guirò in tatti gli andamenti^ entrerò a par- 
te di ti^tte le vostre pene / e . vi pregherò 
di applicamene i meriti'. Per me 'voi soffiri- 
te , per la salii te dell' anima mia voi morite ; 
deh non permettete , clic io perda il frutto 
de' vostri patimenti , e della vostra morte* Vit* 
lima santa v divin modello. ^ Dio Redentore 9 
e Salvatore abbiate pietà della mia anima 
riscattata col vostro sangue , e fatela degaa 
di entrare nel vostro cupre. Così sia. . . 

* GÉSIP CRISTO si dispone ad an^ 

dare a Gerusalemme in vicinan' 
za della sua Passione . ^ 

'OoBSideriamo in Gesà Cristo V ardore del 

suo zelo per la gloria del Padre , e la te-» 
nerezza del suo amore per noi • 
^ ' I» Fscce ascendimus Jerosoljrmam'^ 
Filius hominis iradetur^ et iiludetur^ ei^a^ 
gellabunt , et interficient eiim {a) . Queste so* 
no le parole, che questoDio Salvatore indiriz- 
afa a suoi Apasloli iu vicinanza della sua.Pas^ 
stMie-^-ficto 1 miei figliuoli « che si appressa 

i^a) Man» 10. " , 



il tempo delle mie pene , e della mia Pas- 
sione ; noi andiamo, a GerosoUm^ , e colà 
il Figliuol deir Uomo stark dato in potere 
de' SUOL nemici , sarà oltraggiato , flagella- 
to , infine messo a morte . ^ 
^ Vedeva egli quést' adorabile Salvatine 
che ogni cosa mirava al suo ultimo termiifet» 
e air adempimento totale degli Oracoli . Già 
gli Scribi , e Farisei inviperiti contro di lui 
avevano fra loro tenuto V inic^uo congresso ^ 
gik cercavano il mezzo di pigharlo ; temev»»^ 
no d' eseguire il loro disegno nel tempo dd^ 
la Festa Pasquale per sospetto , che il popo- 
lo si levasse a tumulto : Non in die festa » ne 
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e /^an,Okjpisoluti di perderlo a qualsivoglia 
cèsio . WìsÌl Cristo disponeva a poco a poco 
li suoi Apostoli a questo grande avvenimen- 
to , ed a onesta per essi cosi dolorosa sepa-* 
raj^lie . Ji mic^l^i^po s'appressa , diceva lo* 



t^tWmpus meus própeest (A) . Poco tempo 
m'avanza da stare con voi : adhuc modicum 
vobiscum sum : camminate finché avete il lu- 
me y per tema^^ri^e non vi sorprendano le te^ 
nebrer amlndàiti émmìm$m ne 
tefwehroB comprehendant (e). Per poco tempo 
ancora mi vedrete , ma tra poco non mi ve^ 
drete più : Modicum et videbitis et ite-^ 
rum modicum f et non videbitis.nm {d%. Ili 



a) Maia. %6. (^) Io. ig. 
f) /«^ t*. (a) Jo. i6. . 
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quaBta tristezza , e aOlizione doveano .riusoi* 
re ftgii Apostoli tutte codeste predizioni 4 

' itififie e^li dkihiarft loro pdskivtinentc , 
clic tutto è coiiclìiuso , che la sua risoluzio- 
ne e presa , e cir e determinato di andare 
a Gerosoiima per compiervi la grand^ opera 
della taft ifit^sione , ccnsummabuntur omnia » 
quce scripta sunt de Fìli& homìnis (a) '/ 

Ma adorabile Salvatore, ignorar voi non 
potete ciò 9 che vi attende a Gerosolima ; voi 
sapete 9 the i vèltri Bemiei sono in arrae^. 
sono scatenati , inveleniti contro di voi , han 
congiurato di darvi morte , V invidia, la per- 
fidia, la calunnia, ogni cosa d' accordo cospi- 
ra cotitro di voi ; gli affronti , le in^^urie ^ i ^ 
Vilip^#^'tie^l^l«l^^ per 

sa|>èl»i^^'^o^Dio I e questa 
sta lungi dall' arrestarvi vi spinge ad andare 

Sontaneamente aU* incontro de' patimenti , 
è iri^^t rai^tlò « La gloria del Padre cele« 
sté À'yfì Éék i fÈaoTt , ia salute ddUie anime 
cosi sensibilmentè vi coramove , il vostro 
amore per noi si vivamente vi sollecita , che 
non jWrtete tardare ad ofimre codesto pcn- 
fetto oldèatlW , di cui il mondo stava gik 
da tanti secoli in aspettazione. ^ 
• ' Andate dunque. Dio Salvatore, seguite 
r ardore dello zelo , che vi divora ; ite inno- 
éentci Agnello ad eèservi ^venatOH: ite santa 
Vittima ad immolarvi per la salute degli uo- 
mini rei : o Medico caritatevole,, itene a4,ap- 
(a) Lue. i8. . ' r* • • 
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ftrestare 1 rimedj per guarire le piaghe A^U 
e nostre anime t andate , tenero Pastore ad 
offerirvi alla morte per le care vostre peco- 
relle,;, Figlio amato affrettatevi a,Gpmi»iere i 
disegni d^ vostro Padre celesta 9 e^a ri^i^ 
t% la sna gl^ria si indegnamente oltraggiata s 
Dio Redentore entrate a correre la laborio- 
sa carriera , che s' ap;:'e dinanzi ai vostri oc<f 
chi , e tutta dee*b|^i|%midel vpstro sangue» 
Già da gran tempo voi sospjirfte cq^^ gion- 
tlii di salute per gli uomini , codesti momen*^ 
ti dolorosi per voi , codesto sagrifizio glorio^ 
so al vostro Padre cel^^e » inliajniQato vo<* 
stro cuore %v^alo sovi^te preniuiaì^to ai "fgh 
stri Àpoistoli T Io debbo essere battetxato con 
un battesimo di sangue , voi dicevate lo.rQ : 
baptismo habeo baptizari (a). E il mio cuore 
è come sotto U torchio: pel gran ; desiderio 
ohe hò t che si compia s et quomodo coarcto» 
usqice dumperficiatur . Io mi sento una spin- 
ta , un desiderio ardente , che mi divora , 
di celebrare con voi (questa Pasqua , la quai 
sarà , il seguo de' naei patimenii^e della vbùjk 
morte : uesiderh desideravi, hoc Pascha 
manducare vobiscum (a) . 

II. Questo tempo \ pur finalmente giun^^ 
to, i vostri deaider) sarauuQ appagati , fi^ ^4* 
dia&tto il vostro cuore 9 si vei^serà U vestrq^ 
sangue , e il mondo intiero sarà testimonia 
del sanguinoso sagrifizio , che d^e operare 1% 
g^and* opera della sua redenzione» Ala nioi 

b 2 
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potremo non ammirare T amore immenso f 
cfae voi ci dimostrate ? 

Oimh ! cfie sarebbe di noi , se Voi of- . 
ferto non vi foste per noi in olocausto ? La 
nostra sorte era decisa , la sentenza era |;ia 
-^pronnnsiata 9 e noi saremmo per Sempre 
senta rimedio ; da voi solo potevamo spera« 
re il riparo a' nostri mali , e voi solo pote- 
vate sottrarci ai rigori della vendetta cele- 
ste » Ma a qual prezzo , e per qual modo ci 
Givate da* suoi dardi ? Voi stesso ce Io si^ 
unificate , pigliando il cammino di Gemsa- 
lemme , vale a dire , del Teatro sanguinoso 
d^Ue vostre pene , e deUa vostra morte • 

Oh t chi potrebbe mai comprendere 9 idii 
esprimere i gran pensieri , che volgeva- Ml^ 
lora in mente Gesù Cristo ; i grandi ogget- 
ti 9 che si affacciavano al suo spirito P Egli 
"Sedeva « che andando ad immolarsi di suo 
pieno T^c^e , pigliava sopra di se il più pe-> 
sante , il più gravoso , il più terribile farcLel-^ 
lo j e andava a caricarsi di quanto i Profeti 
aveaiio predetto , di quanto le figure avea- 
^iio accennato , di tutto quel fiorore « che la 
malizia de* suoi nemici machìnava contro di 
lui , di tutto quel rigore , che la giustizia di 
Dio esigeva da lui, e di tutti i tormenti ^ 
che meritavano i peccati degli uomini s tut**' 
oò ricadwa «opra. di lui, e veniva?,»» 
me a posarsi sul suo capo • ' ' 

E come , e con qua! occhio egli lo ri-- 
sguarda? Consideriamo « ammiriamo con ^ual. 



tranquillità , c pace Gea4 Critto fMttiiiiaia 

codeste parole , e predice la sua saneumo» 
PaaaicMie: «.direbbe» eh' e^li favella alcun 
altro , di cui predice i pigienti ^ il suo spi- 
rito i in calma , wtfwegnato il suo cuore f la 
sua anima in una perfetta, ed inateeffabile cgua-* 
gUanza , disjposizioni adorabili , che anche so- 
b pdtrebbonci essere una prova sensibile del- 
la suo DÌTinitk . £ din mm fuori che Dio , 

£uò cosi prevedere V avvenire ^ e onnufiziar^ 
> d' una maniera cosi espressa , e positiva ? 
chi mai fuori solamente che un Uomo-Dio 
può eosk riguardare i tormeote otribili , cui 
trovasi in procinto di sostenere 9 ^uale altra 
caritk , che quella d' un Dio , pnò^in tal mo- 
do immolarsi alla morte per i colpevoli , che 
V kut ìDCttlata^ per quelli eziandio , che si 
appailioclinfn0: n nilo mome f In iufio oiié^ 
sto noi forse non vediamo l'eccesso acUa 
malizia degli uomini superato da un eccesso 
ancora più grande di nùsericsrdia in Dio P 
Ecce €tscemlàmus t Io nìedito le vostre 
parole , o mio adorabile Salvatoii^ f ma so 
inoltro ne' vostri sentimenti , quali mo- 
tivi non avrò io d' adorarvi , d' ammirarvi 9 
e molto ^iù d' imitarvi ? e se io non pren** 
do ad imitarvi , quali motiva -non vi trove^ 
tè di mia condanna? • • 

In voi qnal prontezza ad arrendervi , 
e s<iggettarvi agli ordini del vostro Padre 
colpite 1 Non ^/tc^to giunse il^mmento se- 
gnato ne' consigi) della sua ]^ovideB2n^ che 
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Toi vi accingeste di ubJMdire «idiessi , e ad 
ésegnitllt St^rgite eamu^ (a) i^ vei^^dUe-M^ 
std andiamo senza ritardo :^' è- dà qtiesfà 
prontezza conosca il mondo V amore j che io 
porto a mio Padré t ut sciata muudus^ ^ <jma 
diligo Patrem (pyi Ed io ^; o mio Signtré' 
allorché debbo m^uatebe^grifeib per^vdif 
e per amor vostro , ho io codesta fedeltà 
pronta a ofierirmi a compiere i vostri dise- 
gni, a secondare le vostre intenzioni^ ad ese^ 
gttifd t ▼bstiì 4tHloTabiU volevi- P 4^ «lio céori 
die' egli'genetx)sainente con voi ?5 SurgOe <wf* 
mas ? Andiamo ove Iddio ci chiama: Girne! 
io treuqvjPf^^^s^^^uidai^ ia forse, e tirx) 
ioii^^iit^^^^ M^cme, le forse mi 
véngwÉieftd , itr4i»^^ canmuDaye^coìi 
coraggio , io arresto fin dai primi passim 
e ia mia dapoeaggine mi fa indegno di' fjir- 
yi anco il pifii jiiccolo sagriflzie.. - < 

, . In voi ^i^#»Ìtt:fiAl^^^ 
tenera a riguardo^ de* -i^orfri cari» discepoli 
voi ay.ete voluto prevenirli sulla vostra Pas- 
sione , e su quello singolarmente , che dovea 
acoadf4^e*in Gefosolima m^que" cpoirni di te- 
nebre vaeoioteb^ alla >Vis1^ diisiÉatti la^vèni^ 
nienti cosi lugubri^ e ^'aordinar] , non testasi 
aero, stupiti , e sorpresi • voi li prevenite , gli 
animate, li consolate, befiebeiprevediate, cb' 
eglino vi dartano troppo ;scar^ oinsoìazio- 
ne. Ho io codesti sentimenti pel imito PJMS^- 
siuio^P Soli io disposto a. pre vernare aitimi ilè'i 



loro bisogni , a spllevarneli ne' lo^ mali , a 
consolarli jaelle loro j^eae £ Ab l .f:jbt.Àii luogo 
di cosi sante dìspoabioni, q;i;Miut«Wpb».Q9 bo 
delle afiaU^ comtìrftrie « loro i^^à^rlo v cioè 
^ dire lontananza, indiflc^enì^a , lasep^ibilita i 
e fors' anelli invidia , gelosia % v>eQ^4€M» ^ ed 

o^io.. té egli qiierto f^ewpio ebe voi n^^^i^ 

v^<kv III ?oi sopra tutto, o mioMDìo ; qudf 
attore , quale Lenta verso noi sino a ofi'erUn 
vi in sagrifizio per noi ? Voi ci vedete som^ 
uer^i in ua al^o^ si proliondi^ .di itiajì', oiift^ 
non cL .era» cìx» ona* mano siiperfere*« la qtial 
potesse, (^vareeile 7 comoWo dalle nostre di- 
sgrazie vi fate voi stesso vittima per i colpe^ 
voli^ tuttoché innocente voi siate; aadjaite in-? 
eontra alla divina gi«stÌ2Ìà , per fermare il 
ano bracde -levato contro di noi ; me pnre 
avevate presente o mio Dio » e la vostra, 
cai'ità a me ancora si estendeva» jt j 

tfft, ^pOttMidovi voi per 4al guisa « 
soflfnra^ e i^^fMMÌia per-me> o mio Dhìn 
Uedentore , qual 'dovere non m' ingiungete 
(li seguirvi , di premere le vostie orme, di 
compassionar le vostr» pene^ di piangete 
su i miei peccati ^ di#aie fòrodo UicagiiM 
ne 9 di rtcònoscere , e benedire le ineffabili 
vostre beneficenze , d' unire anche il mio 
sagrifizio al vostro, di stare apparecchiato 
ad^ immolarmi per la vostra storia ^ come 
voi vi disponete ad immolarvi per la mia 
salute? 



PREGHIERA. 

Sono risoluto , o adorabile mio Salva- 
tore, seguirvi, ed accompagnarvi col cuore, 
e collo spirilo , ed unirmi a voi , in tutti 
i vostri passi ; incomincio dal piangere la 
disgrazia avuta d' offendervi , e di avere con- 
tribuito co' miei peccati a tutti i vostri dolo- 
ri . Vorrei pur dii^ con San Pietro : Sequar 
te, quocumque ieris (a). Nò io più non vi ab- 
bandonerò anche un sol momento: ma temo di 
mancare ben presto di coraggio , e di costan- 
za , come codesto Apostolo , e di abbandonar- 
vi sin dalle prime mosse . Ajutatemi , o mio 
Dio, a seguitarvi, sostenete la mia debolezza, 
e traetemi dietro a voi. Trahe me post te (b). 

Rischiarate il mio spirito , fatemi com- 
prendere le grandi verità, che la vostra Pas- 
:iione mi rappresenta ; toccate il mio cuore , 
e rendetelo sensibile ai dolori , che voi siete 
per sostenere, penetrale la mia anima con una 
compunzione salutare , sommergetela ne' tor- 
renti deir amarezza , in cui voi andrete nau- 
frago , e fate che , avendo io cosi gran par- 
te ai peccati , che vi han cagionato la mor- 
te , abbia altresì una parte speciale alla Re- 
denzione abbondante, clr essa ci offre. 

La Passione di GESÙ' CRISTO 
considerata come Mistero ^ 
e come Sagrijizio • 

La Passione di Gesù Cristo può consi- 
{a) Matth. \%. (/') Cam. i. 



deraarst a come Mistero , o come Sagrifizio • 
JUistero idoraUlo f siiperìort ad offÀ ^ea- 
te ii^Migmzh ^ Sagnfiaie sam^gninoso , se- 

}o degno della Maestk Sovrana di Dk) • 
Consideriamola sotto il primo aspetto*. 

Primo Mistero incomprensibile nelle sue 
prof ondità %e ammùrabih né suoi ejffètii. 

L II Cristo sari nresso s morte : Occ/- 
Jetur Chrisstus {a) . Cosi dunque dovca 
lermìnare la snm vUa quegli , eh* era per 
eccelleim il Santo* de^ Santi 4 il desiderato 
dalle nazioni , V oggetto deli' aspettazione di * 
tanti secoli , il Figliuolo dì David, ¥ Unto, 
il. Messia^ A Figliuolo unigenito di Dio 9 ' 
ed e^lt staséo* Tara I>ìo^?> Tutte le sue "vir^ 
ili r t subì benefizj , i suoi: miracolt non do^ 
veano^ condurlo ^che sopra di una- croce in fa* 
me , e ad una morte sanguinosa ? O Dio' santo r 
Dio onnipossente , cponfto» siete voi grande 
nell» suluraiitk delle vostre vie r e impeDetra-^ 
Ule nella profondità de* vostri giudizj ! 

Già agli uomini era stato prenunziato 
codesto mistero incomprensibile , principio di 
loro sedenzione t e salute • Le pnrfeaie ^ le fi* 
gure 9. le promesse ; ogni eosar amiuMivra ^n* 
Messìa, il qual dovea patire , e morire. Quan* 
to alle Profezie , si posson forse^desiderare 

Siù ciliare , e piil espresse di qndle , die pre* 
ieevano i patimenti ^ e la morie del Salva» 
tore delle genti ? E aon può dirà f che le pro- 
ibì i^0h g»' ^ 
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fezic De' loro oraoi^U 6ono più tosto una sto- 
ria che racconta ciò , eh' è accaduto, che una 
profezia , la qual preclix:e ciò , che dovea av- 
venire ? Isaia particolarmente non ha egli for- 
se dipinto il Messia , come se già lo avess' 
egli veduto co' suoi occhi, tormentato, e mo- 
ribondo sulla croce ? chi infatti è quello , di 
cui egli dice , eh" è stato veduto spogliato 
(T ogni avvenenza ^ e colore^ che avea tutte 
le sembianze di un" oggetto di disprezzo , 
e riputato come il più abbietto fra tutti^ gli 
uomini ; eh" è per eccellenza V uom de" do- 
lori , percosso dalla mano di Dio a segno 
di parere un lebbroso : eh" egli è stato con^ 
dotto alla morte , come si conduce un agnel- 
lo ad essere svenato : eh" egli ha guardato 
mai sempre alto silenzio senz" aprir bocca ; 
eh" è stato annoverato tra gli scellerati , e 
coperto di piaghe per le nostre iniquuità^ so- 
pra di se avendo il carico de" peccati di tut- 
ti : eh" egli ci ha risanati colle sue ferite , e 
ci ha procurato la grazia, la pace, e la i»ita 
a eosto de" suoi tormenti, e della sua morte. 

II . Profeta David ci rappresenta antici- 
patamente il Messia tormentato , e ce lo di- 
pinne a colori niente meno vivi , e quale ce 
lo esprime il Vangelo , parlando della perso- 
na del Mess\a . Eglino , ci dice , hanno mlu- 
nato il loro consiglio per ordire contro di me 
la \o\ 6 inciulJta cibala : Consiliumfecerunt 
in iinkm\a)^ Eglino si sono spartiti le mie 

(j) 1^5. 70. 
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ed haano gii#GAto: a^a>^^te |c 

(a); can rinnovai.^ percorse, mi E^^fiac^:^ 
il dorso : Suora dor>s^mmeumJabr^cwerunt 
peQcalore^ik). piaghe, cVesi^ih^lu> ^perf 
te pel mìo.qorpQ^^jj erano taU ,1 ,c^'ej# jgl^ 
nuiBerarelìitte'leossa ; d,inu9r^wer$int.^f^ 
ìiia ossa rnea.(c) . Io non ho più la. semmatt-^ 
za di uoma , ma d' un verme di terra , ego 
vermis et non homa . Tale è U rà^attp «^^lie 
ci' htfc 4ettaeàta Da^i4e peÙa più 
di', millé^ anni stvanti at suo «iRuréfct^ento 4 « 
' Tutte codeste profezie sì espresse , tut- 
ti cadesti Urii^aiucioU così decisi, non de})^oi| 
fme.iar comgii^àitTf^ t che il iMesj^a: àùvek 
unirei leUrraa ador^il^i^e persona. la ;pìu sur 
blime grandezza coli' umiliazione più profon- 
da ? un potere infinito eoa mia appa^wU/e de- 
hd^XM ì Jwsu^ ioAo^. della inu>r^e {)m cru- 
dele 9 e e nn t8f|^BPedesifim p$^^^ Ht^a si^ 
-fatta morte dÌTeMire:' agfi:uapiim; upaa. sor- 
gente di salute, e di vita? . ^ 

Le figui^es^^^^o^^^^^no 9 ^ono eguait^ 
mentérospisessey fhede profezìe, che lo an-. 
nuBsiaao-» VplgiiainO' gli oicdii alle differen^^ 
figure, che 1» Scrittura ci pone avanti in 
ogni luogo per rappresentarci il Messìa , ch^ 
dovea ad esse dar compimento neir adorabi- 
le Ma pensona. Itetcco ^litiplp^ubbidiepte sul^^l 
la^^adasta ^ sotto it coltello» dt'Aliramo ., c vi- 
cino, a consumare il suosagrifizio, non cirap-t 
Ca) Fs. ^} Fa ia8*.: m^I^ 



presenta forse il figliuol di Dio sotto la spa- 
da della giustizia , sotto la mano del Padre , 
e che consente ad essere immolato pel suo 
popolo ? Giuseppe venduto da suoi fratelli , 
valutato a prezzo di danaro, confinato in una 
carcere in compagnia di due rei , forse non 
h una figura naturale di Gesù Cristo egual- 
mente tradito per danaro , e die muore in 
mezzo a due ladri ? Se Mos^ comanda d' im- 
molare r Agnello , non forse per figurarci 
t immolazione dell' Agnello senza macchia ? 
S' egli non offre Sagrifizio ad espiazione del 

f)eccalo senza lo spargimento del sangue del^ 
e vittime , noi fa egli forse per indicarci 
r effusione del sangue adorabile , che dovea 
espiare i peccati degli uomini ? S' ei fa innal- 
zare nel deserto il Serpente di bronzo per 
la guarigione del popolo , non e questo per 
indicare , che il Salvator del mondo sarà le- 
vato in croce , e che la vista di questa cro- 
ce , vale a dire , la fede ne' suoi meriti , sa- 
rebbe la guarigione , e salute del mondo ? A 
dir corto , in tutte codeste figure cosi deci- 
se , cosi sensibili , e cosi forti , non si dan 
forse a vedere manifestamente la rappresen- 
tazione , i lineamenti , il carettere del Messia 
promesso , annunziato agli uomini , e incari- 
cato di procurare la salute degli uomini a 
tosto de' suoi tormenti , e della sua morte ? 

Ma qui , o mio Dio , qual motivo di 
.<!tupore , e di afflizione ? È egli dunque pos- 
sibile , che questo mistero de' dolori , e del- 
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la morte del Messìa, bcncliè grande , e subli- 
me ^ c divino eh' esso sia, no» sia slato per 
li Giudei , che un oggeUo di scandalo , e di 
stoltezza per liGentiÙ ? Judceis quidem scan^ 
dalum , gentibus autem Hultitiam {a) . Ma 
qual maravigKa , che li Giudei carnali , e 
grossolani non abbiano conosciuto un Messìa 
j)overo , umile , tormentato , elevato sulla 
Croce, mentre si aspettavano uo Messia nella 
grandezza nel potere ,^ neU' opulenza , e nel 
godimento di tutti i beni di questo- mondo ? 
Coperti dal velo dell' acciecamento , eglino 
non concepivano in codesto Messìa altra gran- 
dezza solamentie fuori di quella, eh* abbagliai 
gli occhi ; ne altro potere, che quello, che si- 
gnoreggia gli uomini ;. ne altro regno , se non 
quello, che si stabilisce colla forza- delle armif 
e coir ampiezza delle conquiste : Ciechi , etl 
insensati ! Sarebb' egli stato un tal liberatore 
idoneo ai nostri bisogni ? avrebb' egli guari- 
te le nostre piaghe , represse le nostre pas- 
sioni , e riparati i mali, ch'esse avrabbo» 
^no cagionati sulla terra ? 

Qua?nto a Gentili , sepolti in profonde 
tenebre, e in un abisso di; vizj , o sedotti 
dall'apparenza: d'una falsa sapienza, come po- 
lean eglino avere la verace idea del Messìa- 
promesso al mondo ? E un liberatore , elio 
muore sulla Croce , qual comparsa poteva, 
fare ai loro occhi , fuorché di una follìa? 
Quelli vi erana soltanto ^ che voi aYeyatè\. 
{a) u Cor* J» _ 
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0 taio Dio , rischiaimti. co" vostri lami *divil* 
ni s i quali potésserò' noomósctNì , e «denta- 
re il Mebìa in uno stato pieno d' ignomi- 
nia , e di dolore s NobUmutàn iJOci virtU'- 
tem^ i0t sapientiam ■ • \. : * 

Paoelrató dà ^uesli'seutimtBt^o iiiioX)ìa<i 
e acorto 'da questi iuioi daksti ,;ib esclamo 

in Mii tra5iporto d* ammirazione : O Croce ? 
o teatro il ^iù ignominioso a un tfiiB|)p , eil 
{4tt glorioso , di quanti mister] .nM^aa àh^ 
naMi agli ocdii t Adorabile Sblvatove , quai 
sentimenti mi si risvegliano nel cuore a taU 
veduta ! Egli è vero , che i vostri patimentii 
e la yoalra marte ^ti occhi dalia; ideboia rarp 
doné appaeM^t^ a pn»> cólpo tml^ggetto 
di debolezìls 'e^d^infennita, e paiìeii idhedtadlf 
ca , che un Dio siasi fin a questo segno ab- 
bassato , avvilito , 'e quasi dissi annientato 9 
ma oh quanto è questo mistero diflaineoté 
a|^ -occhi rischiai^atì^daH^ dltio '1; 0Ht'' !>^ 
' Se io lo considero nel suo principio , 
cioè nel vostro cuore ^ e ne' disegni della vo- 
stra previdenza , idnon Vi sèorgo , cbefpraiir 
desta ^ ^sftfftitk , sublimilii'dagna dì DÌ0 che 
n* è r autore ; se lo considero ne'.raoti vi ^ 
che vi hanno indotto a patire , e morire in 
tal guisa , ia^iàoiv^^i trovò y clie:bMÌ%'4 del^ 
cei^a- , teMMa^^ I0 coaside-, 

M ^prai&'4ÌMr^^iri^ 9 qbi» prod^ 

gj di salute , e di grazia non ha esso opeM 
rato ? e si può ancora non ..liijottosc^ vi' 
V opera 9 e la mano di Dio? ; .r > 



per; coi :è stolto ^tratto V impero Vd«l,|)emo- 
nio ". Cplla vostra croce avete vinta la morte 
istessa , e tutte avete debellate le potestà dell' 
inferno ; ayete trionfato del Principe 4i>^iie- 
sto mondo , e: avete i^uiù * tF|isÌ!|ra^ 
pure ; ' GoUa vog(ra croce , ci aivete liBmii 
dalla schiavitudine , in cui geme vano; e soni- 
ministrato le armi ^ con cui possiamo O^i^f- 
battere. , e. 4amo.ai»icivaùil4^ 
<olo sull^ catné t eU saogiie V lu .sui 
principati 5 e le podestà. del mondo, cioè a 
dire di questo secolo perverso. / ^ 
Per la virtù della croce voi can- 
cellato 1|^ seat^&aa di nostra morte*,. e. T^vel;^ 
aifiiSA' t codesta crioce vittoriosa . Peri i me- 
riti d^lla croce voi avete formato un popoi 
santo, una nazione eletta, un Sacerdozio Jtlea- 
Per r.efiiGacia della croce avete scelta unit 
«posa» d^Q}^^ 4Ì^W;t 3^ ^aotta , sen*^ 
n.iDgH 9< e $eiua 'maccbia , oggetto degna 
delle v^p^tre compiacenze, e del vostro cuore» 
Pel triorifo ,della vostra cro^e .predicata^ 
ai mondo ìq veggo dapertutlo di^trut^a.ridcw- 
• latJfìa , abbattuti li suoi; , , ait^rrati j| 
suoi teropj , le sue menzognere divinità cal- 
pestate , i suoi oracoli obbligati a tacere 
abolite le sue su^^cstijùani^ infami « smasdb^ 

, i^ti Àmoi 4^i^u^w>iklK.^A 0^ 

càugtar fàccia'aelfnniT^rso intero^ e sulle ro vU 
ne ammucchiate di tutti codesti mostri veggo 
ei^v^t^ ie virtù trioafj^Ktci * i costumi ritor-^ 
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Tnati ; e nnovi nomini si Jan a vedere m 
ogni luogo , che fanno stordire il monda coi- 
)à portentosa loro santità i e virtù • 

A jfìh dettÉ vostra cfoee y e tielh virtù 
del vostro sangue not» son essi forse ventiti i 
vostri Discepoli ad attignere le grazie di sa- 
lute , e di vita? £ d'onde è veiruto negli Apo- 
stoli lo zelo 9 e la forza | càe gK ba condol-^ 
ti sino «i Cd^ordeUa terra à portirvi il eo* 
noscimento del vostro santo Nome ? D' onde 
e venuto ne* Martiri il coraggio invincibile 
sui palchi , e iti mezzo del fuoco , e delle 
fiamme ? dà ha consolfati i Conllttsori nel 
seno delle prigioni^ in cui eglino* ban> ren- 
duto una testimonianza si gìoriosa alla fede ? 
chi ha potato raddolcire i rigori , e le ama« 
lezze deUa^'i^fei^itenza ai Sotitarf m* copi an- 
tri de* loro deserti ? chi ha tanto elevaiè le 
Vergini Cristiane sulla debolezza del loro ses- 
so , e loro Ira messe le palme in mano per 
seguire il celeste Sposo delle loro anime 
ySss* io in tntti^ do v mior Dio i non rieoM 
noscere la i^inù , là forza , efficacia , il 
prodigio , il trionfo della vostra croce ^ e 
della vostra morte ? ' 
^ Ma , mio Dio! questo gran Mistinì apé« 
ratore di 4ii gi amdiksossr^ mondo , non ope* 

rerk punto in me ?" io non avrò parte ai beni 
immensi da esso derivati ? Qual cosa convien 
fare per entrare a parte de* salutari suoi ef« 
fetti r Ft^«j|^^^#opo di Cure nns solenne , e 
pid>Hica profewotM di|#dtf sa^qu^^ 
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ro incompreusiLile ? Fa egli d' uopo di ado-- 
rare quello che n' è Y autore , e U consumato- 
re ? pubblicare le sue grandezze, aminirare 
i suoi prodigj , chiedere le sue grazie ? Con- 
viene tors' anco immolarsi con esso lui alla 
croce , alla morte ? Col Toslro soccorso il 
mio cuore vi e disposto, o Dio , h pronto il 
mio cuore . Paratum cor meum . 

». 

PREGHIERA; 

S\ , o mio adorabile Maestro , in code- 
sto al>isso di umiliazione, e di annientamen- 
to io vi riconosco pel Re della Gloria , pel 
mio Dio , pel Figliuolo dell' Altissimo , e il 
degno oggetto delle sue compiacenze . 

Si ^ mio Divin Redentore, in codesto 
eccesso di dolori io vi adoro , come vittima 
ofFerta alla giustizia oltraggiata, come Agnel- 
lo senza macchia immolato volontariamente 
per la salute della mia anima . . 

Si , mio dolce Salvatore, rn codesto sta- 
to io vi amo come mio padre , e '1 più tene- 
ro de' padri , il quale per un eccesso d' amo* 
re consente a perdere la vita per darla a^U 
amati suoi figliuoli ; eh' è quanto dire , in 
qiìesto mistero d' ignominia , e di dolori 
die mi fa sorpresa a un tempo , e mi affligge^ 
io riconosco un mistero di grandezza ^ e di 
grazia , òhe mi salva , e mi santifica » 

Riguardivi pure il Giudeo indurato coi- 
rne un soggetto di scandala, e di vilipendi 
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vi guardi r indocile Geotile-come un oggetto 
d**cUrtsioQe , e di follìa : vomiti pure a tor* 
renti coutro di voi le sue empietà , e le Le- 
steianHe il mondo pervaso t io non ri-? 
UM^venk giammai iù véi t che la virtù » « h 
iltpteiin di Dio : soti Te^lcoi mai «elle vostre 
umiliazioni r e ne* vostri tormenti, fuorché 
un pegno delta vostra bontà , e della vostra 
tenerezza : io risguarderò ognora la vostra 
morte ^ come d vfero ^rittcixlSa idi vita : voi 
sarete sempre V oggetto' delle mie adorazio- 
ni , della mia gratitudine , e del mio amo- 
re : deb siate voi la meta de' miei desiderj , 
e delia néar ftliàltk l. . . 

SecQìido Mistero* Sagrifizio sanguinoso » . 

solo degìU) della Maestà di Dio « 

' ' * . " -ili 

! Qual- : è «lai grandezisa ^ eocdlensia dti 

questo- Sagrifizio ? Quale il Sagrifizio , che 
noi dobijiaiììo offeiirc di noi slessi ? 

I. Nello stato- lagrimev ole i al quale era 
ridotto V universo t faceà di mestieri necasifa- 
riamente- un sagrifizio per espiare i peccati 
degli uomini ^ e soddisfare alla giustizia di 
Clio . Tanti peccati , e disordini ^ edecces^^»; 
ond* ira òdjpcrta la faccia della.lerrfttv aveano^ 
pwreìeata la colleca del Gielo,. e acoesb ilfuo»^ 
co delle divine vendette : li sagrifizj dell' an- 
tica Legge erano difettosi , e inefficaci : il 
aangue de* tori , V immolazione delle vittime 
ocm bastando e tergere le iniquità degli uo- 
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mini 9 ed a calmare V ira celeste , V uman ge- 
nere era perduto per sempre senza una ^^it- 
lima d' un ordine superiore , e d' un valore 
proporzionato alla grandezza delle ollese . In 
sifatte circostanze appunto ; (je^JÌi Cristo , il 
Verbo eterno commasso dal nostro misero 
stato si offre al suo Padre in qualità di vit- 
time : Padre celeste , gli disse , io sò clae 
gli antichi sagrifizj a voi non piacciono , e 
gli avete TÌgettaLii.z Sacri/icium et oblatio^ 
nem noluisti (a) » Ficcami ^ipparecchiato ad 
adossarmi il peso delle vostre vendette , af- 
fin di cliiamare sopra P uman genere gli 
sguardi della vostra misericordia : Tunc di^ 
xi : Ecce venia . 

0 uomini , che gemete sotto la scliia- 
vitù del peccato , e là tirannia del demo- 
nio , ammiriamo , adoriamo la bontà di Di^st 
ed enitriamo ne* disegni della, su^ misericor-^ 
dia sopra di noi: ecco il grande Sagrifizio 
della Religione , che va ad essere offerto per 
noi , e per la nostra salute t Qual Sagrifizao , 
grande Iddio, e quanto capace di comma-^ 
vere il vostro cuore ? * , . * 

Sagriffzio vero . No , non sono più le 
ombre ,'e le figure dell' antica legge , le qna- 
li intanto potevano essere gradevoli, pei:chb 
annunciavano , e predicavano il vero Sagri-» 
fizio , il Sagrifizio per eccellenza . Le ombre 
si sono cangiate in luce , le figure han da^ 
lo luogo alla realt^i. • . i: > , : , ; ' 
{a) Fs. 4S>, ■ • . . - ' ' 
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Sagrifizio sanguinoso • Secondo la Leg- 
ge la remission de' peccati non poteva ope- 
rarsi senza spargimento di sangue : Si?ie 
sanguinis effusione nonjit remissio (a). Era 
dunque necessario , che il sangue dell'Agnel- 
lo immacolato fosse sparso sulla terra , e che 
la remission de' peccali fosse meritata , e si- 
gillata con questo sangue adorabile . 

Sagrifizio volontario , e libero . Se il So- 
vrano Liberatore h stato messo a morte , quer 
sto è , perchè egli V ha voluto : Oblatus est , 
quia ipse voluit (b). E qual altro motivo fuo- 
ri che la bontà del suo cuore poteva indurlo 
a codesta immolazione totale di se medesi- 
mo per peccatori, quali n' erano affatto inde- 
gni ? Sagrifizio che in se riunisce, rinchiude, 
e supera la virtù , e V efficacia di tutti gli al- 
tri Sagrifizj , perciocché esso è a un tempo 
un Sagrifizio di adorazione , per rendere all' 
Essere Supremo T omaggio, che gli è dovuto ; 
un Sagrifizio di espiazione, per lavare tutte 
le iniquità della terra ; un Sagrifizio d' impe- 
trazione , per ottenere tutte le grazie del Cie- 
Jo ; un Sagrifizio Eucaristico , e di rendimen- 
to di grazie per tutti i benefizj accordati 
agli uomini ; in una parola , un perfetto olo- 
causto degno di Dio , e capace di onorare 
tutte le sue perfezioni adorabili . 

Sagrifizio universale . Il Salvatore del 
mondo ha patito in tutto , e tutto è stato im- 
molato in Lui , il corpo , lo spinto , i anu 
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ma • Sagrifizio iaoltre uaivecsale « j^reàpc^cliè 
è stato offerto per tatti noi , e cil4|clit4i||Mi 
di noi piiò idire con ▼eritìi : Egli tii- ha tenu- 
to , ed na sagrificato se stesso per me : 
jrit me , et tradidit semetipsum prò jmé {a). 
Ali l^ignore , nò. che in voi non h% luogc» 
r odiosa àc<(«tlasuone > nè qaal$i^^g|{%M;^ 
sione , che metta alla di$pera»#iié (e par- 
sone ! il vostro sangue forse non hastavii 
per tutti ? il vostro cuore non era forse 
aperto a tutti , la vostra grazia offerta a tut^k 
fi ? perehè si vogliono ristringere i vostri do«. 
ni, mentre che voi li dispensate con tanta ab« 
hondanza sopra tutti ? Sahator omnium (b) • 
; SagrijQzio infinitamente dolorosp.» For- 
à'e ve n' ebbe in addietro un altro eguale f 
A quali strazj , a quai torrenti d* amamaa v 
*a quali ambasce non fia ridotto Y Agnello 
immacolato ? Il Profeta piangendo 1' avea 
antii^^to, e nrfgynaùato al nt^ofid^ 
V Uom de* dolori per ecceiienxi^;^j^1u^^ 
dolorum (e). La grandezza de* siim fdlw 
nienti dovea essere proporzionata alla gran^ 
dezza de' peccati degli uomini , e prepara- 
re la via agli strazj di tutti li Martin • 

Finalmente Sagrìfizio solenne , pubbli- 
co , autentico , offerto in faccia air univer- 
so , alla presenza di un intera Nazione ^ 
agli occhi di tutto Israele insieme raccolto: 
in simil guisa podestà santa Vittima dovfi^ 
essere spettacolo al ciclo, ed alla terra./ . 

. da) Gal. X. i») 4* . (0 ^« 

. * • . . ' 
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Tale e il grande Sagrifizio , che Iddio 
irritato aspettava già da tanti secoli ; gli uo- 
mini , per i quali e ofl'erto , non vi si interes- 
seranno punto, ed i loro cuori rimarranno in- 
sensibili ai dolori cagionati dai loro peccati ? 

II. Innalzato sulla vostra Croce , mio 
adorabile Salvatore , voi vi offerite in sa- 
grifizio al vostro celeste Padre : ed io appiè 
della vostra Croce non lio alcun sagi-ifizio 
da offerirvi ? Parlate , o mio Dio , diiede- 
te , voi in siffatta circostanza avete diritto 
di esigere tutto , ed io sono obbligato di 
non ricusarvi cosa alcuna : qual sagrifizio 
esigete voi da me ? Io sono disposto a tut- 
to colla vostra grazia: ma acciocché il mio 
sagrifizio sia degno di voi, e tale da potervi- 
si offerire, santificatelo voi stesso, e unendolo 
cqI vostro, imprimetegli tutte le qualità , che 
potranno rendervelo grato: fate che sia since- 
ro , e proveniente dal cuore ; fate , che sia 
universale senza alcuna riserva , fate , che 
sia costante , e invariabile • Tali sono , o 
mio Dio , i sagri caratteri , che debbon fa- 
re della mia ofl'erta un vero olocausto . 

Sincerità nal mio sagrifizio , e che deri- 
vi dal cuore . Spesse volte io vi ho offerto il 
sagrifizio di me medesimo : ma è il cuore 
forse , che ve V ha presentato ? Ah ! che forse 
la bocca lo ha pronunziato , e il cuore appe- 
na vi ebbe parte : io mi sono creduto conver- 
tito , e forse appena io era commosso ; non 
appartengo più al mondo , e sono forse anco- 
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ra atUccato a me stesso. Mia-Dio! ^ante ini- 
perfeaioni, qumnleiUusioni, qaàntéÉìip^ 
doni né* nostri sagrifia) ? quanta I^BrIÌ^ 

ostentazione , rispetto umano , quanti molivi 
soltanto naturali, e mire tutte umane ! Ta-* 
li sono stati forse sino a questo : punto-^ i sa- 
griflzj , che VI ho fatti. Ma, mio «Dmv^^sÉi: 
non più nn sagrifizio di- lebbra io vi offro ^ 
adesso , HMi si veramente quello del cuore : 
Si , io TogUo esser vostro , vivere per voi^^ 
soffrire per voi « e se fìa d' uopo 9 morire con 
voi • È il cuore , che lo dice 5 sono i senti<p 
menti più intimi del cuore , che anelano a 
voi . E come ardirei di portare la dissimu-p 
lazione sino a piedi della Croce ? No , mio 
Dio ! io conosco infine quanto in materia di 
pietk sia cosa facile , ed anco comune V in* 
{pannarsi ; c quanto sia acerba , e funesta co- 
sa r esservisi infiaptiiiito • Se sin ad ora io non 
vi biiéffertiyiysi^ di&ttosi^ iate chtf 

quesÌeiiaI iiWH» ^^^ ^ t^^-:à#Ni^ 

' Universalità nel mio sagriflzio. Voi nul-.- 
la vi riserbaste nel vostro , io voglio , che il 
mio abbracc> ogni cosa senza divisione , sen^ 
za riserva alcuna : io vi offro il sagrifizio as^ 
soluto di tutto quello che Ko , e di tutto ciò -, 
che io sono : sagriflzio del mio spirito , ed 
a voi ne sommetto tutti i suoi lumi , e tu^ 
ti vi £onsagro i pensieri , reprinulf ne la vsiv 
.nitk , r indocilita , V ostinazione ^ V orgo- 
glio , la presunzione , le albagie ; fate , che 
r umiltà della Croce gliene ispiri , ne diriga 
ga , ne santifichi tutti i movimenti 



Sacrifizio del mio cuore , di tutti li 
mìei affetti, delle mie malnate inclinazioni, 
delle mie passioni tivoltose ; io non voglio 
avere in avvenire , che un cuor contrito , 
e spezzato dal dolore . 

Sagrifizio della mia volontà , per non 
averne più altra , fuorché Y adempimento 
della vostra in una totale conformità ai vo- 
stri ordini , in un totale abbandono di me 
stesso alla vostra providenza , in un asso- 
luta dipendenza in tutto ciò , che vi pia- 
cera di ordinarmi • 

Sagrifizio del mio corpo , e di tutti li 
miei sensi , per farne altrettante vittime di 
penitenza , di mortificazione , d' austerità 
troppo giustamente meritate con tante sen- 
sualità , e sodisfazioni ree , che ho ad essi 
sì sovente accordate . 

Sagrifizio finalmente della mia vita , al- 
lorché me la chiederete, afiin di punire il 
cattivo uso , che n ho fatto per tanti an- 
ni . Ofl^rendovi lutto ciò , mio Dio , io vi 
dono poco , ma alla fine vi do tutto , sup- 
plite voi stesso a ciò che manca, 

Gostanza , e durazione del mio sagrifizio . 
In questo momento appunto io ve V offro , e 
per sempre intendo di offerirvelo : Lo consa- 
gro appiè della vostra Croce per renderlo 
durevole per sempre . No : lungi da me quel- 
le incostanze, e vicende, e variazioni, e quel- 
le indegne ricadute , quelle alternative con- 
tinue di bene , e di male , di fedeltà , e d\ 
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resistenza . A riiodere questo sagi ifizio irrc- 
vocabik 9 o mio Dio ^ incbìodate vor stesso, 
i! inio cuore alla- Croce, col vostro sangue 
sigìUate la mia ofibrté, c<iei qtiestò sangue 
adorabile confermate T unione, che io desi- ' 
dero di far con voi . Sì , mio adorabile Sal^ 
^ vatore , io son vostro , e lo.sono per sempre:/ 
i chiodi : tcoB^ono^ vof .attaccato alla croce , 
il dolore , e V amore mi uniscono a voi , 

' questi legami sono sagri , saranno anco indisi 
solubili * '£ perchè vorrò io abbandonarvi ? 
£ dove n'andrei abbandonando vbi ? Non 

' ho già forse , provata la vanitk ^ e il titilla di 
tutte le cose ? Voi solo o mio , Dio , voi so- 
lo per, sempre ; Voi, e la vostra^ croce , la 
vostra grazia , il vòstro amore*f Con essa io 
non ho più tiuUa a temeré^ n^ a desideiraré 
sulla terra . È dunque così stabilito o mio 
Dio ! Ecco il mio sagrifizio , io ne faccio il 
deposito appiè della vostra croce ^ coi&sepV.a- 
telo per sempre nel vostro, cufore. 1 ' ' 

J dolori interni di GESÙ' CRISTO ' 
.nelC Orto degli Ulivi * 

1 1 Profeta parlàndo^dell* Uote de* doWi pa- 
ragona la tristezza del suo cuore ad un maré 
di amarezza : Magna est velat mare coìi'^ 
tritio tua {a)^ L'amore, dicesi comuoementei 
è non isolo la sorgente ^ nla la misura ezian^ 
dio della tristezza f Perciò i Oindci credendo 
(tf) Tbm. l. , . 
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piangere il Salvatore sul scolerò di Imol-^ 
ro «selatoarono ? Vedete come , e quanto lo 

amava ? Ecce quomodo amabat eum (a) • 
Desideriamo nov pertanto di compreapejre 
qual fosse il dolore interno di Gesù Cristo 
jieir Orto degli Ulivi ? .CoBsideriamo « qual 
fu il suo amore • - 

Quest' amore si aggirò sopra tre diffe- 
i cuti oggetti f i quali tutti contriJbuirouo àgitr 
tarlo qudl* eccesso di amarezza « da^cm 

sommerso • Egli ama il suo Padre , e lo ve- 
de infinitamente oltraggiato ; prima sorgente 
del suo dolore • £^li ama gli uomini , e li 
vede infiuitamente infelici ; seconda sorgen** 
%t del. suo dolore. Egli deve ase«edesima 
questo amore , e si mira infinitamente afflit-^ 
to.;. terza sorgente del suo dolore . 

. J!f on si può conoepine maggior penetra- 
idone ^di spirito.; maggiora estenzione de* 
lumi^ di quelli di questo Dio Salvatore . Or 
tutti i lumi di questo divin Sole di Giusti- 
zia si uniscono in im solo oggetto ; ci co- 
nosce tutta la ^^ndezza^j^ la bellezza^ V ama- 
bilità infinita , tutte le perfozioni adorabili di 
Dìo suo Padre ; quanto egli meriti d' essere 
amato , rispettato , servito , adorato dagli uo- 
inini • Ma ei vede f che per un disordine il 
più sensibile « ^ pià afflittivo ^ questo Padre 
celeste V oltraggiato in tutti i tempi , in tal-» 
ti i luoglii , e in tutte le maniere . Egli no- 
.^era tutti gli istanti^ diQ sono trascorsi , ^ 
{a) Jo, lu . . ' ■ , 



tmcorrerannoi^smof alle fine de' sédoK , e non 
m trova ^pùi: Qtio /die ^Mii^a segnalò d* »» 
qualdre peccato , li* Angelo' appena creato si 
ribella alla mano , clic lo ha tratto dal nul- 
la • Adamo appena entra nella vita , die dal» 
peccato è condotto alla ntò^te ^ tt f rateila si 
dk^iM^etfif tmto: dtel'^gilk^i di MteHé 

Da UTì lató r idolatrìl usurpasi il posto del-' 
la Relif^ione , e infeba tutti gli spiriti ; dair 
aitrò'^r impurità infiaMiids i cuori d'^tm fuoco\ 
egualmetite reo , che ^r^g^i^ti^f fcfnaldt'-' 
cenza Sfiande Hs^to fiele su tutte le lingue; 
r ingiustizia si asside sui tribunali , rempietà. 
s' insinua per fino ne' Safiftuarj; non v* ha pi&' 
kvc^g^^ aléuno , in! tni ¥ in^otenza ff6f i'rlédi' 
vèiiò > Grandi y ^- picfcdli \ Vicchi , e poveri ; 
letterali , e idioti pare-, che tutti cospirino 
a levarsi contro V Onnipotente : ingratitu- 
dine , tf adindéiita !| pérfìdtay orgoglio § odil> 
vendetta , tmu> e<ftl^tii<a tt renderé V tforAo 
esecrabile agli oc<5hi dèi* suo Dio ; i sagrifi- 
zj medesimi, che gli si offrono , non sono 

£iù sagrifizj a luì a(5céiti^ <>gnt^ éd^a è ai- 
ttata dal vclend del peccatk>t- ' 

In qoJl m^àé porvi rimedio ? forse fa 
duopo di chieder grazia , o più veramente 
di chiamar vendetta ? ^ tale pensiero questo 
Dio Salvatore si tfàya divi^ fi^ dtie diffe* 
rènti interessi a lui tahnente càfri , che nh 
può ricusare il suo zelo alla gloria dell' Altis* 
sirao , che vede indegnamente offe;*© ^ ne puà 
negare Ili stia compassiotiè ad Uomini , i qua» 

.03 ♦ 
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li liaiino sgraziatamente traviato . Quale acci* 
]}a perplessità ! E{»li ama il suo Padre , e lo 
vede infinitamente oltragjT;iato , egli ama gli 
nomini, e li mira infinitamente infelici, secon- 
da soj'g<?nte del suo dolore . Tutte le miserie , 
che aflliggono V uman genere , gli si presen- 
tano dinanzi , infermità , calamita persecu- 
zioni , morti violente, riprovazione , eterni- 
tà s5^raziata , ogni cosa gli fa colpo . Un al- 
tro punto di vista gli rappresenta i tormen- 
ti , cui i Martiri soggiaceranno ben presto 
pel suo nome , i loro corpi straziati , le lo- 
ro mcrahra lacerate, il loro sangue, die a 
torrenti scorre in ogni lato . La sua immagi- 
nazione penetra perfino negli abissi de' ripi o- 
vati , e dell quale spettacolo d' onore gli si 
para innanzi gli occhi ! jQuelle fiamme divo- 
ratrici , che non si spegneranno giammai , 
<|uel verme ruditore , che li strazieik conti- 
nuamente , i Demonj sempre arrabbiati a lo- 
ro tormento , le grida acute, gli urli lugubri, 
i gemiti lamentevoli , un diluvio di mali , 
elle piomba sopra di un ammasso di vitti- 
me sgraziate , anime riscattate col suo san- 
gue , e non pertanto eternamente divorala 
ilalle fiamme di un fuoco vendicatore ; qua- 
li oggetti per un Dio Salvatore ! 

Si narra nella Scrittura Santa, che Giu- 
seppe vedendo i suoi fratelli desolati , non 
/potè contenersi dal mostrare loro la sua te- 
nerezza , avvegnaché eglino fossero indegni 
della sua compassione . Cedendo alle impressio 



isi deità sua bantà, si gìuò sul collo di cìa*^ 
scbeduno'di loro , gli abbracciò traeraBeUte^ 
^ li bagnò ttttti'dale sìie lagrime ; Plornvit 
-super singulos (a) . Non diversamente il Sal- 
vator del moiìdò tatti €Ì considerò in ispi- 
rAò bac^aìiddci^ éelle sue lagrime preziose i 
poithè tnlli eratatno ptesetiti 9t suoi oodii^ 
iid al suo cuore . Ali povéri figliuoli d' unì 
iPadre Crocifisso , non vi lascerò io dunque 
*altf& eredita , fuorisbè di dok>ri , e dì aÉ^ 
làmi f^ Obiniè !- V nir «dovrete kpparteiiere 
-«oliiiiieiile per setSme ? *Padré ceiestcr ab- 
l)iate pietà de* loro mali , son vostri non 
meno, che miei ;r se essi sono miei disce^ 
poli , soQO pare ^bco voi^re «pere ; rispar** 
«iatélt , .consenmtelf , saliMeK • 
te Finalmente Gesù Cristo deve amare nc- 
•ccssa: iamente se stesso , e si vede non pcM- 
-tauto iniìuiiaìTìente afflitto; terza sorgente del 
mtf dolorè %^ Tanti i tormeftti^ ^Ua mai pàs* 
5Ìoue sii uniscono in que^b momenlo nella 
sua immagi nazione , ncj suo spirito , nel suo 
cuore : sono dolori vivi, dolori continui, do- 
lori eccessivi . Quanta ^gli soffrirà nel suo 
carpo , già io soffre nel suo enore.; qnanlé 
'ObK ioftVira ned carso A^lla stia passione • egli 
Jo soffre presentemente • (/uai impressione 
4d»o vette fare sopra di lui la vista di tutti i 
ibrmentì , diel ^ii se{>rasÌavano , e molto più 

Ja vista 41 toltir i peccati defili mmini , dei 

*. ..• 4 
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quali era egli m^ll^vadari; ngji ofxki del 
suo P^Uirfi, . 

Ip mi r^p^preseoto lo^venturato Aclia-. 
no , dappoiché ei coflimisé un delitto con- 
tro la leggq ; egli è c^adMMte' ^^d, m^^^ 

innato , AfìM ^iN4«tl» in vntta iHMmt » 

e eolÌP4i|% 4 tutto Israele r^dan»- 

'Jo pfr «py8ttti4o a morte ; allora girando gli 
ocelli in ogni lato , quale spettacolo d' orrore 

^li si prmm Ijvfid^ om^imUi hfWQui tefir 

«e^ f Bifm^ 9ÌM^f^ chetsMia in próei»- 
ti^ di laneiarlo Q9fiti^;4ii lui per ischiaeciar- 

lo : qual vista ! Tale è lo speUacolo , che vi 
viene dinanzi agU iPi:ohi , aj||jJ>UissiiQO mio 

S.4vftppc , ck% pw siete Vinimenfk m^dm- 

ma 9 e la stessa maritila pei? essenssa ! Voi 

dete non già solamente cento mila braccia 
levate contro di voi , ma le braccia di tut- 
ta il genere uma^^r, le itr^i^ji di tutti i pe^o-* 
catari ift tutti i seooU ampia co^iro' 1* ad^ 
ràbile vostra persona , i peccati sono le saet- 
te^ sotto cui dovete^ restare estinto . Quale 
orrore alla vista di uu 9ff^^f^ cos^ territ^iiel 

tmdere ^ et mcestus èsse (a). La noja, il timo- 
re 9 e la tristezza s' impossessano cfólla sua 
anima. La lontananza èm^t taiiueiftMailff '^'ia 
H^lebolfiEsa de' suoi diacepoH,,, wti^ ^iMmmt 
ad affliggerlo i 'M Alibatt^rlo , lad opp?t«m4o ; 
Egli presentasi dinanzi al suo Padre: e lu mi* 

' (fi) Maru tf* ' • 



ra irritato , e inflessibile ; ^rega , e tos^o iL 
suo capo s' abbassa , si piegano le sue ginoc- 
chia » cade iboccone sul suolo . Alla noja suc- 
^e U tiinore j al timore sottentrano ^ i s<j^ 
spiri 9 ai >sospìiBÌ i noghic^t ,e il manoa^ 
mento delle forze ; non più si odono , che 
alcune parole interrotte d' una voce fioca , e 
^me moribondi ; ^bba JPfter^ A^ mio Pa- 
dxe voi b sapete f so& io il pvimo^ , die vi 
ba invocato con questo dolce nome dì Pa^ 
4re : Ali se vi sovviene , io non dico già di 
quell' aiQor essenùale , che ci ha un^ti ab 
eterno.» ma se vi resta qualche vestigio di 
quella compassione , che voi non ricasate pev * 
mio ai più rei , abbiate pietà dello stato , al 
quale io son ridotto , ritirate da me questo 
Calice d* aoiamzar , che m' è preseutalo : 
N^Wiif^r a me Cmlix iste (n)h. Nò i non 
fia ritirato questo amaro CiiUce t luysogna 
l>everlo fTno alla feccia. 

Allora vedendosi privo d^ ogni soccorsOr^ 
e come abb|tad<^nato da . ogt^i . parte ^ e^^ 
lascia in preda ia tutta V iimarem del «ab dof» 
lore , isuoi occhi si ecHssano , di pallor mor^ 
tak si tinge il suo volto, il suo corpo tremane 
le soccombe SQitf^ il p^ , die V oppr^me^, 
r aniim ^ va errando suUe Utibra , il suo 
dolere giunge al cotmo»^, eccok ridotto ad 
una mortale agonìa, Factus in agonia {b). Il 
* sangue raduonto verso il cuore , e risospinto 
da uno sforzo geiìeroso», che lo induce a 
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sbllommettersi , esce tutte ie me&ilyra dèi 

suo corpo: Factus est sudor sanguinis decnr^ 
rentis in terram {a) • Di questo sangue è tin^ 
to il'Sttd volto 9 le sue mani , i suoi ^ i^di-^^ 
tutto il suo 'Corpo h stillattte-di t|aeat'o iftli«' 
glie , la terra istessa n' è intrisa. Egli spira , 
se ima forza superiore noi sostiene . Un An- 
gelo disceso /dal Cielo ap^paiiece fiualmeuto 
a -consolarlo v^pparnit Angelms^^ccd& caii^ . 

/ortans èum (b) . Gesù Cristo non l»a puaW 
l)isogno d' altrui , basta la sua propria forza 
a coafortaiio y tutto ciò è vero , ma ei vuo- 
le istruirci , oke iielle nosir^ ;^i2toiii uopo 

^ è* lìcMNBtp^m aspettare 4t 

socciN^sé ^él^elié^fie^fiod^eoiisolazioni del>« 
fcónci venire dall' allo . Nelle creature non si 
trovauo dtecousolaziuni sempredeboli,e spesse 
volle {{t^airose t Consolatores onerosi (c) s quin- 
di l'Angelo, a consolare Gesù Cristo noti gli 
presenta , se non motivi celesti , e del tutto 
divini . Senza' dubbio lo prega a nome del 
f adre^suo , ed a nome di tutti i peccatorinr 
cbè st' compiaccia d' ac^tare il Calice y Ai 
dar (ine air ofiera della redc^ione degli no» 
mini , e per tal modo spezzare le loro ca- 
tene , e liberarli dalla scliia^ilù del peccato^ 
dalla tirannia del demonio : grandi*motivi , 
cbe rai^irolavano la sua Aatma ali! aspttto àtì 
patraienti ; ma cbe non pertanto iasciano il «»d 
Qu ore in preda a tutta quanta T amarezza de' * 
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suoi dolori. Egli stesso lo dice y c ci assi- 
CBira 9 che la sua Anima è rattristata at se* 
i»no' di foorìrms ^TrUtis est animai mea- 
usque ari moì*tmn (à) . ' ' 

O mio adorabile Salvatore ! a quale sta- 
lo vi ball coQcbtto il vostro amor per me. 
Vi tBicfi 'peccati contro di Voi ? Voi piangete 
yèif i!kmmm9v% ir «rio cuore Vot sìojgbiozp» 
zalo per Irarmr (.ualche sospiro ; a 'torrenti 
Voi versate il sangue, aliinchè io spaila quat 
die hignma; ed io vi vedrò cosV oppresso 
•dalia fioja , dallo spaveoto ^ A9Ì tiniore ad oo^ 
chi asciutti , con un cuore ghiacciato , e in- 
flessibile ? No , mio Dio ! fosse pur (juesto 
cuore pia duro delie pietre, più inseustbilè 
delle Ttipt , gi'ars' intenerisce', e sì spezza alla 
^htar di codesto ocèano d* «marezza , in cai 
Ira fiaufrago il vostro . Sì , mio Divin Re- 
dentore, io mi uniseo a dire con Voi : TV/- 
wtìs est nniiitn uscfuè ad*mort€tn* AHavf* 
Hfa- &^ miei pèécsti la nri» anima se* ne 
trista '^ino a morfru-e . Ah quanto mi duo- 
le d' avervi ofleso : no , mio Dio , (Questo 
dolore non uscirà prù dal mio ctiore ; ina 
vi' durerà tutta la ^ mia vita; io porterò il 
mio dotoré siiib a) 'sèpòlcro , e ]^iacesse al 
Cielo , clie questo dolore fosse si vivo , si 
amaro , sì veemente, che potesse qui adesr 
.se farmi' mofk*e; ' 

(tp\ Matti- 16% . . * 



. 1 AVVISO SALUTARE»' ■• 

Anime tribolate, AntiM aflrtle |>er Jt 

aridità , per li disgusti , e sfinimenti interior- 
^ yi I venite a.coii$oUrvi , a sostenervi , ad ani- 
marvi eollft vtsU^ e coir esenpio del YQ$im 
adorabile SaWaiore abbanéenato in wt» hmh 

do anco dal suo Padre celeste: egli vi àia- 
maestrera a portare le prove del Signore , ed 
a soggettarvi alle sauté dÌ8pasizÌQiù d^lla sua ^ 
provvidehM. Chiedete, che mm v'è vieta- 
to , domandate con Gesù Cristo d* ésa^r* di- 
spensate dal bere il calice amaro , in cui h 
somoiem n vostro cuo^e • Transeat a tne 

Candiste mmé^e^^ 

adempiasi non {AMIm , #:mid*DJè>'U té* 
stra volontà , non la mia 2 Ferumtnimn nùn 
m$u i sed jua voluntas fiat. Aspettate il 
momeiito ^ e le grafie di Dio con pazienza , 
con confidema ; V Angelo del Cielo ^ se fia 
mestieri , verrà a consolarvi r un giurilo pas- 
salo santamente nelle afflizioni , vale assai . 
più dinanzi a Diw) , che gU amil intieri tra- 
scorsi ndle e^fisdeatioftÀ • 

// Tradimento di Giuda. ■ 

* * - - • 

lOoniiitderMptQ «1 

^^^^ 

progetto, P 'esecuzione del sno progetto -, 
gli eftetti , e T esito infausto dì questo de- 
testabile progetto • 
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L Giuda, dal Salvator del n\ondo tra- 
scelto a preferenza di tanti altri , elevalo ad 
una eminente dignità , costituito depositario 
de' suoi mister) , ricolmato delle grazie più 
"singolari, favorito inoltre del dono de' mi- 
racoli , Giuda , in una parola , uno de' Di- 
scepoli , ed Apostoli di Gesù Cristo , con- 
cepisce il progetto di tradire, il suo Dio , 
vende a danaro la vita del suo Diviu Mae- 
stro , si presta al più esecrabile delitto , al 
Parricidio , al Deicidio . Invasato di codesto 
detestabile disegno si mette alla testa d' una 
truppa di soldati , e 'di sgherri , si prevale 
delle notizie , eli' egli avea , del luo^o, in cui 
Gesù raccoglievasi a pregare , ne lo addita 
con un infame bacio per consegnarlo al pote- 
re de' suoi nemici , i quali pel gran furore , 
onde sono accesi , non cercano , che il mo- 
do di catturarlo , e metterlo a morte . 

O mio Dio ! Cos' è mai V uomo , e qua- 
le , e quanta la depravazione del suo cuore ! 
E egli possibile , che tatite grazie , che voi 
avete compartite a codesto perfido discepolo , 
tanti favori , onde Y avete ricolmato , la spe- 
ciale predilezione , con cui V avete onorato , 
non abbiano forza a rattenerlo dal suo dise- 
gno, non r impediscano dall' avventarsi con*« 
tro di voi con un tale eccesso ? Voi suo Dio , 
suo Benefattore , suo Divin Maestro ! La so- 
la idea di codesto delitta non avrebbe forse 
dovuto spaventarlo , e farlo tremare ? 

Noi detestiamo a ragione il suo misfat«- 

c6 




I 

W 4 o nrio 'acloralMle "fialvattrei Ma quante 

Volte noi stessi non vi abbiamo per vihk a])- 
bat^doiialo col vioJare le nostre promesse, col 
iraéii^ 4 vostri iotei^fitksi, coli' arrossile 4el vo^ 
stn> saato Alarne a agtoae di iiQ'tQd|cgM rì^ ' 
syiiii'é ^mMn l Mm m ^uè aofiriiUitib petite» 

10 scuza onore a coloro , che disonorano > 
piH>fautttio il vostro (Jorpo adorabile , il pre- 
zioso ^vostro Siui|fiie con Coniumom sagiile* 
^lio, é vi'dfifi^tto* un perfido bado,. e setto 

11 v elo della dissinìiilazione nascondono il tra- 
diincMo più nero, e più atroce? ' 
'1- ih N^t;,^ che;iaj« ci;li Gesù Cristo, il 

^uàìoM^^i^ii^ WMMli^^iMM^ndeaz&M 
miAàmSmMé'^ài^^ aiiordÀ 

f;li v^ìttià'diiiiìaDzi ? Aprirà et^li il seno della 
tetrà ad ingojailo ? gli lanceià contro un fiil- 
mjg0>>^i^il^^ aku^ao eoo amari liia- 

pi'bTéiiV^*^^^^ spaveatoee ménaoce si adope«» 
ymk M ^mesUirlo'? Ali! quteste appunto è ciò 
clic noi faremmo nel trasporlo de' nostri li-^ 
smÙBMaiifi e ueir>aidore dì nostr.a veudeiU^ 
i^a y^iaiao^ aiiriitiiiaBio la dokexxa inefra- 
* bile 4 là teiMveeza misericordiosa di Gesà i^ri'*^ 
sto , e impariamo a contenerci , e a non da- 
>'e sfotto ai nostri sentimeuti d' asprezza cour 
^a^i tkosUi neniici^i e .a render. loro bene 

j^^ìmàmà^iJl^^ egli.^» sL'ck^ 

sm w èfin^^VM ^^€ke h dunque tre» 

<èire il Figliuol dell' Uomo con un bacio ? 
AmicÀ , ad qui divxniiui ifi) Qui^ bontà 
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lucflabile, questa inalterabile Jokozza, e tut- 
ta divina avrebbe al cerio dovuto tar unpre»* 
sione hvA caore di Giuda , farlo rienirare in 
se:Biede8Ìflia f ispirargli- éokfe. lUb suo 4e» 
Ktlo t ma nò otteBcbrftto h il suo spirito- 
ostinato , e indurito il suo cuore ; egli per- - 
siste nella sua. ostinazione prosiegui il s»a • 
attentato ^ e infioé lo ie«aifÀe>, consegnalido 
il sfUrBen^ttòTi^*' a** sbóì.iimùgì , e .coiEi'eÌ0 
anco alla morte . ; ■ - ; 

- O nwo Dio quanta mai son forti i le-» 
gami del peccato ^ e. quanto «tiranuicfr^r im* 
peci» del vizio in um cuore ydie m sta.sebìa-^ 
vo ? Così' appunto avviene ài certi peccato- 
ri ; abbandonato , che abbia un'anima una 
volta il suo Dio 9 e di^praaaaXe le àltraUi\si: 
deUa SM gfana ^ ^ cépUce d' inlraprcii^ 
deve ogni' cosa , ^sem» lehe le «fnò fortr fiftrs# 
sioni , o le considerazioni più salutari , od i 
rimorsi più acuti possano rattcnerla nel suo 
«orso 4 oadera di «delitto, io delitto >. noviiierk 
di. nbÌÉ^ in' Ulisse «Miii eeceaso le farà stra«* 
da>a oa^altra, e lartraseitt«rk al eoline del-* 
le disgrazie . Che poteva egli fare davanta^i;- 
gio Gesù per Giuda ? Lo accoglie .con bon- 
tà malfifrado 4el suo feisal . disegao ^ .gb; £a 
-seatire errot*e detta «accoinlotta , gli ai)re 
la strada del pentimento nella tenerezza , ed 
elFezionc del suo cuore ; ma per niente si 
(coimaoove quel cuore indurato^,, il demonio 
tiene scHtaTa la di lut anima \..e la rende in»* 
sensibile a tutto , e da ultimo lo conduce at * 




pm detestabile delitto t ^ alU maggiore fra 
tutte le disgr jtiie «. 

III. Era Giù Ja arrivato al colmo delle 

snexiniquita , ed al momento della sua dan- 
nazione • L' avarizia avealo iadattOr*a tradire 
ìT suo Dio , la di^erazione lo peecipitai nel 
£mu1o d^r abisso ; Gimla ricMMce^lsvo ih* 
sfatto , ma lo riconosce da furibondo , e di- 
sperato. Neir orrore di un tal sentimento , e 
" Della frenesia di uii tal furore egli .fii.deier* 
ttina a^ ffiiim da «e medesioM^ , san va m 
rimota parte , e cola , Fasciatosi in potere al 
demonio della disperazione , si fa carnefice 
di se stesso f si appende ad ua albero ^ e 
in tal guisa mette iìne ad .una.. vita reit coa^ 
ta morte più fiUiesta di luito** 

Ah sgraziato \ Chi dunque ti ha spìnto 
a consumare in tal modo il tuo esecrando 
disegno ? Percbèt ncoooscendo b grandezza 
del tuo delitto non riconosd ascora la boo<^ 
tit del tuo Dto ? Perchè non ti portasti ad 
implorare la sua misericordia ? Egli ti avreb- 
be ancora ammesso nel suo seno, e rido* 
nato il suo amore.. Tu pw conoscevi i,suài 
sentimenti 9 ed il 5mo cuòre , perchè come^Ia 
Maddalena non andare a gittartigli ai piedi ^ 
e bagnarglieli delle tue lagrime? Perclic co- 
me il figliuol^sodigo non pittarti tra le biac^ 
eia drif^iglic^^ei Padri F AJi ! egli non 
stderava ^ che il tuo ritOiM 9 non duedeva ^ 
che il tuo pentimento : tu avresti consolato 
il suo cuore ailUUo , e rallegrati avresti gU 
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Angeli del Cielo ; la tua conversione sarebbe 
fiaUrper ossi un motivo di letizia , tu saresir 
,Uittani*i|tl suola degli Apostoli^ e in yece* 
sei aeloivmera dB* reprobi t tu avresti un ki^ 
go sicuro nel Cielo , e in vece sarai per sein«^ 
pre inabissato neir iaferno^. 

Voi • tatù, cooiweiìdete T orridezsa-del' 
Diii&tto.di códfisto iìscepola infiedeilK 9 <>nita* 
adoràbile Salvatore , voi sapete , qual ne sa» 
ra r esito infelice , e voi non pertanto lo com- 
pas4Ùoiiate aocara^^ \4Ù siete commosso della: 
snasorte^ voi ne piangetela sua. petdita^ In»- 
Selicissinio I Sarebbe stato megHo per liii non. 
esser nato giammai : ma il suo delitto è con- 
sumato a noi Qoo rimanjc altro ,.£iiorcbè de» 
testarlo , e trar profitto da-sì tristo esìempìo « 

Sopra tutte iplesle vertlk laceìamo , o« 
mìa anima, queste tre riflessiani importanr- 
ti , e molto neGcessaiie alla salute-., 

1. Di che non è^li capace un uour^ì^. 
che 8' aiiliMNlonir ad ini» passibile? CUuda erak 
avaro , la sua disgrazia inGemincia da un 
tacco , forse da principfo leggiero , ai bent. 
di terra : V avarizia lo fa ladro : fur erat ; il 
flirto lo condilce alla perfidia ; di perfido di- 
Vtta^tmpiò , slà^nlega ^ deicida s ei finisce coi' 
farsi omicida di se medesimo, sopra di se 
eseguendo il ministero delle terribili vendet- ^ 
4e di Dio* Ostinato, indurato 9 riprovato-: 
^ner è stato il principio di tutto <|ueslo ? nii 
miserabile attacco ai beai fuggitivi. Si sareb*^ 



he gianimai pensato / clic un sìflfatto priftcì-* 
pia ' potesse concimalo amn fitte- sif fanes^P" 
li. Diflididmo ]ìurc maggiamente di noi 
.stessi ! non ci tefin;hiaiii() «[iammai sicuri , ne 
sul tempo ^ uè luogo ^ ne sulle sante di- 
^ sposizioui , ché por avreutnra abètamo ;'dacf4 
elìè Giuda , titi BììN^^Io uil Apostolo tti^ 
potuto perdersi, e si è infatti perduto in niez-^ 
zo agli Apostoli , in compagnia , 0 quasi at 
dauco "di Gesù Cristo idedcfsimo • Oiiiì^;* &è 
unà coténna' è stata co^ 6Cd£»à'; e abbatta^ 
la , cjual cosa non dobbiamo noi paventa-» 
re , noi deboli , e timide canne ? iNon fac- 
ciamo dunqite conto , che d' un tieior salu**-^ 
tare del peMitié]b>, 'di una continua, vigilane 
«a's^^ una iiliMidM^fti 

deità stila grazia : iienza di ciò , malgrado di 
tutta la santità del nostro stato ^ di. tutta la 
fermezza delle nostre' riso lu zi oni'^^ìli tutU 
1^' abbondanza ddk grazio di ]>ia/iH)i pe- 
riremo infaHibilmente . i » . . » ^ *ftvv 
[II. Niente perà di meno qualsivoglia 
gran peccato , che noi possiamo aver com^' 
ines'so , in «pialsiyoglia misero e* déploraU^ 
le stato , dire' nói troviamo #*sser cadtit?^ 
]»er quanto profonda piaga possiamo aver fat- 
ta all'anima nt)stra, non disperiamo giammai 
. tlelle miserrcòfdiedi un Dio; questo.è il delit- 
t6% che#fiM*^ggia di piti , perciocclife éfktì^ 
la bontk del suo cuore. Il peccato di GilW 
da nel tradire il Maestro fu grande, il de- 
litto perà ilelia sua disperazione col diilida^ 
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re deUa bout^ del suo Die ^ fa ancwa piè 

- enorme^ • • . 

Benché siamo figliuoli prodighi , Gesù 
Cristo b sempre per noi tenero Padre . Se 
ìL no&tra cuore h peaiteato^ il ci «ara 
apertQ ; > Infiaii^ sono le sQé misericordie ; 
tale, non saià. mai la mirala de* nostri pec» 

• cali. Iddio non vuole la morte , ma sebbe- 
ne il ravvedimento del peccatore a lui ri- 
torniamo con sincerità , ' ^i ci accogtiera 
con tenereasa ; %^ stesso ce ne ansieota v 

P R E G H I E R A- ' 

. ' • 

Scolpite , o mb Dio quéste riflessiom 
. datari net mio caore';» io ne* vedo» J'^ imporr 
tanza , e la necessita . Sì , io diflìdei ò ognora 
ji me stesso, e d' ogni nascente passione; tre- 
mo alia vista dello l'uneste-consegueo^e t 
V qnali pnò essa condurmi ^ veglierò aemore 
liopra di me ^esso , oonoscendo h ima 
cbezza , e di che io sarei capace , se anche 
il u sol niomeiìto mi scostassi da voi . Iiitan- 
4q qualsivoglia .misfatlè io abbia commefi<^ 
so , non Curo Inai il torto. aUa vostra miseri 
cordìa di diffidai*e d'essa; io incorrà"^ la sotn* 
ma delie disgrazie coli' oltraggiare la vostra 
bontk . Il funesto esempio, ed Ji Une deplora- 
bile .di Gind» sarà per me una lemione salùf 
tare ^ che io noi» olibUerò giammai , e la'TOÀ-* 
-atra bontà un sacro asilo , in cui mt rico^re^ 
rerò in tutti i momeaU della mia viu« 
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Le Umiliazioni di GESÙ' CRISTO 
nei differenti Tribunali 
di Gerusotima • 

VTesù Cristo n«ir Orto degli Ulivi erasi 
abbandonato alla più acerba tristezza , alila 
di risparmiarci la tristezza eterna dovuta ai 
nostri peccati ; ora egli e in procinto di 
abbandonarsi alla più profonda confusione , 
alìlne di preservarci dalla confusione eterna 
da noi meritata co* peccati ► 

Quanto è più grande la riputazione , 
che uno Iia acquistato, quanto, è più lumino- 
sa , e più estesa , tanto è anco la confusione 
più grande , allorclic codesta riputazione viene 
oltraggiata, singolarmente quando è ferita dai 
disprezzi li più ingiuriosi , dalle più indegne 
preferenze, e dai giudizj più solenni. Or que- 
sto e appunto quello , clic accade a Gesù Cri- 
sto nella sua Passione . Quale era la sua ripu- / 
tazioue ? Egli passava per un Profeta, pel 
Messia , per uh Dio ; era egli risguardato 
con un rispetto , che giungeva sino all' ado- 
razione • In Gcrosolima , nella Giudea , sino 
ai confini della Palestina lo splendore delle sue 
virtù , la fama de' suoi miracoli aveano con- 
tribuito ad acquistargli questa riputazione uni- 
versale : or questa gli vien rapita per ogni 
guisa di disprezzi . Egli e venduto , come un 
vile schiavo ; è legato , come un insigne mal- 
fattore ; è schiafleggiato , come un empio bc*- 



-stemmiatore ; è tradotta ^ilaRzi ai Giudi-^ 
ci f come ua rea inqoittto de' più new, atrn 

nie ; tde ^ W dolente iCju*PÌ<ra , in cui ;€^i 
entra , Seguiamola di passa in ji^syo dat 

giaidiai^ 4Ì^§U. Ulivi sim al j^u^rio^ ^i Pif' 
Uto r.(^ mm ;6pe tt atari -ìdnU^ ^BiilllipiCK 

Ecco adunque il Salvatore consegnato: 
al furore de' suoi n^eraici , clie to veiigona 
^(rftSQipaAda^i tribuaaje .in tA*il)un|^)^\^; vaÌ€^ 
» dirf 4i iablir'^lbr) in-^ù^h^ohiffifif^opp^ 
brium Jwmihnm {ay. [X^ pf inopia egli 
condotto a Caifa : coTa et pai^a quella not-^ 
orrenda 9 che fu Io scimdAlo della t^^rft^ 
e lo. sdufìfare del cicia • .CÌÌK^Q9dfiU:# 4^- qi|^l«<^ 
Ift ci^tma di Soldati €)i«i(# n.'e pigliano tra-^ 
stullo , egli ne soffre gli oltraggi. S'inco- 
mincia dal Le(idargli gli qcclu ^ Velai iitit 
faciem eju^^^} dopo H él^y^hè^ci^i fiù§e^ 

viso , è Id péroo^toii^ èl^iidiblHNHe dicendo^ 

gli con insulto : di ova a. noi il nome di* 
quello I die ti ha percosso t Prophetiza no^ 
hì^ j fm^f^éti • qui te jfMfr^fM ^><ri4ag^ 
diiI^|if««liqtMfe iqpKl^^ «^r^i 
> indotto da.i?ànli ad Anna , la snaiMititi 
guancia è percossa, ed illividita per uno schiaf- 
£q igno^inidso». A^^ro crttd.eld-1 conae a,rdi^ 
di «vfmtMre la tm wné nMRlle^i jpprai 
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ii Santo 6aotì? O cielo non avete -^u* 

folgori per esterminarlo ! O terra come non 
ispalanchi i tuoi abissi ad ingojarlo P Ma no, * 
jitarebbono.€|i>esli 4 swtiinetìtl^ella giustisiia f 
e Getò ii#n 'has;«lie i» sMliiMtiti ilalla liiì^ 
sericordia . Amico mio , gli dice , se Iio mal 

Ì tarlato , dimmi in che ho errato , e se noli 
10 parlato male , perchè mi percuoti ? • 
' Trascinato ^inànst Eroder ej^li è 
trlil(«ld da stu^iyido i e insèRsator^t' la juirf^feit^ 
za istessa è trattata di follia ; e ciò in una 
corte popolosa; e ciò dinanzi a un gratìi 
Re , il quale da liugo lempo desiderava di 
T%Aferè'':€rtfri^«€rifit«'V speraiide di védorl^' 
operare un qualche gran prodigio t ma quc- 
stó Dio Salvatore non dà a vedere altro 
prodigio, Aior solamente ({nello delia sua 
pazienza : quindi Er^de volge lVaiiiHUfazi<>«^ 
né in ' di$preì|srio ; l fa -vesti i*e • Gerà jCrìstó 
d'una veste bianca in segno di derisione. 
Gesù è entrato , risguardato qual Profeta' j 
e n* esce trattato da insensato t le.igMmi^i 
^ mdK cpieko^ filid^ S$kf^Ure Veugon erescetff^^ 
*dd^ àd ogili itaomento , e ad ogni passo. 

Presso Pilato egli è trattato ancora più 
indegnamente. Persuaso Pilato della sua iamo* 
ttUt^i i>raìì[ia«» d sottrarlo at^ftil^i^^^ suoi 
niÉuiri : dopd^ttdtti^ W él bi ii v a¥ef trà4 

vató r espédieote di salvarlo ; lo mette a con- 
fronto di Barabba ^ sperando. con evò di libc^ 
. rAi4fl^* Gonfrooto^^^pil^io del Prìncipe della 
paca'tott tm jiedia«osé> del Dio é" ogni |; tu- 



stizia eoa un* io8Ìf|iie assassino f òtW AulMi 
cMla rifa con>ua*emiiàAa; Smi» d«S 8a»^ 

ti con uno scellerato , ea infame : niente pe- 
rò di meno codesto infame, codesto scellera- 
to ha ia .prcforeaza sjal Santo de' Santi • Cptkf 
fironto «rribiie, che Boi.stes^ rittéoimina. 
tròppo soreiite , anteponendlo ' P interesse al 
dovere ^ il piacere alla coscienza , le nostre 
passióni alU legge di Dio, Belial a Gesù 
Cristo , 'il iBondo.^ il demònio a Dio steesDv 
Di questa- iQaiiieva*rGesàr Qnsàa h eondotto ^ 
e fatto spettacolo iii tutte le.contrade di Gc-f 
rosolima , astretto a portare la confusione 
per tutta la città ^ e dar^i a vedei'e ar tat-^> 
ti gli abitanti , e: soffirirsergb sdbiiiim^ 
gì* improperi ^ ^ afTronti del popolaccio . 
O umiliazioni ! oh: viUiperj ! q^uanao mai ve 
h' ebbero eguali . > ) . -r « 
- Ma-andie ÌRifiiieranno^àtQriili^^ 
ti codesti differenti rigiri , codesto coit&o»- 
to di testimoni , codeste formalità apparenti 
di giustizia? Oimè ! tutto questo finisce a 
condurre Gesù Cristo al colma delF obbro* 
brio i e jdeir iniamift , «cioè ar dire ar pfonnn- 
xi-are contro* di Im quella' sentenza ìgaoini- 
uiosa ; reus est mortis . Egli è mei ilevole di 
morte : eh* è quanto dire : egli è un sedizio^ 
w \ è tta pertorbenore della imbi>Uca quie^ 
te ^ egli h un empio ; èd un BéstemfBiatofe't 
egli è un nemico di Dio , e degli uomini 
immeritevole di compassione e di qualunque 
pietà; degno di essere T orrojse, ei'èeecrazio* 
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ne di tùtia V «niverso àèffnò m una paflMi^ « 

la , dell' cstJ emo supplizio e del più infame 
fra tutti i sitpplizj : reus est mortis (a) . Seti-, 
teaza tanto più infasiaote , quauto e ema-^ 
nata dal lrifaiiiiale«ìii apparessa^ ti più ir»r 
spettabile , ^ug^érita dai Sacerdoti , autoriz4 
zata dal Pontefice , applaudita dai popoli ^ ' 
« dalle intiere, nazioni . ^ ^>^/ 

Ma CoÉi^^ JOi Alia Dio 1 £ra>feaiìte{ per<f 
9 ler iindii Tot ^yktB rieohncteldl mtnéà ^ 
fizj , non sé ne trovi pur una , che pigli le 
vostre parti VfBnss dicbiavi per voi ? come U 
fra tanti malati da TOi gnaodi^ €ira tanti cim. ^ 
tsbi dar/^dUiiminalliV^m taii ti- morti ptt vt^ 
richiamati' alla vita , fra tanti afflitti da voi ' 
consolanti , non ve n' ha pnr uno , che par- 
li jper. voi ? No » niuno lia ii colaggio di pi«<? 
I^hatne le difeìie 9 di sostenere la sua cause u 
tutti r aliliandonano , m pare, die jìùn lo^. 
conoscano ; tutti si alzano , e si armano ' 
contro di lui ^ lo caricano di raaIedkioRÌ 
d* imprécazioni , e di bestentóie*.:^^ 

Povero popolo t Chi àànhefàé ti hk'emt 
Si affascinato? chi t'ha ispirato al cuore con- 
tro il tuo Dio , il tuo benefattore, e il tuo 
buon maestra y a^iioieìiti st opposti a qtiel^ 
li , che tu at#|(^|^jiig> giorni , pey 

lui ? Nod^ è^egh fórsft medesimo uomo , 
al qual tenevi già dietro con tanta premura^ 
e con tanto zelo p^ ^lVisre la consolazione di' 
udirla f. #»4i> asceltjm fUf ufUcob della st^m 



sapienza ? forse non è quel medesimo , clic 
tu volevi scegliere per tuo Re , s' egli Q4ia si 
fosse sotlr^llo alle tue ricerciie f ^ die* arvmt^ 
ne egU mal dopo il mwcitàmMto di La«a* 
ro , che cagionò tanta ammirizione? che ha 
egli fatto dopo (quattro giorni , quando tu 
il precedevi coi ps^cifici rami in nano , per 
rìcèirerla in trionfo i e facevi risiioiiarel''arfft 
di. lieti cantici? 

O mia anima va a fidarti ora degli uo- 
nnpi 9 ricolmali di beni , e poi da Imo at- * 
téodr sentimenti di corrì^onèenn*, e d» ìPt* 
conoscenza ; spargi i ttfòt henéfizj per n6R 
raccogliere, che indifferenza, e ingratitudine. 
Oimè ! non ci riscuoteremo noi giammai dal 
nostro actHeeaniento ? Noi crediamo tuttodì 
nonini , ehè ci al^ban^Ronfaifo , o st disco» 
stano da noi ; quo' medesimi, che ci aveano 
portato più tenero amore , si can^ieranno so- 
vente in nostri più crudeli nemici , e noi pe* 
rahche non sappiamo distaccarci de codesti 
falsi appoggi • Ali che* noi troppo siamo meri* 
tevoli di codeste amare corrispondenze ! per» 
che affidarci a braccia di carne ? 

Ma gli 2\postolt^ almeno gli Apostoli si 
adopereranno* in fiivo^ del loro dtvm Mae- 
stro , a consolarlo . "Oimè ! sono appunto gli 
Apostoli , che mettono il colmo alle sue umi- 
liazioni • U uno lo tradisce, r altro lo rinne-^ 
gft, tutti Io abbandonano, e si allontanano da 
lui . Che doveano dire pertanto , o pensarne 
li suoi nemici ? 0 egli ii conosceva , o no ^ 
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egli non li conosceva, dunque non era Pro 
feta ; se poi li conosceva , perchè ha tra- 
scelte persone eli lui si poco degne ? 

Eccolo questo Dio Salvatore nell' ahisso 
della umiliazione , decaduto da tutta la sua 
gloria , spogliato d' ogni diritto alla sua ri- 
putazione , divenuto r oggetto del dispreg- 
gio , dell' odio , dell' esecrazione pubblica di 
tutta la sua nazione : vale a dire , eccolo ^ 
quale appunto lo avea dipinto il Profeta , ri- 
sguardalo come il più vile fra tutti gli uouii-, 
ni : fiovissimiim iurorum . Cosi , o mio Dio , 
cosi bisognava avverare 1' oracolo : egli sa^-, 
ra saziato di ohbrobrj , e di confusione : Sa- 
turahitur opprohriis {a) . 

Ma noi al presente suoi figliuoli , suoi 
discepoli , con quai sentimenti lo riguardere- 
mo in cosi dolente stato ? Pigliererao noi 
(jualclie parte alle sue umiliazioni ? Saremo 
noi sensibili a suol avvilimenti ? Seguiteremo , 
noi sempre ad avere tanto ardore per le di- 
stinzioni di questo mondo ? Saremo noi sem- 
pre s\ delicati in punto d' onore , cosi predo- 
minati dal nostro amor proprio , s\ caparbj , 
sì gelosi del nostro merito , si schiavi d' un 
indegno rispetto umano ? Arrossiremo noi 
del Vangelo di Gesù Cristo , e paventeremo 
di comparire suoi seguaci ? Ricuseremo di ac- 
cettare dalla sua mano il Calice delle umi- 
liazioni ? Ci attaccheremo noi tuttora al raon-» 
do , ed alle creature ? ■ . . 

(a) Thnn. 
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O mio Dio ! quanto mai siamo noi cie-^ 
clit nèl riporre la nostra fiducia in tutt' al- 
tra cosa , fuorché in voi solo ! Dio di ban-> 
tk , siate voi ogni mio Lene , c ogni altra 
cosa saia per me nn nulla : vo^rgo questo 
nulla f ne conosco I' abuso ; deh quale di-^ 
sgrazift per me d' averto sì tardi conosciti-' 
to ! Ma ade^o almeno, che* voi mMlIumi^» 
nate , fate clie io mi di.stolii;a tla tutto , per 
ndn attaccarmi , fuorché unicamente t e sem-^« 
pre a Voi solo . ' : » » • 

Si quanto ba il mondo ^ onori stima ,* 
approv^azione , riputazione , c gloria presso 
gli uomini , tutto svanisca da miei occhi ;^ 
niiil più altro onore né dtra gloria per- 
mé , fuorché nella Qroce*,- negli obbrobrj e- 
nìelle umiliazioni dèi mio Dìo . E che so n* 
essi gli onori di questo mondo , fuori che 
illusione , e vanità ? Dopo tutto questo , 
non mi riputerò^. io« abbastanza onorato* ^ ^ 
per gli avviliifrentis e 'affronti dalla parte' 
degli uomini , io posso avere qualche somi- 
glianza col mio Salvatore , e con esso lui, 
l)ere il calice delle sue umiliazioni P Ahùi^ 
mihi gloriari j nisi in anice -Domini nù^^ 
stri (^) » Dio mi guardi dal ceicare giam- 
juai altra gloria , fuorché nella Croce- del» 
mio divin Redentore. ' ^ 



(a) Gal. $^ 
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^ . La caduta di San Pietro , 

• .' e sua Penitenza • 

^ ' TV ■ 

^ iy Qa bastava adunque , adorabile SaWafo- 
^ 1 re» che voi aveste a soffrire da vostri ne- 

mici , dagli Scribi , da Farisei , da Geiiti- 
1 li ^ da tutto il popolo acceso di furore ? 
^ V Facea ancora mestieri, che i vostri stessi 

Discepoli concorressero alle vostre pene, 
ai vostri dolori ? e tra i vostri Discepoli 
non bastava , che un Giuda perfido vi aves- 
se iadegMmente tradito , fili altri Apostoli 
vi avessero vilmente abbandonato ? Doveva- 
te ancora soffrire , che il medesimo Pietro 
mettesse il colmo ai vostri obhrobrj , ed al- 
le vostre afflizioni ? Pietro , il capo de' vo- 
4ri Àpostpli , ilrpiù distinto fra i vostri Di- 
^epoli , privilegiato sopra gli altri , desti- 
nato ad essere vostro Vicario in terra, Pietro 
medesimo infedele , giunge perfino a rinun- 
ziare il suo Divin Maestro , perfino ad abiu- 
il titolo di suo Discepolo? Egli riparerà « 
^verp , il suo peccato , ma egli avrà fatta al 
* - . vostro cuore una piaga molto acerba . 

.Consideriamo in San Pietro ^ da wn lato 
li grande della sua caduta, e dair altro la 
orandezM della sua penitenza ; e da ameni- 
due queste cose apprendiamo a piangere , 
0 a detestare ciò , che unicamente merita il 
nostro pianto , e le nostre detestazioni . ^ 
L Allorché Gesti Cristo significa agli 
Apostoli , che il Pastore sarà percosso ^ e 
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che le pecore n' andranno disperse , Pietro 
in un trasporto del suo zelo » o più Tert- 
' niente di presunzione dichiara « e protestasi t 

che quancl anche tutti gli altri aLbandonas-^ 
sere il loro Divin Maestro, egli però non 

10 abbandonerà giammai 9. e lo accompagne- 
sà sino alla fine : non te negaho {a) • ^ìm* 
te però di meno alta prima occasione, alla 
prima prova, egli vilmente si smentisce • 
Una semplice fantesca gP indiriz^ la paro** 
la 9 . e lo richiede *9 i egli sìa uno de* Di- 
scepoli, di codest* uomo accusato , e inqui«* 
silo : a questa parola egli rimansi interdet- 
to , fili manca il coraggio , gli vien meno 

11 panare , o non parla , che per negare viW 
mente quello , eh' ei dovea Mtguire sino alla 
inorte • Qual debolezza ! e di che non c egli 
capace V uomo , quando si discosta da Dio ? 

Alla villa Pietro aggiugne la menzogna. 
Interrogato s! ei conosca leoàesto Gesù di Nair 
zaret , protestasi , che non ha di lui contez- 
za , ne veruna alleanza con esso lui , che non 
gli appartiene punto nè poco : cucia non nO' 
vi hominem (b). Il suo cuore idrsè non is- 
mentiva ciò , che la bocca osava di proferif e ? 

Alla menzogna egli aggiugneringratitU" 
dine . Di quanto non era egli debitore al suo 
Bivin Maestro; e quanto questo Diyin Mae>* 
atra non avea fatto per lui ? In ogni occa» 
sioiie egli lo distìnguea, lo favoriva , chiama^* 
vaio a parte de' suoi bencfizj più singolari : 

(p) Mata. 26. (h) là. %6, . 
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<jual diritto perciò non avca , di aspettarsi 
tutto dalla sua licoQOSceirza ? Ma no; il 
cuor di Pietro è ino accessibile a siffatti seti- 
timenti , Y ingratitudine gli ha spenti nella 
sua anima . 

Air ingratitudine esso aggiugne V in- 
fedeltà alle sue promesse . Egli avea solen- 
nemente protestato , che non solamente non 
avrebbe giammai abbandonato Gesù Cristo , 
ma che quand' anche fosse stato mestieri di 
morire con lui , lo avrebbe seguitato dap<- 
pertutto • Egli vi s* era impegnato , e pa*» 
reva , che dovesse la sua promessa esser in- 
violabile : egli non pertanto si smentisce , 
e rompe il sacro impei^no da lui contratto, 
còl suo Signore , e Divino Maestro • 
i A tutti codesti delitti egli unisce gli 
spergiuri , e le imprecazioni : Crepif jura^ 
re , et anathematizare (a) . Gli Scribi , e 
Farisei erano giunti fino a questo segno 
colla loro empietà; ma di Pietro -chi pote- 
va pensare altrettanto? 

A tutti codesti eccessi egli aggiunge fi- 
iialniente io scandalo • Qual funesto esempio 
per tutti coloro , che ne furono testimoni ^ 
e per tutti gli Apostoli ^ i quali riguarda- 
vano già San Pietro , come loro c^^o ! Qual 
trionfo per i nemici di questo Dio Salvato- 
le 9 così abbandonato da suoi Discepoli stes- 

ed anco .dal più &vofito tra.loro 
i O Dio di bontk , quanto mai questa iim? 

{a) Marc* 



degfi^ condotta , e questo eccesso di Pietro 
dovettero straziare il vostro cuore! Forse do» 
vevate voi aspettarvi sifiàtti oltraggi da'ua 
Discepolo V che voi averate ricolBiato di tan- 
ti benefiz] ? Voi ciò non ostante non lo ab^ 
bandonate nella sua caduta , e nella sua dis- 
grazia ; la inisericordia sovrabbonderà in ua 
anima , in coi abbandonò già il peccato • 

Voi gittate sopra di lai uno sguardo 
amoroso ; un solo sguardo illumina il suo 
spirito , tocca il suo cuore , opera la sua con- 
versione y e gli assicura la vera felicità • O 
quanto questo sguardo fu potente , efficace , 
salutare Y E che non può in un anima uno 
sguardo divino ? Dio Salvatore , Dio di bon- 
tà ! Voi sopra di lui gittate uno «guardo di 
niiseiicordia , voi lo prevenite* avanti , die 
egli vi cerchi^! Ah se voi non* lo aveste it^ 
luminato , e mosso , 'ei sarebbe rimasto av- 
volto nelle funeste tenebre sino alla morte ^ 
e queste tenebre sarebbouo poi state seguii 
te. dalle tenebre eterne . 

Voi gittate uho sguardo di eompassioM» 
ne sopra di lui , voi siete rammaricati del 
suo cattivo stato , la sua sventura vi com- 
move > voi non potete €onseDtii:e , di* egli 
st pefda 9 v' i stato sì cara ^ e non può Si-» 
TeDtrvi indifferente. 

Sopra di lui voi gittate uno sguardo di 
tenerezza^ voi T amate tuttora; benché sia in- 
degno di voi , pure il voatKO cuore s' interes- 
Mt.ancara per lui , quaBtunqueilsuo sia lou* 
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tano dal vostro • Il Maestro offeso va in trao- 
cU del. Discepolo infedele neir atto istesso ^ 
chequestoDiscepolo iofedelerinega ilMaestro. 

A lui volgete uno sguardo di carila , che 
deriva da un cuor generoso , gli risparmiate 
il rossore di cou&ssar il suo delitto , gli of-, 
ferite il rimedio , pria eli' egli dichiari la sua 
malattia ; in mezzo alle vostre pene , e ai vo- 
stri dolori , pare , che vi dimentichiate delle 
vostre piaghe , per |;uarire le sue • 

. Finalmente a lui volgete ano sguardo di 
predilezione, che gli fa conoscere tutta la 
tonta del vostro cuore , gli apre dinanzi il 
tesoro delle vostre grazie , anima il suo co- 
ra|;gio abbattuto , raccende la sua confiden* 
M avvilita , Nbin fine ve lo rende « e Tel ri- 
induce ^ dopo uno sviamento sì faneslo , 

e lagrinievole . 

O mio Dio ! quanto siete voi grande ia 
Ogni cosa.!. Ma cruanto siete ineffabile nella 
Vi9»stya «Ls^ricordia ! Alla vista di una bontà 

così prodigiosa qua! j)eccatore non saia com- 
mosso y.edimpe^nato a ritornare a voi? Qual 
malato paventerà di mostrare le sue piaghe 
agli^ccni di un .Medico sì caritatevole r Qnal 
pecora traviata non si arrenderà ad un si te- 
nero pastore , per rientrare neìY ovile ? Qual 
figliuolo prodigo non verrà a gettaisi traile 
l>raccia d* un eoaì buon Padrà, per aver luo- 
go di nuovo nel suo «cuore ?. Sàa Pietro spe- 
rimentò codesta bontà inefiabile , e seppe re- 
3Ì3ti)re alle. salutari sue iuipieòsioui • Quauio 
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fu più lagrimevoie hk sua caduta , akréttaiito 
fu sincera la sua penitenza . Scolpitemi nel 
cuore, o mio Dio , i sacri caratteri d' essa , t ~ 
•£lte che siano il modello dèlia ikiia penitenzfa* 

IL Io' considero le lagrime di San Pie» 
tro ; esse mi commovono , e mi penetrano ; 
io vorrei versarne con lui ; vorrei piange-» 
re^ eom*egIi pianse. Ali quanto sarei feli» 
4Ge f se avendolo imitato nella fcKduta e nelT 
infedeltà , Io imitassi altrèsìf titìle sue lagri- 
n^e 9 e nella sua penitenza ? 

Sono lagrime pronte , Egressus (a) . Al 
primo sgaardo di Gesù Cristo rientra iii se 
stesso San Pietro 9 esce , e ritirasi per darsi 
in preda al suo giusto dolore ; il primo mo- 
menlo « che rischiara il suo spirito , tocca il 
suo diMMfev e non vi passa , che un brevi.^ 
simò intervalle \ tra il atto peccato , e 1 suo 
pentimento. * 

Sono le sue lagrime sincere . Scorrono 
esse dagli occhi suoi , ma partono dal suo 
onore , e^ressus^Jlei^it » Gii effetti vengono 
in seguito ad appalesarée ìa^ sibcerìt)^ • Egli 
non può più sosleriere la vista del luogo , 
"ove ha peccato; detesta il suo delitto , e 
né ittgge r occasione ; egltne piange le con- 
seguenze , e non vi ha cosa al mondo , eh* ei 
nòn fosse disposto a fare, e sacrificare per 
dimostrare il suo dolore • 
' Le sue lagrime sono amare f Jlevit amH^ 
NI % Allorché il etlore h sptzìKato , riunare^zi 

{a) Manb. x6. *- ' 
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. h neir ^nìma . Il «dolore di San PieUo è si 
grande V eh' egli non può esprimerlo con pa- 
role ; per ìm parlano le sue lagrime , i so- 
spiri sono la voce , eh' esso fa udire , i sin- • 
ghiozzi soffocano anco la stessa voce , e il suo 
cuore naufra^p in codesta amarezu, nen-pu^ 
esprimersi com altro ^ che con un mesto si- 
lenzio , più eloquente di tutti i discorsi. 
^. Le sue lagrime sono abbondaati • Esse 
piovono in Vuo^ìb. copia , clie formano un sol- 
co di dolore suUe sue guance bagnate con- 
tinuamente dal suo pianto . Solco salutare , 
monumento sensibile., e della sua disgrazia ^ 
e del-^uo dolore^ 

Sono le sue lagrime , lagrime.d' amare • 
No , il motivo , che gliele fa versare , >non e 
il timor della pena , che può meritare il suo 

Seccato , ma sì veramente il rincrescimento 
* aver oficso il suo Dio • Il suo cuore a un 
tempo medesimo stradato dal dolore ^ e dair 
?imoi*c . II dolore lo lascia in potere al rin-' 
crescimento del peccato , V amore lo apre al- 
la voce della grazia; V uno i e l!a^tro. gIi 
fàn soffrire un martirio interiore ^ jpìu seu- 
sibile , che il martirio del sangue^ - . 

Sono le sue lagrime costanti . La sonante 
. non disseccò giammai , c tutta quanta la;su4 . 
vita egli continuò a versarle • La ricordaj^za 
del suo peccato essendo sèmpre presente al 
suo spirito , continuamente a(Hi«;geva i-I suo 
cuore ; e come mai poteva{>i egli consolare 
^ella disgrazia d'aver oltraggi^(o«r.pttimo suo 



Marestro ? Le sue . lagrime cominciarono còl 
suo dolore , e ii suo dolore lo seguilo find 
al sepolcro . 

^ Sono lagrime per lui di consolazione.' 
Egli non trova più dolcezza alcuna , fuorché 
nel piangere ; IhUp gli riesce amaro , le sole ' 
lagrime sono la consolazione della sua ani-' 
ma ; la vita non ha più per lui veruna attrat- 
tiva» s'ella naji è consacrata al dolore, e egli 
non psssa tnttr i snoi giortii , e tuttri mo« 
menti ne^ suoi sospiri-*, e nelle sue lagrime^* 

O mio Dio ! Io ho peccato come Sari 
Pietro : quante volte vi lio io al)hanclona- 
to , sconosciuto , e rinegato ? Per ricondur- 
ni a voi quante occhiate salutari voi mi Voi-* 
geste come a San Pietro P voglio dire , quan- 
te giazie non mi avete fatte? Con quanlé 
voci non mi avete chiamato P quanti tratti 
di misericordia I e di provvidenza avete fat^ 
to balenare sopra di me ? . . " * . 

Le mie lagrime sono elleno state pronte 
«ccome quelle di San Pietro ? Quanto tem- 
po ho io resistito alle vostre grazie rigetta- 
ta la vostra* voce , sofibcati i miei ' rimorsi ? 
Diflerendo agnei*a il mio ravvedimeoto , pro-^ 
crastinando di giorno in giorno la mia con- 
versione , dicendo sempre: domani, domani; 
rimettendo per tal modo la mia penitenza ad 
Jikio tempo ed esponendomi d^eripolfi^^éi' * 
morire impenitente . • . » i • '> ? * - 
Le mie lagrime son elleno state sincere ? 
è egli il .cuore ^ che a' è stato penetrato . # 
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soltanto la mia bocca ha narlarto ? Gli effetti 
lian corrisposto allo parole P Nel confessate 
H mio peccato , ne ho io conosciuto la ma- 
lizia ? ne lìo detestali gli eccessi ? ae ho io 
pianto le conscj*ueiize ? nello riparati gli ef- 
fetti ? ne hp fuggite le occasioni ? Mio Dio ^ 
die vedete il mio cuore , voi solo ])otele ri- 
spondei mi j io lioo posso , che piangere, e 
tremare • 

Le mie lagrime son esse state amare ? 
codesta amarezza così salutare si h sparsa nel 

mio cuore sino a rendei ini ogni cosa amara ? 
non ho io forse avuta sempre la medesima 

S remura per le |alse , e ingannevoli dolcezze 
i questo m^odo , che m* lian sedotto , svia- 
to , e perduto , e le quali avrei sempre do- 
vuto temere , e aver in orrore ? 

Soa esse state copiose le mie lagrime.? 
Avrei doluto versarle a torrenti ^ un sol pec- 
cato mortale avrebbe dovuto bastare , ad im- 
pejSfnarmi , a mandar naufrago il mio cuore 
nelle lacrime . Ah ! io ne ho commessi tanti ^ 
e per si. lungo tempo : qnand'aacke spar- 
* gessi taate lagrime da formarne un immen- 
so oceano , basterebbono forse a lavare tut- 
te le iniquità della mia vita ? 
• ; L^jmie lagrime soa elleno, state lagrime 
(l* amore ? Qual è il motivo , cke me le ha 
fàtte spargere ? È egli il rammarico d* avervi 
offeso , o mio Dio , cl;c mi cornino ve ? è egli 
Hu, amore veraceiUQute filiale , che ha ìu- 
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Le mie la«;rinie. sarauno esse costanti ? 
coQtinuano a piovermi tuttora dagli occhi ? 
Fin tanto che la memoria rimarra in me del 
mio peccato , le min lagrime forse deblM)^^ 
cessar&f^ e siccome in tutta la mia vita sàrk 
vero il dire che ho offeso il mio Dio , noti 
debb' essa tutta ciiranta la mia vita essere un 
pianto perenne dinanzi a Dio ? . 

Ali Signore , fórse io ha versate assai la-* 
grime nel corso di mia vita j ma su che , e 
per qual motivo? sopra teniporali avveni- 
menti ^ sopra le afilizioni della vita , sopra 
i ravesct della foHuna: ^ sulla perdita de' Le* 
ni sói^ disegni andati a vuoto ^ sulle spe-> 
ranze fallite ; nel quaf caso le mie lagrime 
in luogo di procacciarmi salute , e confor-- 
to , mi sono state lagrime sterili, lagrima 
profane t Udirne. disgustose , die m* Jiaii^ ca* 
gionato inquietezza \ dispiacere , dispetto , e 
ìbrs' anco rabbia, e disperazione. 

Ohimè! io adnn(|uehodelieJla^imeper 
tutt' altra. cagione fiiorebè^ per i miei^pecca- 
ti ? e forse non bo sopra i miei peccali ver* 
saia per anche una lagrima sincera , ed ama- 
ra ? Io so , che le latjrime degli occhi non 
sono in nostro potere ; che voi vi contenta- 
te di quelle del cuore ; che il dolore puio' 
essere sincero , sensa esser sensibile : ma il 
mio cuore h egli veracemente convertito ? e 
la mìa penitenza è ella bastevole agli occbi 
vostri ? 

da 
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O lagrime di San Pietro ! o dolore prò* 

fondo ! o conversione sincera ! o perfetto mo- 
deljo (Ji peoitcuza , quanto giustamente con- 
dannerete i nostri pentimenti superficiali , le 
nostre conversioni imperfette, le difettose no^ 
stre penitenze , i nostri sospiri , le nostre la- 
grime momentanee ! Mio Dio ! che soa esse 
ai vostra occlù la noiAre pretese conversioni ? 
Spezzano esse il nostro cuore ? Noi siamo 
stati peccatori , siam noi penitenti? Voi apri- 
te ad accoglierci il vostro seno , siamo noi 
disposti ad entrarvi P Disponete voi stesso la. 
mia anima « mio Dio 1 . il peccato è opera 
mia , e di me solo ; la penitenza h T opera dei** 
la vostra grazia , e della mia corrispondenza. 
Aprite al mio cuore la sorgente preziosa di 
codeste grazie , affinchè essa apra ne* miei oc- 
chi una sorgente copiosa di kgrìme , che la- 
Tino li miei peccati : o più veramente lava- 
teli nel vostro sangue ; solo per i meriti ili 
questo io . posso sperarne il perdono • 

Za Flagellazione di GESIT CRISTO . 

iitto: contribuisce a rendere il dolore di* 
'Gesò Cristo nella sua Flagellazione un do« 

lore estremo , immenso , eccessivo . In pri- 
mo luogo gli autori della sua flagellazione 
per seconao il soggetto di (juesta ilagel- 
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Iasióne ; per tersò gir isetuforì.di qucna fla* 
gellaziòne . . r ' 

i GH autori sono i Giudei , i quali a qual- 
sivoglia costo vogliono esierniinato Gesù Cri- 
ala V t perduto ; egli è Pilato , che vuol far*^ 
ne'iOD oggetto Ài compassione ì sono i Bc->. ; 
mòti] , i quati Togtiono soprk di hii soarict«« 
re tutto il loro furore . * 
' Il soggetto di questa flagellazidne c ii 
covpo più tenero , più delicato , e eònsegorar 
temente ptd sensibile &! dolore. 

Gli esecutori, e ministri di questa fla^ 
gellazione sono carnefici , gente naturalmen- 
te feroce ed oltracciò guadagnati con dana-^ 
ro ed ammati dair apparalo dello spellieo*-> ^ 
Io . Traile mani di costoro , al ftirore di eo- 
. desti uomini ^ o più varamente di codesti mo- 
stri di crudeltà , e consegnato il Salvatore • 
Da prÌDcipid Ib spogtiano delk& sà«' ve^ 
ftti , gK leganò'le mani dii^rb^ af àùtsù , loi 
attaccano ad una colonna . In tale stato c egli 
disposto a ricevere i colpi . S* incomincia » 
battere ; la sua carne vergÌRale si fa rossa^ 
illividisce e ben presta è squarciata col rad^ 
doppiare delle percosse ; il sangue sgorga in- 
copia da ogni lato ; s^ìh. le verghe sono logo- 
re ; alle verghe succedono ordigài nuovi , e 
^più dolorosi , son rotte le vene , le arterie 
tronche , spezzati i nervi y tutta lasnperfide 
di questo corpo adorabile è cambiata non 
vi si scorgono più , se non piaghe , e profon- 
de ferite. Ei cade » nuota ael sua sangue; ec«* 
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CO che si trascina , come un Terme di ter- 
ra , sul paviniculo san£;uinoso . Ah che già 
vien meno , i suoi occhi si chiudono alla lu- 
ce , non più si scioglie la sua lins^ua , al suo 
cuore non rimane più , che un lieve respi- 
ro di vita ; e pure non si cessa ancora dal 
percuoterlo. O crudeltà, o inumanità, o bar- 
barie non più sentita in addietro ! 

Ma voi , mio adora])ile Salvatore , quai 
pensieri volgete per la mente , quali sono i 
vostri sentimenti durante codesto spaventoso 
supplizio ? Quasi agniis corani tondente se 
ohmutescit {a) . Voi vi restate mutolo , come 
un tenero agnello , al quale si tosi la lana ; 
Toi siete più sollecito delle mie piaghe , che 
delle vostre; voi vi consolate di tanti dolori 
colla vista , eli' essi vi danno , della mia pe- 
nitenza ; voi godete, vedendo crescere que- 
sto diluvio di sangue, che si forma intorno 
a voi , acciochè tutte le mie iniquità vi pos- 
sano essere annegate, come in un bagno sa- 
lutare ; i miei peccati , de' quali siete carica- 
to , vi rassembrano qualche cosa si orribile , 
la mia anima , per cui sofliite , vi pare cosi 
preziosa , T eternila infelice , da me meritata, 
ri sembra si terribile , che vi pajon anche 
leggiere tutte le vostre pene, e consolanti 
tutti i vostri dolori , se con ciò salvate que- 
st' anima , che v' e si cara . 

Padre celeste , che dall'alto del cielo ve- 
dete il vostro amato figliuolo ridotto a s\ mi- 
(a) hai. 5 5. 



serabile stato , sarete Toi alla fine placato vi 

e non toglierete questa santa vittima al fu- 
rore de' suoi nemici , e carnefici ? ìNo , no , 
battete ancora ; la giustizia non è per au- 
cbe soddisfatta; i peccati gridaDO tuttora veo* 
detta ; battete , soddisfate il vostro sdegno , 
(|uestaè appunto Torà delle podestà tenebrose,. 

Ah io lo comprendo , mio Divin Salva- 
tore 1 Tutti i peccati bau contribuito a ridar- 
re il vostro corpo a questo eccesso di par* 
timenti , e di dolori nella vostra flagellazio» 
ne ; ma quello , che vi ha influito più d' o^ii" 
altro, e il funesto» il detestabile peccato d'im« 

Surità f al quale gli oomini si sono abban-» 
onati con tanta passione. 

Peccato vergognoso , che disonora , av- 
vilisce , degrada V uomo sino alla condizione 
dei bruti : Comparaiits est jumentis insi^ 
pientibus , et similis jfyctiis^ est illis (a) . 

'Peccàto comune » che ha infettate tut- 
te le condiziom , ha acceso il fuoco in tut- 
ti h cuoj-i y ed ha iuoodata tutta la terra, 
d* inic|uitk 9 sino a provocare la collera verv» 
dicatnce del cielo . contro gli uomini , The 
aveano per tal modo sfigurata in loro stes- 
si r immagine di Dio ► 

Peccato funesto , die chiama tutte le cH* 
sgrazie ^ tutte le calamita , i flagelli tutti dei 
cielo sopra la terra • Era ella stata annegata 
altre volle in un diluvio d' acqua per li pec- 
cati di tanti uomini colpevoli; al presente con- 
vieoe.^ cb' essa t sia sommersa in un^ilavio.di 

{c) Psalm. 48* 
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jstague, e del sangue d'un Dio, ehe lo 
sparge' per riscattarli . 

Peccato detestabile , che si solleva con» 
Irò la sautiia stessa di Dio . E come mai que- 
sto Dio, eh' è per eccellenza il Santo de' San- 
ti^ al cui cospetto non sono senza maccliia 
per fino le stesse nostre intelligenze celesti , 
come potrebbe non veder con orrore un 
peccato , che introduce 1' abbonai nazione del* 
la, desolazione nel. luogo santo , vale a dire , 
in un? anima creata, ad immagine di Dio ? ^ 
Peccato esecrabile , che rovescia i dise- 
gni di Dio , oltraf^gia la sua grazia , profana 
i suoi doni , rend^ come inutile la, passion 
di Gesù Cristo , abusa de' suoi meriti , si met- 
te sotto ai piedi il prezzo del suo sangue , 
cagiona tante calamita nell' universo, la divi- 
sion de' cuori , il divorzio ne' matrimonj , la 
discordia nelle famiglie^ la desolazione nelle 
Città , e negli Imperj ; peccato , in nna paro- 
la t cagione di tanti altri peccati , e della ri- 
provazione di tanti uomini, e che tutto dì 
precii)ita tante anime nelT Inferno;^ , e Il^ 

È per dire qualche cosa di pijl ancdna 
questo , o mio adorabile Salvatore , questo 
e il peccato , die ha fatto penare il vostra 
sacro corpo , che ha straziata la vostra ear-; 
ne verginale , che vi lia^Jatto tante piaglie^v 
e cagionati d<>lori^catt èccessivi • I Cristiani 



cessi di questo deli tto , non sembra forse • 
cii« finanzino al lor Salvatore , alla loro fe« 
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de , al loro carattere ? Considerino essi ua 
Dio nella sua jQagellazion dolorosa , e oom* 
preaderadno qua! sia. V eBormitk di nn tal 
peccali 

Ma senza discendere anche ai disordini , 
agli eccessi di questo peccato detestabile ^ 
quaiàti altri peccati di simil fatta , dei quali 
slama colpévoli agli ^òcrchi di Dio , e che 
hanno contribuito ai tormenti di Gesii Cri- 
sto nella sua flagellazione ? Tante sensualità, 
tante dilicatez%e , tante ricecdie di noi stes- 
si , de' nostri , comodi^ de' uoslri agi « quella 
cura smoderata della sanitìi , quelle 'Contino^ 
ve soddisfazioni dei sensi ^ que' timori ecces- 
sivi di tutto ciò , che può iucomodare , o af- 
iligjverc' il corjio . ÀI minimo pei*icolp della 
skoilà si- teme , al più piccola incomodo si 
fan doglianze ; non v' è inai attenzione , cau- 
tela , cura che basti , fino a segno di non po- 
ter praticare veruna mortificazione ; fino al 
segno di trasandare e violare la legge de' 
digiuni pre5i€irUli rsino a sea^no^ditnon potè? 
sopportare i rigori delle stagioni ; in una pa- 
rola sino a segao di temere il nome stesso 
deir austeritàn é.jdeUa penitenza ; sino a se« 
^no di procurassi all' opposto tutte le. dib* 
catezze , 'e le dispenf^e in tutto ciò , clie po-« 
trebbe molestare , ed aiilìggere la natura . 

SI dovrebbe £af e del proprio corpo uua 
vittima coosagrata ai rigori della peaitensa^ 
•Ja'yeoe ae ne^ & «liti idolo ds earnè, a cui 



So 

ù sacrifica sovente la cura ^ e la saiate della 
propria aoima* 

Allorché una creatura mortale abbellì- 

«ce il suo corpo cogli ornamenti di sfoggio , 
con tutto U corredo di vanita superflue / 
pensa ella , cbe codesto corpo sarà un dì 
il pascolo de* Termi 'P Che nascosto*, e se* 
pollo in oscura tomba sarà calpestato , ed 
a^ai presto ridotto alla vile polvere , di 
cui fìi già esso formato* 

Quando un Cristiano , indeefno. di qfue-» 
sto santo nome , in tal modo accarezza il 
suo corpo , può egli ignorare , che codesto 
corpo lavato « e rigenerato nelle acque del « 
Batiestmo ^ h divenuto membro • di Gesù 
Cristo , che Gesù Cristo h il Capo ado- 
rabile, e che per ciò medesimo devesi ri- 
spettare, e quanto e da noi, santificare? 

Quando un peccatore preferisce la cu- 
ra del suo corpo mortalo agi' intere^ eter» , 
ni della sua anima , non deLh' egli temere , 
che codesto corpo reo , dopo d' aver satol- 
lati i vermi nella tomba ^ non divenga an- 
oor4 pasoolo deUe fiamme nelì' Inferno ? 

'^Periranno codesti còrpt mortali ; e pu- 
re nulla si tralascia per conservarli ; al con- 
trario si^istera sempre que^t* anima immor- 
tale t e nondimeno vien essa tuttodì espo-» 
sta- al pericolo di perdersi eternamente» 
Dov* h la nostra fede?* ^ : . - . 

Ah ! mio Div ir> Salvatore, comprendo io 
^bane , perche voi abbiate voluto sofiiire co- 
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sì orrìbili tormenti nd rostro Corpo adora- 
bile . Voi avete voluto espiare tutti i nostri 
indegni trattamenti , tutte le nostre colpevo- 
li delicatezze , le ree sc^disfftzioni ne^ nostri 
corpi di peccato. Purificate, santificate il mio 
in quel sacro bagno formalo del vostro san- 
gue , che dattorno v^ inonda ; ma ispiratemi 
al tempo stesso an odio salutare contro il 
mio corpo , un santo rigore ; datemi il co- 
raggio , e la forza di gastigarlo , di riduAo 
in servitù ; voi stesso percuotetelo , se biso- 
gna , o mio Dio , gasiigatelo misericordiosa- 
mente in questa vita-, per non punirlo eter- 
namente neir altra. Almeno quando voi m*in<* 
vierete qualche incomodo , o qualche malat- 
tia , datemi lo spirito di rassegnazione , e di 
pazienza, col quale io debbo sopportarla. 
quanto ^andi , die sieno ì dolori che mi av* 
venga di sofirire nel mio corpo , egutfglieran- 
no essi mai i dolori eccessivi , che voi so- 
steneste nella vostra flagellazione P Dio san- 
to! Agnello immacolato l :{à^vostra carne in* 
nocente straziata , le vòstre vene aperte , il 
vostro sangue sparso , tutto il vostro Corpo 
coperto di ferite mi traggono le lagrime da- 
gli occhi , e sono al mio cuore una piaga 
sensibile. Mio Dio ! io mi prostro -ai vostri 
piedi , considero questo sanguinoso spettaco* 
lo , e che potrei io fare , o patire per avervi 
parte? Ahi che quando anche la penitenza co- 
prisse tutto il mio corpo di stromenti doto-^ 
rosi , e ili profonde piaghe , arrìverebbouo 
e^se mai a guarire le piaghe uiorlali ^ che io 
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Ilo fatte aJr anima mia ? Adorabik Salvatare 
aitiate pietà di me , questo è quanto io vi 
posso dire ; la vostra bontà vi dira ancor da- 
vantaggio per me : il vostro cuore , i vostri . 
dolori , il vostro sangue parleranno in mio • ^ 
favore, e mi otterranno le vostre misericordie. 

O beate mille volte beate quelle ani- 
me , che si sono sempre conservate, pure, 
ed immacolate , e che il mondo non è ^i\x\\r 
to ad infettare del funesto veleno del pecca- 
to ; anime , che non si sono lasciate sedurre 
dal contagio di codesto secolo perverso ! Ani- 
me privilegiate spose degne d' un Dio infini- . 
tamente santo! rendetene eterne grazie al Dio 
1 d' ogni purezia . Beati mufido corde {a) . 

iP R E G II I E li A. 

* Mio Dio 1 datemi un cuor puro : Cor 

mundum crea in me Deus (b) . Createlo di 
imovo , e formatelo in me , e non permet- 
tete , che venga giammai dal funesto veleno 
di codesto vizio detestabile infettata la mia 
f anima. Mille morii, o mio Dio, anzi clic 

offendervi, e disonorare la mia anima con 
un vizio, che voi avrete sempre in abborai- 
nazione . Ali ! io lo so , o mio Dio , che non 
sarà giammai ammessa nel regno de' Cieli 
cosa alcuna, che sia macchiata: purificate 
pertai^to il imip corpo , il mio spirilo , e'I mio 
cuore ; mondate vieppiù quesf anima da tut; 
(a) MiìM. %^ (fi) fo. 
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te le macchie : Amplius lava me ab iniqui'- 
tate mea • Voi solo potete operafe questo 
prodigio , e di QD vaso di Greta , e di fan- 
go, farne un vaso d'onore, e di gloria: 
Et a peccato meo manda me . 

La Coronazione di Spine ^ e la Preseti'- 
tazionedi GESIP CRISTO a' Giudei. 

Dopo d' aver fatti soffrire a Gesit Cristo sk 
violenti dolori nella sua flagellazione , si pòr» 

fera più oltre ancora il furore ? Ma quando 
mai una passione ha conosciuto confine ? Do- 
ve la violenza « e la forza vengono meno.« , 
sottentretk la crudele industria , la quale pa- 
re , che sia stata riserbata pel Messìa , e sug- 
gerita dair inferno contro il Santo de' Santi. 

: Viene in capo a ^uegl' inumani , eh' egli 
ebbe nome di re ; bisogna farne un re da 
Scherno. Vien egli pertanto rialzato per dar 
principio a codesta scena barbara, ed empia: 
potremo noi esserne spettatori senza dolore ? 
^on vi ha re , che non abbia il suo trono ; 
▼ien egli perciò fatto ledere sopra un infor* 
me tronco ; ecco il suo ti*ono . Non vi ha re 
senza diadema ; gli è posto sul capo un am- 
masso di spine , che a forza gli sono confit- 
te y cosicché il cranio è traforato, svelti ne 
sono t capelli , e ferito in tutte lé parti dei 
suo cervello ; ecco la sua corona . Non vi ha 
re senza manto reale ; un vile straccio di por- 
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poia messa sulle sue spalle scarnate , ecco i! 
luaato deiU sua dignità reale • Nou vi ha re 
seoza scetro ; ona fragile canna nelle 
mani legate strettamente , ecco il suo scet* 
tro . Non vi l:a re senza omaggi ; coloro 
I4IÌ si metton davanti ginocchioni per beffa ^ 
r oltraggiano , Y insultano con dispre^ao 
ceco gii oma^f(ì a lui rendati. 

Angeli della pace! a questi tratti d'igno- 
minia , e eli sangue riconoscete voi ancora il 
re della .gloria « il re delle virtù t cbe re** 
gna sopra di voi nel Oelo ? i; ^ / 

Pilato , cbe il mira in questo stalo di 
avvilimento, e di spossatezza, pensa seco me- 
desimo 9 che non vi abbia cuore si duro 9 cW 
possa tenersi, saldo , nè odio sì inviperito ^ 
che non sìa estinto 1 in questa persuasione 
ei fa salire Gesù Cristo sopra di un alla log- 
gia , che domina il cortile del suo palagio ^ 
e in tal fjgiira lo presenta al popolo radunato 
dicendo : Ecce homo {a) . Ecco V uomo • O 
ch'egli ha tutta la ragione d^ avvertire, ch'egli 
è un uomo ; mentre appena gliene rimane 
r apparenza : la. sua jtestar.non è che un am- 
masso di spine 9 li suoi^occhi sono pieni di 
sangue 9 le sue braccia si riducono ad ossa 
scarnate , e lutto il suo corpo ad un livido 
scheletro., al quale soltanto si prolunga la vi^ 
ta , per Y\ o\\ii^^j^ \^àésiim . Popolo barba* 
roldeb perdopa U|i%^(^||^a questo tenue avan- 
zo dì vita ^ la ^R^l^jy^§||^|si^$iste tuttora pe^ 
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altro , se non percli^ una podestà superiare 
lo sottrae alla morte 1 Mo : il lor farore non 
è peranche satollo • 

Quid faciam de Jesu {a) ? Che farò io 
adunque di Gesù, dice allora Pilato ? Ah em-. 

Sio ministro del furore infernale , die farai 
i Gesù ? Rendilo alla tenera Madre ; benché 
sfigurato a suoi occhi , sarà non pertanto ca* 
ro al suo cuore : egli e sempre stato per essa 
r Uom de' dolori . Rendilo a suoi Discepoli y 
ancorché vigliacchi , e paurosi essi siano 9 h» 
riconosceranno ancora per loro DiTinMaestro, 
e lo riceveranno con rispetto . Quid faciam 
de Jesu ? Ah s'ei fosse offerto alle mie arden^ 
ti brame , con qital premura non Y accoglie^ 
rei ! quante cose non avrei a dirgli P quai sen- 
timenti non gli offerirei ? io mi prostrerei a 
suoi cari piedi , lo riconoscerei per mio Sal- 
vatore , e mio Dio ; bacierei le sue piaghe « 
riaccoglierei il suo sangue 9 lo bagnerei del*^ 
le mie lagrime , gli chiederef perdono de* miei 
peccati . Quid faciam de Jesu? O Dio addolo- 
rato! a chi sarete voi offerto in questo sì misero * 
stato ? ai riechi forse del jiecolo? Voi compari- 
rete loro troppo povero , e troppo sfornito dei 
beni di questo mondo: la povertà è un oggetto 
spregevole a loro occhi. Ai Grandi forse della 
terra P Voi sembrerete ad essi troppo umilia» 
to; le vostre umiliazioni . condannano ill^ro 
orgoglio , e la loro ambizione • Forse- ai sen- 
suali , e voluttuosi? Voi loro sembrerete trop- 
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t»o afflino ; le vostre afflìzioai riprovano la 
oro vita fiefisoale:, € mondana • Tutti cotné 
d* accordo gridano con gì' indurati Giudei t 

Crnc(/ige . JNoii vi rimane , o mio Dio , che 
la sola Croce , ja qual vi accoglie tra le sue 
I)raccia , ed anco la Croce stessa non vi ri* 
reve , cbe per abbaiidonaiiri traile braccia di 
morte . ' 

O Enunanuele , o desiderato dalle na- 
zioni , o Dio Redentore ! a questo fine do4i*-i 
que eravate TÓi disceso .dal Cielo « e v«nMo 

})erci6 eravate Sttlla terra? Perciò dunque voi 
òste desideralo tanti secoli, aspettato da tan- 
ti Patriarchi , annunziato da tanti Profeti ^ 
predetto e figurato in;taiiti oracoli ? Dun* 
que non sì accesero» tanti -voti^ e tanti desi- 
deri per la venuta del Messìa, fuorché per 
caricai lo di oljbrobrj, di tormenti, e per dar- 
lo alla morte? Comprendiamo, qual sia il 
prodigio della bontà , ^ misericordia di Dio t 
ma piàngiamo al tempo stesso sull' enorme 
acciecameuto , e sulla malizia degli uomini • 



Riflessioni ^ e sentimenti sulle parole ^ 

Ecce Homo • 
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1 motivo di pura compassione , c '1 desi- 
derio di eccitarla ne' onori indurati de' Giù» 
dei Y indusse Pilato ^ n mostrare Ge^ Cri- 
sto al popolo , e a proferire queste parole : 
ma quali altri o£];getti , ed altre riflessioni 
non ci si aliacciaao all' aaimp4^ Io le medii 
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to:, o mio adorabile Salvatore! e quali co- 
se non ci dicpao esse graodiose , tenere t 
iaefiabili ? 

Ecce Homo . Ecco V Uomo \ nel qua-^* 
le lia Iddio riposte tutte le sue compiacenze j 
ed ili cui tutti sono racchiusi. i tesori della 
scieo^a , e della sapienza ; in- cui risiede la 
pienezza della Divinità stessa . Padre cele- 
ste ! a quale stato lo vedete voi ridotto ? 

Ecco, r Uoma^ elle gli Angeli adora- 
no , e riconoscono per loro Dio , dinanzi 
al qnale si prostrano i Troni ^ e le Domi^* 
nazioni; egli è To^jj^etto della loro venera- 
zione , e de' loro omaggi nel Cielo ; e gli 
uomini lo ricuoprono di vilipendj , e lo ca« 
rigano di maledizioni sopra la terra. 

EoGO r Uomo , predetto già da Profe- 
ti , annunziato dagli oracoli , in tante figu- 
re indicato ; egli viene a verificarle tutte 
esattamente , ed a dare loco il totale conoK 
pimento • In tal maniera ei compie la mi- 
sura d* ogni giustizia nclT atto medesimo y 
che gli uomini compiono verso di lui la mi- 
sura di tutti i misfatti. 

Ecco r Uomo , che nel corso della rifa 
ha operati tanti miracoli , cKe ha dispensati 
tanti Leneficj , lia praticale tante virtù , lis^ 
sostenute tante fatiche , e tanti travagli. 

Ecco r Uomo , eh' è per eccellenza rUo- 
mo. dei dolori , perciocché egli s* i fatto vit- 
tima de' nostri peccati , ed ha sopra di se me- 
desimo pigliato a scontar la pena a noi eter-« 
uamente dovuta é e * 
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Ecco r Uomo , il quale non è venuto 
al mondo , che per salvare gli uomini , dare 
ad essi la vera vita : c oM uomini si affrella- 
no a sagrificarlo , e a condurlo alla morte. 

Ecco infine Y Uomo , che verrà un di a 
giudicare tutti gli uomini , a citarli al suo 
Tribunale, a riformare l'iniquità de* giudizj , 
che essi avranno contro di lui pronunziato. 

Voi sarete allora coronato di gloria, ado- 
rabile Salvatore ! ma adesso in qualità di Fi- 
gliuolo deir uomo , voi non siete coronato , 
che di spine ; era mesliori , che tutti i tor- 
menti , ed ogni genere d^ avvilimenti si unis- 
sero sopra di voi . Ah ! ben ci date a vedere, 
clip il vostro regno non e di questo mondo ? 
I Re della terra sono coronati di splendore , 
e di gloria ; quanto differente n' e il vostro 
diadema , ma in ciò , oh quanto sono divine 
le vostre intenzioni ! Ne' disegni iniqui degli 
uomini codesta corona d'obbrobrj, codeste spi- 
ne sanguinose , codesta fragile canna, code- 
sto manto d*ignominia, tutto c ingiusto, tut- 
to è crudele , ed inumano ; ma ne' vostri al- 
ti disegni tutto è salutare , e divino • I.c^ 
spine della vostra corona predicono ai vostri 
figliuoli , che le spine spunteranno sotto ai 
loro piedi , e trafiggeranno il loro cuore . Le 
cure , la noje , le amarezze , le pene interne , 
saranno la loro eredita nel corso di questa 
vita ; eglino cammineranno d' ordinario per un. 
sentiero tulio quanto intralciato di bronchi , 
il qwalc non glt condurrà , clic al Calvario ; 
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agli òcclii degli ttoroini compariraano debo<««^ 
li a guisa eli canne , obligati a piegare sot- 
to il fhesQ dcir ingiustizia, e d^UVoppres^i^ 
ne ; .rivestiti delle vostre lirree-^HDo por*, 
teraiind- con voi gli obbrotrj , è> dispregi • v 
Figlinoli del Padre celeste , consolatevi , vi • 
,c un altro regno di fclicira , e di gloria 
die. vi. attende ; il vostro .SalfiFfttare ve lo^; 
guadagna , e ve lo pi*epara ; mst par men» 
tarvelo , in quale stato si degna egli, di com-; 
paure ? e in tale stato non meri la egli fo.r$e. 
la vostra compassione , e i r^tri^i^^oié il ;| 
. Eceerh'om^ • Imaginia»eioci , > éf. anioni; 
mia , cfce il Padre eterno presèntaftfjloci Ge- 
sù Cristo ci dica : Ecco 1' Uomo , Y Unige- 
nito , da me: geftei^ato ab 'eterno» , iniagine. 
della mia sostanza , lo splendore 4eil% mia 
gloria , ecco it deplorabile stftto> ^ai qìksà^ 
lo lian condotto li tuoi peccati ; tu sei, che. 
hai straziata que:ila carne innoccUite, tt|<,s 
che hai ofi'uscata /quesia bellez2^iiiM»ortalé'^ 
tu , die ^i}ai coperte di (eQÌte%. Giu^è4oH*: 
mano4 veéi il suo Sangue , «gli T ha versa- 
to per te ! mirane le ferite ; egli n' è statO{ 
tutto coperto, per chiudere le. tue>. ^Gessaie 
adunque anima peccatrice , cessa nuftr.voltft 
dal persegtiìiarè qneHo , che nen desiderava 
altre che la tua salvezza; deh non rinno- 
vare i suoi dolori, continuando i tuoi peqc^l^t 
iscc/? Ilowo, PresentiaiQolo noiaoteiklliou 
air eterno Padre t e diciamogli neli* amftrez«à 
dei nostro cuoi e contrito : ^1 , Padr£ celeste i 
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cccd r uomo ^ clic io ho avuto la clisgraxìa^lr. 
oltraggiare , c di failo soffrire ; egli è vero ^ 
ma; ^eotìsiderate , «U' €gU ha patito tanto per t 
otlcirei^iiii il perdono . Voi «tesso ce lo ave*r. 
te dato , acciocché fosse egli la nostra Reden** ^ 
zione , e salute; egli è venuto per vostro 
voUreU ricoììciliare col suo sangue il cie- 
Id^ ^'k «erra e egli i AgneUa*^, ehe cain- 
cella i peccati del mondo ^ e «e -stesso offre 
aUualmenl(i per me : il suo sangue chiede 
.nisevieordia ^ e non vendetta : tutte le sue 
piaglM5 «n»UfJtretta^^ bocche , che pero- 
rano a favore rci-^ é domlildano grazia 
jìer i colpevoli • Deh piegate j;!! ocdii aftii 
yimbm*^C^i^p^H ^ lasciatevi ammollire dalle 
^^^l^giuem^.^ dal ìsàoKjàoiott » 
m^^éce^^ilo^k^ àutó riguardiamo 
O^sà Cristo con oetìiio di tenerezza , e di 
ciimpassionc , e diciamo : Ecco T uomo che 
soffre:, che si sagrifica per me, e per li 
mìei 'peccAti t inii ècco altresì V uomo , die 
io debbo imitare uellc aue pene, e ne* sum 

dolori ;^ ^ègU è questo il diviii modello di 
pinitenza , di pazienza , di dolcezza , d' u- 
MéA',' -di^ Marita che io 4d)bo avere ogno- 
ità-iéamiyti agli occhi , per imprimerla nel 
nud - ebore , e nella mia condotta r 
- O Gesù ! o Uomo di dolori ! fatemi par- 
te' deilo WtneoUfilizioni, per farmi partcci- 
pviaric&ra delàévwstnc grafeic . O Re. rifiuta- 
to , scono$ciut»H^i«pTeggiaÌOivi* yi ncono- 
bco per mio Re , e Eie della gloria per cc- 
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ccHef«a , ed anco Re ile* Rè . Le vostre igno- 
mimit yl repdoao ancora più; mpetlabile m 
miei occhi: i più cara at wm caoro ^ pià 
gQO. <IÌ Tegtisrre saprai vdli mè*' /Tf - i ft: 
O Re della gloria ! io uon sono stato si or 
ad ora verso di voi , che un' oggetto ingra<-i 
la f infedele Y e ribelle : in^aviteiiireio vi 'TO-r 
glie asser fedele sinò aila morte arèlr parlai 
nelle vostre pene , imitare i vostri esempla 
allantanamri dalle false dolcezze del mondo ^ 
Mi pigliem io spUanto* I fiori y. e lasci ero tu W 
te It spine per voi? O')I&é' Sa«tii0 db' aiHH 
ri f io vorrei- avere taalo» coraggio à^tfétmp. 
vi dire : collocate la vostra corona dì otbro-^ 
W) sul mio capo mettete le vostre saera- 
te spille nel mio ctrore, rtrestitemi delle* vo^ 
stro salice divise ; ma cooeecletenii almeno 
wa santa rassegnaaione in tutto ciò , che 
voi disponete di me . Ricevete come mio Re 
l'omaggio, che io vi presto, è T omaggio à!ìktk 
cuer contrito j. ed umiliato % Sentitevi infiiìe 
di accogliermi un - di nel vostro Regno eele^r 
ste , per lodarvi sempre , e benedirvi con i 
vostri eletti • Cosi sia * 

GESÙ' CRISTO f ohe porta la sumi^ 
Croce f e sale al Calvario 4 .j! t 

.... :* •; 

Oonsideriamo ^ ^ikal sia il peso'deLaw 4ari^ 
co f e qnali sieno i seiHimenti M soo CMiro ; 

Tutto dunque c finito I La sentenza, e 

e 3 



«ata j conviene , che si eseguisca ; conviene , 
die r iniquità trionfi , e resti oppressa Y iu" 
HaccuM , che la carità sia sa}i;rificata , e sod- 
disfatta la malizia . La vendetta non sofìVe 
più freno , il furore non conosce più limili , 
i4^torreiit;e inonda , ed è un torrente di ama- 
rene , che va ad inondare il corpo , e Y ani- 
ma dell' innocente Agnello , che porta sopra 
di se i peccati del mondo . 

Pilato avea dichiarato , di non trovare 
verun delitto in Gesù Cristo , ne cagione al- 
cuna di morte ; eh' egli era giusto , e che i 
suoi nemici lo aveano consegnato per invi- 
dia , e per astio ; ma lasciandosi vincere dalP 
importunità de' Giudei , e più ancora dal ti- 
lyjore di perdere la buona grazia di Cesare , 
«>I proiHinxia sentenza di morte contro il San- 
io de' Santi , lo condanna alT infame suppli- 
, aio delia Croce , al supplizio riscrhato ai più 
scellerati . 

Ivi Croce era già pronta : tosto che Ge- 
ftti Criblo la vede , si prostra in ispirito di- 
na ni^i ad essa , la riceve come dalle mani del 
.suo Padre, e si dispone. a portarla. Croce 
santa, Croce preziosa! Egli aveala già aspet- 
tata^ T avea desiderata, e sospirata arden- 
temente sino dal primo istante della sua vi- 
ta . Egli ne carica le sue spalle , e si rnet- 
te sul cammino del Calvario per consummar- 
vi: il suo sagrifizio , O dolore , o spettaco- 
lo , che colma di raccapriccio il cielo , ed a 
ciù^sara iuseusibile la terra ! 
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' Se avviene , cbo sia taluno condotto aK 

met^o 4di «ne suppliua «<4H/bftiiÌDO Benlkneon 
tt dt compassione uo^ fier.i^pià scellerdutL: 
ili questa occasione si pci-tlono tutti , si sof- 
facauo 9 trattandosi del SaiUo de' Santi. Noa 
solamente Tito presentata a' saoì.occbi que-* 
Oa Croce, su^cut debbV^li essere d^iilit-' 
lo , ma viene auciie obl^ligato a caricarsela 
sulle sue spalle . 

Eccolo quello ioiio<;ente Isacco carica 
delie Idgiia del sho sàgrifisio. Gasdotto «^oi 
più veramente trascinarlo al 4uogo* del sufK 
plizio . Che doloroso cammino per lui ! De-» 
Loie 9 esausto di sangue ^ € di forze^i^ a mala 
pena.pdò egli sostefnmi ; -ogni paa^o è una 
caduta ; ogni luogo è iiato- datte gioede dei 
. sangue, cbe tutl'oia gli tteaita n«lle ¥cue; Top- 
pressione a cui è ridotto , in vece di eccita^ 
re aualcbe sentiiB^nto £ compassioBe-^ ao^ 
«eode aou vie|i|iitt il furore de- siiolnemicr/ 

PenMitetemi« > «a adovalnlo mio R^den* 
tore , che io vi accompagni , e che nel cor- 
so del vostro viaggio al Calvario io vi ma* 
sifesti i aeniimwti; 4^1 mio cuor^ . I vostri 
nemici- tripudiano a v«dmrvi solfo b Croce « 
ma voi avete ancora più grande desiderio di 
portarla, ch'essi non aveano di vedervenc ca- 
ricato • Voi la mirate con risjp^Uo f V accoglier 
te con gio)a , e con lei:strij|^ii^ nan sa^à 
alleanza ; voi* di^ bel nuovo- vi consadivie ad 
essa, per morire tra le sue braccia^ e co^i- 
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fidarle gli estremi vostri sospiri . Voi volete 
unire so«.oj[l«o Mwioù sfembrda tutti i 
^rirtln -fìglièlwf % guisa drilivitio Comlottie* 
re voi camminÉté per il primo , e li chiamate 
tutti a voi venite ad me omnes (a) , voi li 

{(Qidate sul Calvario per farli degni del Cte- 
a > e per essi chiedete al - vostro Padre ce« 
leste h grazie , di cui eglino avranno Jbiso- 
guo , e le ottenete . 

Ma ohimè , mio dolce Salvatore , voi 
.sTéte solo , e solo pérUte tutto il peso della 
Croeei ^eb^rSificepoU di questo Jivin Mae- 
stro, voi l'abbandonate, dopo d'aver cosi sol- 
Icnnemente protestato, che non Tabbandonerc- 
sic giammai I^Dov' èilunque la vostra fedcl« 

^^^'^'^y ^^^S^ ^ Perchè noi seguito 
'tl§pll!0fÌKSk[ (iltuiiuhli Voi Mr^e presso di 
^léf ,-a^^ste parte alle sue pene , emendere- 
ste la viltà da voi mostrata nella vostra fu- 
^^a , e diserzione * Ma no ; tutti lo abbando- 
nano ^v^* si sloQtanano vieppiù da lui, al<«> 
Ittwstór lo leggono carico della Croce , e av- 
viato-ai Calvario . 

' M' inganno , o mio Dio, allordiè xlico > 
che toi siete sol^^^ io vi- veggo etrcondato 
^dai Vostri cradeli' nemici , eh* insultano , a 
fianchi vostri veggo due famosi ladri , che 
bestemmiano contro di voi» Qual compa«- 
gnla U Ei quanàto^ debb' essa accrescere viap-* 
fi iVì<c>IWHlillHajS dal ' vtot^po icuore ? sém^^^y 
>?*vi'4^ttì**ifi^-<W^ in codesto penoso cani?» 



Bircio un x>ggelto iiiefrdUilc vL consola , o im» 
DiO)l; Yai< prevedete atiiàdpftftaròmU la^chie^ 
ra inniiHlfrabìlat d«' discepoli , )ehe*ini decora 

so de' secoli vi seguiteranno sul Calvario , e 
cammineranno dietro alle vostre orme ; i 
Macfciiri vermigli del iqra sangue ; i i^afes- 
sojci. carrelli delle loró 'Catone ^e. ì Penitenti 
armati degli stromenti sanguinnst ddia pe- 
nitenza ; i Solitari usciti dai deserti ; le 
Vergini, che seguono le uozze dell' Agnello; 
tutù gli .Eletti cbe poftaiio dietra vni. le 
love eyoci - Vai siete alla loro lesta t(M 
Siro esempio H sostiene , la Vjostra vistà gli, 
iucoragisce , la vostra gtazia li fortifica .' 
Spettacolo degno di. Xìia l Gli An^eii daii'^ 
alio de- Cielcìfii niMrano».cQB ammiiaatòne) Jtp^i 
p Destano corone^ presenlané palme sospese 
sui loro capi, e loro additano il luogo ad.' 
essi, apparecchiato nel celeste soggiorao^ ^ • 
' .La, vostra .€oasela3Ìone5^ o miei' Salvato- 
re ^.saMUie .cometa ,1 ser-roi aveste >^ednto^ 
tiitti gli ' tierami a ise^trvi , e camminare 
d' accoi do dietro voi . Perchè non hanno es- 
si tu^t'.ili medesimo ardore , dacché tutti so-' 
no cliianiati.aUa<jsÉQBsa.lelÌ€Ìta , nèr T»'lià al-*# 
tro cainmioo per giungervi* p.Ali ! questa av- 
viene , perchè non tutti riconoscono il pre-. 
gio della Croce. 11 mondo li trattiene ;*i pre-: 
stig} del nmulo gli accienaoQ; f ile ifialserd^^^ 
Cjpz&e del mondo liAgednoone ,*eii fMrrerto-(>t 
no; cglino^vi abbandonano, tosto che vi veg-. 
gono caricarvi della Croce , e niettervti ySul 
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caiumln sanguinoso del Calvario. Ma toì , a 
mio Dio , voi proseguite il vostro viaggio iu 
mezzo agli oltraggi , ed ai tormenti . 

Ma infine non tutti i cuori sono insen- 
sibili , se ne trovano de' ben disposti a la- 
sciarsi ammollire . Alquante pietose Donne , 
accorse per veder passar il Salvatore, s'inte- 
neriscono sul suo stato , le lagrime piovono ' 
dai loro ocelli ! Gesù Cristo , clic le mira 
piangenti , vuole consolarle , o cangiarne il 
motivo . Figliuole di Gerusalemme , dice lo- 
ro , no , non piangete sopra di me , ma so- 
])ra di voi stesse. Nolite Jlare super me. Voi 
predite ad esse , o mio Dio , le sciagure , 
che tosto piomberanno sopra la lea Gcroso- 
lima . Verrà un giorno , loro dite , in cui 
si chiameranno felici le donne sterili , felici 
le viscere , che non avranno concepito , e 
le poppe , che non avranno allattato . Al- 
lora gli uomini grideranno ai mori li , cade- 
te sopra di noi , e voi colli scliiacciateci . 
Ohimè ! se in tal guisa si tratta il legno ver- 
de , che fìa del secco ; vale a dire , se io 
che sono la stessa innocenza , che non jiorto, 
che r apparenza del peccato , provo cos'i i 
rigori della celeste vendetta , che fìa di voi 
peccatori , e rei ! Donne di Gerosolima ve 
lo ripeto , no , non piangete sopra di me , 
ben altri motivi avete degni del vostro pian- 
to . Nolite fiere super ma , sed super <^'os , 
t't super Jilios vestros (a) . 
(j) Lu:. 25 . ^ 



Adorabili StIitStore k». mwjm er^ì&o^ 

die lo slato d'un uom'innocente ingiustamen- 
te condannato , carico del legno del suo sup- 
)^Liz4o, oppresso d'oltraggi, fosse T oggetto pfù 
degna del dolore t e della compaesioDe ; aia 
HO , ve ha «no aocora più mericevole delle 
nostre lagrime , e dei nostri sospiri , ed v un* 
anima, la quale si trovi uello stato iufcUce 
del .peccalo • Oggetto d' orroi e agfi ocdbi di 
Dio , spogliata cu tutti i doni della grazia ^ 
degna della collera , e di tutte le vendette 
del Cielo, esposta ognora alla disgrazia d'una, ^ 
4norte fuoesta , d' ua giudi^ùo treitteodo , po«r ' 
«ta . ognora suU* orlo d' un abissp , ognora^ ^ 
iti procinto di^cadere nel seno d*' una sgva«> 
ziata eternità , ah questo e V oggetto , su 
cui coaverrel^be versare lag^rime e lagrime 
di sangue ! • : . ' » 

Ma oìmtsi f qaeefe Cagmie ^ Àe si ver*- 
«ano per tanti altri motivi , allorché si trat-. 
ta del peccato , vengono del tutto a manca- 
r-e t eppuroe^^e'Sooò $terili , e inutili in pgai^ 
altra arcoM^ttza.»^8posa.desolata voi piange*» 
te il caro sposo , dal qual vi ha scompagna* 
ta la morte ; il vostro pianto noi richiamerà 
ceito dal sepolcro. Madre sconsolata voipifin-^ 
gete la pei-ditacdi un tenero figliuolo ^ '&P^: 
lo^i dalla morte ;tiel fior degli anni; le vostre» 
lacrime però noi faranno rivivere. Lo stes- 
so non accaderebbe riguardo al peccato : se> 
voi spargeste le vostre lagrime su i vostri 
peccati t «ssi larehberciltpsto caucellati ^ e4 
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f5^iati ; voi riafcquistcréstc la grazia, e T ami- 
cizia del vostro Dio . Ma ohimè sul pecca- 
lo appunto non si spargono lagrime, aridi 
sono gli occhi , c insensibile il cuore! 

Anime cristiane , anime riscattate col 
sanf^uc d'un Dio, venite; uniamoci tutti con 
uno stesso volere; consideriamo il nostro lieco- 
ronato d'tirì sanguinoso diadema, che gli hari 
messo in id^'po i nostri peccati ; miriamolo 
come soccomba sotto il peso della Croce , di 
cui egli s' è caricato . Ah non è tanto il peso 
della sua Croce , che lo opprime , quanto il 
peso enorme de' nostri peccati , sotto il qua- 
le egli vicn meno ! Saremo noi insonsiJ)i(i al 
dolore, del quale noi gli siamo cagione? nou 
ci studierèmo noi di sollevamelo , col pian- 
gere almeno la disgrazia , che uoi ebbimo 
d' offenderlo , e di cagionargli i suoi dolori ? 

O felice , e mille volte felice quel Si- 
mone di Gitene , il qual fu trascelto a sol- 
levare Gesù Cristo e coir esso lui portare 
la sua Croce ! O mio dolce Salvatore , per- 
chè non ho io lo slesso bene ? perchè non 
poss' io portare almeno in parte le vostre 
pene , ed i vostri dolori ? qual consolazione 
lion pi^overei ad addolcirvene il peso , e le 
amarezze ? Ma ahi ! ss^raziato che io sono , 
ben lontano dall' addolcirveli , e diminuirli , 
io gli accresco tuttodì . gì' inasprisco davaji-^ 
taggio colle mie infedeltà , co' njici peccali !- 
Proseguirò io ancora nella néra mia ingra- 
titudine , e nella mia maii/.ia ? 
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SiilPeteimpm dì^GesàGmto siamo pio 

ti a {M>KlaraÌa nostra croce; ofierianio'a Dio^ 

le nostre pene , ed afflizioni . Se questo Dia 
Salvatore lasciò alcuni pochi momenti la sua, 
e coofidoUa a Siiaoae.Cireaeo , ciò non fu 
unicai^eate per esaere sollevata , ma voUe 
istruir iioi ^«elie non basta, ch^ egli «tesso por- 
ti la Croce ; raa è mestieri , che noi altresì 
la portiamo con lui : nel darta a Simone , ne 
feseparlfe a .tutti gli eletti . Pigliamola dalle 
sue mani , camminiamo, dietro lui , andiama 
con lui , saliamo al Calvario ; egli ci aj^ute- 
ra a soHì ire pet lui , e se sarà necessario , 
a morice con lui . Possiamo noi forse attac- 
carci alkkivita^ vedendo il tt^tro Salvatore 
condotto a morte? e abbiamo nbiùl corag-- 
^io tli desiderare ilTabor, allorché Vediamo 
Itti pigliare il cammino del Calvario ? Sejgm- 
tiam^b , e siamo a lui sempier fedeli • • 

• n • . • ' . • . 

/ w. . P.^IE GKIE RA^v 

Sì , mio adorabile Salvatore , io vi verrà, 
dietra , con voi ascenderò al Calvario , con- 
Yoi , e pe^ voi desidera di vivervi , sofirijr- 
vi , e morire . Voi andate sul sacro monte a: 
ofirirvi il vostro sagrifizio , degnatevi di ti- 
rarmi a voi 4 e se fa mestieri , di strascinar- 
mi dietro » voi. Voi conoscete la mia debo^ 
lezza, voi mi sosterrete- nel inia cammina ^ 
voi mi condurrete, iiilìne al termine bealo ,. 
Cosi sia.* . V. . • 
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GESIP CRISTO moribondo sulla 
€!roc€ , neif atto -di consumarvi 
r estrani mo ^agriJiMO • 

Ti Salvator del mondo si avanza verso la 
meta del suo corso mortale ^ e segnando 
o^i passo di orme smbtiigne acrm itffioe 
ai Cai Ivano • mA monte destmato air iihimò 

supplizio de' rei. La Giustizia divina ve V at- 
tendeva fiti da quattro mila anni colla spada 
alla mano per immolarlo alla sua giusta ven«- 
detta 9 in qualità di* vittima de' peccati degli 
uomiui , per i quali erasi egli fatto malleva- 
dore agli occhi del suo celeste Padre . Giun- 
tovi questo inaoceute Agnello t. <i prostra af 
cospetto del suo Padre sdegnato gli offre ih 
suo sagrifizio , dalla sua mano accetta la mora- 
te , ripete le parole già pronunziate all' en- 
trare , eh' ei fece nel moudo : Padre celeste , 
io so t che il sangue de' turi , e delle vitti- 
mia , immolate sui Toitri altari^ non sono sa- 
grifizj a voi ^cceìiìSacrffieium et oblationem 
noluisti (a). Voi chiedete una vittima propor- 
lionata alla grandezza delk odiose t che lian- 
sio oltraggiata la vostra glarià'%^ eecomi qui 
appareociitatO' ad ubbidirvi s iunadùci^ ecoe 
venia • Io mi oflVo con tutto il mio cuore a 
tutta F estensione della vostra giustizia , e 
dalle vostre^veodeties ^scròiULte.sapira.di.me 
tmto il rigoiie', jbaisaie.mieeBicoudia agli non 
mini colpevoli ^et. i '^uaii JA-'^eogo^i pKe- 
garvi del perdono • 
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O giamo lugubre! o gwrno funesto ! ijt 
quali qiAventose tenebre avvolgerai tattol*uni- 
▼en» 9 .pria, cbe vi .spunti una nuova luce ? 
Essendo Quoque arrivato ìì momento , Gesù 
Cristo e di bel nuovo spogliato , gli si strap- 

Sano di dosso le sue vesti .insanguinate , ^ 
istesa la Croce , ^li si comanda di collocar- 
visi sopra • £gU ubbidisce • Gli si fanno di- 
stendere le mani , e i piedi , i quali gli so* 
no feriti , e traj>assati con chiodi a colpi ri- 
petuti con spasimi superiori ad ogni espres- 
sione , e ad ogni dolore ; levasi alia fine que- 
sta Croce , e si lascia cadere nella buca sp* 
prestata , e per lo scuotinieuto di questa ca- 
duta si rinnovano, si allargano, si dilatano tut-; 
te le sUe piaghe , e i suoi dolori » Eccolo in 
fine levato in faccia deiP Universo intiero ; 
sospeso tra il cielo , e la terra ; posto dinan* 
zi agli occhi di tutta la sua nazione , e d' una 
moltitudine innumerabile di persone , chiama^ 
levi dalla novitk del pijj^ grande spettacolo 
cbe sìa giammai comparso, nel. mondo 

Ma quivi, o adorabile Salvatore, o vit- 
tima innocente , quanti diflferenti aggetti si 
presentano ai vostri sguardi l tutti i. secoli 
trascorsi vet^fono ^ come a- riunirsi in ji{ues^. 
^an momento., e tutti i secoli avvenire pa^ 
re , che anticipino la loro venuta per adorar- 
vi . Tutti 1 jj^ccati degli uomini , che sono, 
«tati commessi , qui si uni&couo t come in uài ; 
ammassa^ imm/eiiso ^ i mostruoso appiè dell»' 



Tostra Croce per esservi cancellati ; tutti i 
peccatori , che già vissero , o vivcraniio , so- 
no presenti ai vostri occhi, e al vostro cuo- 
re. Voi tutto concepite V oi rore dei loro pec- 
ca.ti, ne portate il peso, ne bevete tutta l'ama- 
rexza ; voi v' immolate per essi , e per la lo- 
ro salute ; voi sotìVite per risparmiare ad es- 
si f;li eterni tormenti ; voi morite per dar lo- 
ro la vita. Questa vista riguardo agli uni tem- 
pera i vostri dolori , perciocché essi ne trar- 
ran profitto , e saranno salvi ; riguardo agli 
altri, gli inasprisce, perciocché eglino ne abu- 
h<iranno , e si perderanno per sempre , mal- 
grado i mezzi abbondanti di salute , che voi 
loro ])rocurate . Quai sentimenti dovettero a 
tal vista eccitarsi nel vostro cuore adora- 
bile , mentre penetrando nella profondita 
de' secoli , vedeste tante anime , che avrcl)- 
bono abbracciata la Croce con voi, e per 
voi ; tante altre , che V avriano detestata ^ 
maledetta , e ne avrcbbono profanato il frut- 
to , ed il prezzo ? 

In fine appressandosi Torà estrema, Ge- 
sù Cristo si offic di bel nuovo in qualità di 
vittima al suo Padre celeste , nelle di Ini 
malli raccomanda la sua anima , abbassa il 
capo in segno di souiniessione , e non aspet- 
ta , che il momento , il quale deve metter fi- 
ne alla dolorosa sua carriera in questo mon- 
do. Egli la finisce tra le ])raccia della Croce, 
pCjr rientrare nei seno del Padre: Clatnans vo- 



ce magn4 emiriè' ^riitm (a) . Toltò. è 
adiinqne cmswmì^ t Gonsumatum esi (b) ., 

Astri del cielo rifiutate il vostro lume 
alla terra ; eclissati^ o sole , alP aspetta dei 
Sol di giasthia.| eop^rlo delP ombre di mor- 
te ; Scttoliti 9 b terra ^ sia fosdamenli » sk 
squarci il velo del tempio , e tu , o natura , 
rientra pur tutta nella desolazione , e nell* 
orrore . alla vista del tuo;; Autore , che paUr- 
sce 9 *e inttof e per eccesso, de* detori • ; 

Qui io prendo « f- immàgine di Gesà 
Cristo tra le mie mani tretnànti , e metteu'- 
domela davanti agli ooc/ii, bagnati di pian-* 
tù-, gli dico con i sentin^tUi della mia fede • 

O Gesù Craciiisso per mia salute I £g« 
covi dunque immolato alla giustizia divi- 
na , divenuto la vittima de nostri peccati \ 
I^co t quale \oi siete sulla Croce t Così ap* 
ponto il .vo^ro capo era^^uc^nato , per dàrr; 
ci nroreado il bacto di pace \ così le vostre^ 
braccia erano allargate appunto per invitai 
tutti i peccatori , a venire a voi . Cosi il 
To&tr»: cuore era .sqn^rcàatp per. ^Qcogjierci 
nel: sono 'delia vQ'stfA*' mìseric^nb? t c^sV;!^ 
Vostro eorpò ei*a strasjato , e iiv^a^gtttliat^, 
per salvare le nostre auinwì . - : ' 

Ah rinnovate adesso , mio adorabile SaU 
vatore, rinnovale i prodigi , che accaddero 
air ora detUr vostra morte ! Fate che: si spez^ 
»nó aurora le pietre , vale a' dire, cbe i-nor^ 
stri cuori , hencbè più duri delle rupi i siaua 



io4 

alla fine commossi , e si spezzino per forza 
di dolore amarissirao ; fate , che si aprano i 
sepolcri , cioè a dire , che le anime sepolte 
nel peccato , si arrendano alla voce della 
grazia , e ne ricevano le salutari impressio- 
ni ; che la terra tremi, che i nostri cuori 
siano costernati , e che il timore almeno in- 
cominci ciò j che r amor dee terminare , e 
perfezionare ; che al momento , in cui il ve- 
lo del tempio si squarcia , il velo delP ac- 
ciccamento , disteso sui nostri occhi , sia in 
fine tolto , e ci lasci vedere il nulla , e la 
frivolezza delle cose umane ; fate , che com-, 
mossi alla vista di tutti questi prodif^j di 
pazienza , di carità , di dolcezza , d" ubbi- 
dienza , che voi fate risplendere nella vo- 
stra morte , noi ci battiamo umilmente il 
petto , riconoscendo , che voi benché tor- 
mentato , e morto per la crudeltà , e mali- 
zia degli uomini , siete ciò non ostante ve- 
racemente Dio , Figliuol di Dio , immagine 
della sua sostanza, e de' suoi splendori. 

O Dio Salvatore ! come mai tutti i 
Cristiani non istanno continuamente raccolti 
in ispirilo a pie della vostra C»oce, a contem- 
plarvi il vostro amore, a pigliar parte nei vo- 
stri dolori , a piangere amaramente sui loro 
peccati , a entrare nelle vostre intenzioni , a 
morir di dolore con voi , e per voi ? 

Appiè della vostra Croce voi ci chia- 
mate tutti per ricolmarci delle vostre gra- 
zie , e mondarci col vostro sangue . O boii- 
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^ f o CeiitrezM ineffabile ^rtr^o noi ^ se noi 
ne GonoscMmo tatto A f$esMù L Ma al* c<m-^ 
trarlo » se noi - non ne 'firofittiamo , qtiai- 

conio avremo a rendervi ? Imperciocché egli 
è vero , o Dio di bontà ^ clic il mistero 
della vostra passiime- à.))er una. pari6.ua- 
niotivo di -grande OMimasioiie , ma per 
r altra* essa può anco cangiarsi in motivo ' 
di grande timore ^ e di un giusto spaven-. 
io • lo dico motivo dVuiia grande consola- 
cene ^dacdiè roi morite per riscattarci', e 
saiyarci s toffirite woi Steno in 'qualità di vit^- 
tiraa per noi ; espiate i nostri peccati ; so- 
pra di noi chiamate le grazie del cielo ; 
speazate le nostre, catene ; alla schiavitù ci 
togliete d^ Demonio « e ci ridonate la liber-' 
ta de' figliuoli di Dio • Ma d^ altra parie quel 
motivo di giusto timore , se noi abusiamo di 
questo gran meaaso. di salute ; se non pro&^ 
tiamo delie grazie abbondanti ^ di' essa ci 
procura ; «e net ci abbaikdokiamo tuttora al 

Seccato ; poiché allora noi saremmo debitori 
el sangue di un Dio col profanarlo , debi- 
tori dell' abuso delie sue grazie , le quali sir 
leterebbono contro di noi per condaunarci • 
Allontanate ^ o imio divin Salvatore , 
allontanate da noi una siffatta disgrazia ; 
fate che la vostra morte sia per noi un 
principio di vita ; il vostco sangue ua ba^ 
gno 'Salutifero ; il vostro cuoDe un asilo si^ 
eiiró; e le yostre gratie aieno altrettanti, 
potenti mezzi- di salve^z^ « 



Qaeslo e il tempo « o isw tnimi , e- 
questo h i! lao^ >di rinnovare -, Ai rtao 

cendere lutti i sentimenti della religione. 
Dia licdciitorc « vengo ad offerirvene gli 
atti , ed a presentarvene V omaggio con.tut* 
ta.ia sincerità del inio caore» Può essei*Vi 
luogo più conveniente del piede della vo- 
:»tra Croce , o tempo più salutare « che il 
moaiento della vostra morte? i.-;. ■ ^, 

JUo dijede\ e di adóroMone^^ Si « . io^ 
credo in voi, e vi adoro , cotiie mìo Di^t 
in questo stato d' umiliazione vi riconosco, 
per il Re della .gloria ; in codesto spoglia*, 
mento telile d'ogni cosa viri<^nosco padre* 
A» sovrMiÉMeMoMb tot; 
ti i heni , cliVessi racchiudono ? iti questo cu- 
mulo di dolori, e di afflizioni vi riconosco , 
^eoiiìe,A^,4)§|gietto della beatitudine eterna degli 
jjj^tyièl cielo i in questo.jststo di morte vi 
itéònosco , e vi adorò t ciome solo autore 
della vita . Sarei pronto à spargere il mio 
sangue sino all' ultima stilla per queste ve-, 
rita , Accrescete la. mia fede 9 0 mio Dio ^ 
e : renidoiela vittoriosa det ìiioitdo', e di ttitf 
ti li suoi sforai • Credo Domirw ^ /jsi^ii. 
ad^fiva incredulitateììi menni (a). - 

Mto.di speranza . lo ho peccato , mio 
Bio ^ lo m , e ne sono dolente t la mia .vi^, 
ta è stata rea « non altro mi rimane t che 
piangerne gli eccessi 9 ma quando fossero pi^ 
grandi ancora i raieivpeccaii.^ e.^Ui qo.lp.e- 



%ùlc lamia vita, no» |)erlaQto io speio in 
Toi . Sjp io ho' avuto la disgrazia di dispia->» 
cervi ^ Quella non avrò pannai di perdere 
la confidènza , die mMnsitiiia il •vostro san^ 
glie versato per me ; la mia disperazione vi 
oltraggiarebbe più cke tutti i miei peccai • 
Sì, io sperò in voi , o Gesù Crocifisso per, 
mio amore / Per quanto peccatore io mi sia^ 
poss' io disperare di mia salvezza ai piedi 
del mio Salvatore? Ho meritato T inferno ; 
ma spero ancora per i vostri meriti d' aver 
luogo nel cielo • £a mia penitenza , unita a 
quella del mio Redentore, sarà accetta; la sua- 
Croce parlerà per me ; li miei peccati saran 
mondati nel suo sanijue . G Dio santo ? rico- 
perto di è io sia dei sangue del vosti'o figli- 
uolo adorabile, potrete vei rigettarmi , potre- 
te punirmi ? No : io spero in voi , e la mia 
speranza non resterà confusa . Ja te Doìnine 
speravi ^ non eonfundar {a) . 

Aito amore* Gomepotr^ non amarvi , 
mio Dio , mìo Salvatore 9 mio Redentore ^ 
mia speranza , vita mia , ed ogni mio bene f 
Si io vi amo, p almeno desidero d'amarvi con 
tutto il mid cuore ; fate che io vi ami unica- - 
mente per voi stesso ^ e sopra tutte le co!$e , 
e sopra ogni altra cosa: fate, che io non ami , 
che voi , e vi ami collo stesso amore , co! 
quale voi avete amata me 9 e vi ami sopra la 
Croce , come i santi vi «nano in Cielo ^ e vi 
ami in tutta la mia vita: sopra \k terra , p^r 

io) fu lo. , 



amarvi ancora più perfettamente nella eter- 
nila . Diligam te Domine {n) . 

Atto (li Contrizione , No , mio Dio , io . 
non vi chieggo soltanto la grazia di vivere 
nel dolore , ma di morir qui di dolore : e - 
poss' io ancor vivere , avendo a voi data la 
jnorte ? olia vista , e ricordanza de' miei pec- 
cati qual deve essere d' ora innanzi la mia vi- 
ta , fuori che una morte continua, ch'è quan- 
to dire, una vita menata nella tristézza , e 
nel dolore ? Ah si cangino pure i miei occhi 
in due copiose fonti di lagrime , il mio cuo- 
re in un abisso profondo di dolore ; ne più 
io viva , fuorché per piangere li miei pec- 
cati , e per mischiare incessantemente il mio 
pianto col sangue del mio Dio . Dio Salva- 
tore , voi non rigetterete giammai un cuor 
contrito , ed umiliato ; ma un cuor siffatto 
e opera solamente del vostro potere : io vel 
domando per V effusione di lutto il vostro 
sangue , e per la sovrabbondanza de' vostri 
meriti . Cor contrituni , et humiliatwn . 

Atto di abbandono nelle mani di Dio , 
Affidato nella vostra infinita bontà io mi ab- 
bandono senza riserva a voi , mio adorabile 
Salvatore ! Qual cosa poss'io riservarmi nel- 
la mia vita nel momento , che voi morite per - 
me ? Sì mio Dio , io mi abbandono intiera- 
mente ai dif;egni della vostra providenza , di 
me disponete pienameate> e da padrone as- 
soluto , o per l'abbondanza, o per l'iadlgen- 

(a) Fs. 17. 



z<i ; per la prosperità , o avversila ; per le 
eonsoUxioiii , od aiUizioni ; uer la malatliaji 
o saoilk; {MF/k Tita> o .per W motte • Ptìr'-% 
che io resti appiè della vostra Croce unito a 
Toi , tutto il di più è per me un nulla; 
vostra Croce ^ e vostra grazia saranno per 
me ogni cosa* Adempiasi la vostra santa vch 
kmtk ; questo è V tmeo aiio desiderio in qi|f- 
sto mondo . J^iat voluntas tua • 

j4tto di domanda • La vostra sola ^ajua 
h quella , che mi mette nel cuore siffatti sen- 
timenti ; e questa sola ve li può conservare 
Io sono la stessa debolezza , voi siate la mia 
forza ; io non sono che niiijeria , e voi fate 
abbondare su di. me colla vostra grande mi- 
sericordia • Fra tutte le vostre grazie » quella 
vi domando in sfngolar modo del vostro dir- 
vi no amore , e di un sincero dolore : ve la 
domando per me , e per tutti gli uomini 9, 
che vivono sopra la terra . Voi siete morto 
per tutti • Ddi 1 fate ^ che docili alla voce del 
vostro sangue , noi ne cogliamo i frutti pre- 
ziosi , e adoriamo le Vostre beneficenze , cor*- 
rispoodianui .al vostri) amore 9 die. .non. ce- 
siamo giammai dì piangere i nostri , tr^^m* 
menti , nk<a]ibiftmavenin* altra coti^lazione, 
che nel nostro dolore ; ne proviamo altro 
conforto , fuorché nel patire , ne altra glo- 
ria 9 che nette umiliazioni , ne altra vita t ch^ 
^elhi morte a (noi stasai : infine- £ite 9 che noi 
Tvon viviamo più , che per quello , eh' è mor- 
to per noi , e che solo deve essere la npr- 

stra risurrezione • e vita . * * ^ 

». » . 

» • • 



Ali! alla vista del nostro Salvatore, del 
nostro Dio , che muore , come mai potrem- 
mo in avvenire darci in preda ali' allegrez- 
za , aver parte alle vanita del mondo , entra- 
re alle sue feste , e pompe ? La nostra vita 
non deve essere coìisncrata intieramente ai 
sospiri , od alle lagrime ? Mio Dio , la riso- 
luzione è presa , io voglio soltanto d' ora in- 
nanzi j)iangere , patire , e morire con voi , c 

f>er VÓI : il Calvario sarà il mio soggiorno , 
a Croce il mio modello , la Morte del mio 
Salvatore sarà il soggetto continuo delle mie 
riflessioni , de' miei sentimenti , delle mie Ja- 
j>rimc . Mille volte felice , se in questo mo- 
mento , ed ai piedi di questo Salvator mori- 
bondo , io potessi morire di dolore per li 
miei peccali , e d' amore per lui . 

Contemplazione di GESÙ' CRISTO 

sulla Croce . 

I o cliiamo il presente esercizio non una 
meditazione , ma una contemplazione , per- 
ciocché non dcbb'essa tanto consistere in ra- 
ziocinio , e in riflessioni dello spirito , quan- ^ 
lo in sentimenti , e afletti del cuore . Essa e 
come un tenero sguardo , una semplice ve- 
duta dell'anima penetrata d'ammirazione, da 
stupore , da rispetto , da gratitudine , e d' a- 
more appiè della Croce , alla presenza del 
suo Dio , tra le braccia della morte . Quin- 
di prostrandosi fisso lo sguardo sovra di es- 
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sa, si contempli il grande , lo stupenclo spct* 
lacolo , che la fede ci presenta ; e lasciando 
il corso libero ai se'ntimenti y e al dolore abé 
bandamainoci alle impressioBi • della grasià • 
Sara bene di qoando in quando ft^marsi ^ aP 
lorchè uno si sentirà vieppiù oonimosso ^ aP« 
fine di lasciai^ air anima il tempo d' iaternar^* 
fiine^seatiiiitQit^ cbe la €ro€^ flòtfàt ispiràH«é 
Coa siffatte disposizioni entriamo ri»péttf]^ih* 
mente nel santuario di Dio , e adoriamo i 
prodigi della sua graxia , e del suo amóre C 

' Adorabile Salvatore l - ébcon adunque 
giunto 'fii)4merit« al tendine dà voi tfètaAtò 
ardentemente bramato , e sospirato in lutto 
il corso della v^odtra vita . Eccovi tra le Lrao* 
eia della Croce « ad essa intieramente unito. i 
e partecipe de^suoi obbrobrj ; e dellé sue 
ignominie. Già voi T avevate onorala portan-* 
dola sulle vostre spalle , e avete ancor volu- 
to consacrarla eoUo spargimento abbondantio 
del vostro sangue • Eccovi innalzato' 'tradii 
cielo , e la terra ; esposto- agli' «guardi deilà 
vostra nazione omicida ; fatto spettacolo a 
tutto r universo, comprando a prezzo del vo^ 

'^atro sangue adorabile la* riconciliazicrne ttfi 
Diò.t e gli uamini ; Pontefice della nnòV* Ét* 
léanza , ostia di propiziazione , e clie riunì-* 
le in voi solo gì' interessi della giustizia , e 
«Iella misericordia 4 I vostri nemici menane 

^ Inoiifo della vostra morte y colie grida fanno 
«manifesto il loro tripudio, uisrultano anco agli 

.«stremi vostri aneliti : ma quanto a voi , quo* 



sto momento h il trionfo del vostro amore 

A uL vista il mio spirilo riinane /Bor^ 
prfsso , il mio . cuore h colmo -idi amarezza , 
tutte le potenzedella mìa anima sono nella 
costernazione . No , io qui non ho bisogno di 
fare ragionamenti , o di proferire parole s le 
Wlft lagrime debbono parlare , co' ioli io-- 
«piri, ed i gemiti debbo esprimere i miei seu- 
t^xcienlà • 

Ecco a qual termine vi ba coodotto il 
▼ostro amore per gli uornint , ilvoatro ado 
per. la loro salvezza, e la qualità di vitti- 
ina , in cui vi siete presentato agli occhi del 
Tostro Padre celeste • 

O mio Dio 9. fate^ cbe io ben -eóm*^ 

8 renda adesso ^este grandi verità , le qua- 
lsia ad ora avea appena travvedute al pria* 
cipio di queste considerazioni . 

Bisognava infatti , che questo eccesso di 
amore fosse assai grande in voi , per indora 
^i a pigliare un inezzo così strano , per im- 
pegnarvi a discendere dal Cielo, a passare 
tutta quanta la vostrai vita ne^travagl] , e né" 
dolori, a, inorìce infine sopra di una Croce per 
nltimg pegno di ^esto amore • Gonvien di* 
je^ ichc la mia anima fosse mollo preziosa. 

vostri occhi , per degnarvi di riscattarla a^ 
Vi gran prezzo ^ al prezzo non dico soltanto 
4e*. vostri, tjpavaglj , de' vostri so^iri, dell» 
?roslre lagrime, ma al prezzo perfino del vo- 
3tro sangue, e della vostra vita. Bisogna piv- 
re^ qbe il p«^to ,vi,^bra^e assai terjribi» 



* 



le^ é ^testabile 9 nflaècli^ e$igevd ' ti*" essere 
COSI espiato , d' essere lavato nel torrente 
delle lagrime , e nel diluvio del sangue mù^ 
tlesiiDo- di un Dio 

. ^ Ecco filialmente -, Dio Redentore, a quiil 
lertiìine vi lia condotto il peccato t il vostro 
tmore avea apprestata la vittima , ma è il 
peccato , che V ha immolata , ed 1ia sopra di 
essa scaricati tutti i colpi % S i , è il peccato , 
che vi ha ridotto allo stato lacrimevole , in 
cui vi miro sulla Croee . Perche mai il vo- 
stro capo è COSI inclinato ? Ah ! ecco il tri^ 
sto effetto di tanti ingiusti disegni^ da me 
.^ncèpiti , e formati nel mio spirilo . 

Perchè son essi i vostri occhi sommer- 
si nel pianto ? Questo è T effetto di tanti 
sguardi colpevoli sopra oggetti pericolosi^ 
t capaci d' introdurre nel mio cuore Un ve^ 
jleno mortale . 

Perchè la vostra lingua è così intrisa, 
d^amamza, è di fiele; se non a scontare 
tante parole oziose , ecpiiTodie ^ licenzioso 
da me disgraziatemcnte pronunziate in tan* 
te occasioni ? 

Perchè sopràtutto , il vostro cuore ado-* 
rabile è x:osì ferito dal dolore ed annegato 
neir amarezza , e nel fiele , se non per pu- 
nire tanti desiderj profani , tanti anetti il- 
leciti , tante inclinazioni perverse ^ di cui li 
mio cuore % stato il principio ^ e la fun^ 
Ita sorgente ? 

Perchè finalmente il Vostro Corpo è co^ 

fa 
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^1 straziato , insanguinato « e Aperto- di piar 
'glie? ecen il funesto effetto» la punizione 

terribile di tante peccaminose soddisfazioni , 
di tante sensualità , di tanti disordini di 
'4|uesti corpi di peccato ^ i quali periranno 
un ili , ed ai quali si sagrificano gr interes- 
i^i 9 e la salute dell* anima , che dee sussistè- 
jrc per tutta l'eternità. 

' Si , sono i peccatori , e tra essi son io 
il primo f sono i miei peccati ^ che hauna 
•prodotta questa opera orrenda d'iniquitlt. Bla 
infine, fiacche noi ebbimo la disgrazia di 
Tersare li sangue di Gesù disto , non ne 
lediamo H frutto : diciamo co'-Giudei 4 ma 
ut tm aenso ben tli verso da quello de* Giù- 
liei • Sanguis ejus super jios (a) . 

Fate , o mio Dio , che stilli sopra di noi 
questo sangue adorabile , e ci santifici , si 
Tersi sui nostri spiriti , e li rischiari e tutte 
ne «gombri da essi le funeste tenebre s di- 
scenda sui nostri cuori , e li penetri consun- 
zione della grazia , per unirli a voi insepara** 
Ulmeutet diffondasi esso sui nostri corpi « 
purificarli da tutte le macchte'infelicemento 
contratte! discenda sui giusti a confermarli 
nelle vie della -giustizia; sopra i tiepidi a rac-, 
eender^il loro fervore ; discenda sui pecca<>- 
torì , e li riconduca sul* sentiero della salo-» ^ 
te ; si versi sulle anime tribolale , e le so^ 
stenga , e le consoli nelle loro afflizioni ; ma 
aoprattutto discenda suU' anim^ mi^t ^ 1* pu- 
(fi) MMk. a7* . . 

V 

* 
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rifichi , la santifichi , e la tolga per sempre . 
ià mondo , ed' al peccato 

Mio Dio t io mi getto in^ foesta ma* 
«ento appib della irostra Croce per esitrp 
lutto bagnato di quel sangue prezioso , che 
tuttora ^tilla dalie vo&tre vene^ Nò , questo 
ttngùe adorabile non sark per me, corneali 
sangue d^. Abele , che chiamava vendetta; tea 
sarà il sangue adorabile delP Agnello imma- 
colato , che mi otterrà perdono , e grazia • 

Dio d' Q^ni bontà 9 voi già diceste^ cho 
quando foste innalzato, .tutto avreste mirato a 
voi ; date ora compimento alla vostra divina 
promessa, traetemi a voi, distaccatemi dal 
mofido , con. voi inchiodatemi sulla Croce. 

' Dio di sovrana possanza, voi già ope-^ 
vaste moki ^ miracoli nel corso deik vbstra 
vita ; operatene ora uno assai grande nelU 
vostra 'moTte ; convertite il mio cuore ^ com- 
movetelo , ^semtificatelo ; ib non vi cliieggo di 
farlo felice , .ma di farlo santo > accioccbe di^ 
venga più idoneo a seguirvi , ed amarvi» 

Dio delle misericordie per eccellenza ? 
dall' alto della vostra. Croce gittate sopra di / 
me ùno sguardo ^ di compassione • Voisaiete 
vicino- ad abbandonare là terra ; ma vedete, 
lo stato lagrimcvole in cui mi lasciate; il 
mio spirito tutto ripieno di tenebre, il mia 
cuoré schiavo di mille passioni ^ la mia ant>« 
ma esposta ' a mille pencoli • Abbiate di me 
pietà , o Salvatore, degli uomini • 
: JNo t io^uoa - vi abbandonerò i mai miu 
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ni allontanerò dalla vostra Croce ^ cesse» 
rè mai di abbracciarmi a* soci piedi « fiachè 
iroi non abbiate esaudita la mia preghiera i 
à non mi abbiate accordata la grazia dd vo« 
Siro santo anìore . Ohimè } forse io non vi ho . 
peranche amata o mio Dio ! poss^ io prose « 
guire in questo stato ? e sari possibile « che 
Yoi .moriate per ottenere il mio' amore , è 
ebe io niuoja senza amarvi. i 

Io vi considera sulla Croce , mio Sal- 
vatore^ e vi jomo^ spogliata d^ogai'Cosa. Voi 
non avete aspettato ^ come il rimaheoie de^ 
gli uomini , che venisse la morte a spogliar*» 
vene ; voi 1' avete prevenuta col lasciare tut- 
to • Tre cose soUanio vi rimanevano da la-* 
sciare w eredita • la vostra croce » il vostro 
cuore , la'viostra grazia » questo è «juanto. voi 
evete da dare morendo ai vostri cari Bisce* 
poli : io r accetto questa preziosa eredità , o 
mia Dio io V anteponga a tutti i Jlesorì 
della terra « No , io non voglio , che voi so«t 
lo , o mio Dio ! Quanto sou io sapiente , Sé ' 
vi conosco ! quanto ricco , se vi possedo 1 
quanta santa^t se v^ imito 1 quanto felice « se 
am'&>l Vioi'potele compartirmi tutti; code« 
stiJbeiri V io li ichieggQ p'el vostro sangue , 
per- la vostra croce , per la vostra morte ^ 
^pial jQosa può Un padre mariboudoi ricusare 
ed iiir^ figliuolo affiiito per là ma morte ? 

.«O fiesù , o.I^o Saivallore « a Divìii> Re» 
dcntorc ! ah perchè non poss* io stabilire il 
mio soggiQma a^ipib della vostra crpce t fia^ 
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§trTÌ la mtt dimora t passarvi il resto di 
ifda ▼ita.v nh pi& òccaparmi m altra cosa'; 

fuori che nella considerazione dèlie vostra 
ìgaomiQie , e delle vostre pene « riempirne 
il mio spirita.^ nodrirne il mio cuore y far* 
ne r anieo oggetto de* miei pensieri i delte 
mie riflessioni , e molto più del mia dolo^ 
re t e de' miei sospiri ! 
^ . Rimanetevi alcun poco appiè della 
Croae occupata iit questi sentimenti • Se 
non avete cosa alcuna da dire a GesiL 
Cristo I tenetevi in silenzio , ascoltate ciò 
chk egli si degnerà di suggerirvi colla vo^ 

m del sua sangue t e de* suoi dolori • 

». .' . 

siderazione della Croce » 

• , * . "' * 

Ella è una santa, pratica consacrata 
daUa Chiesa j di /are il Venerdì Sar/.^ 
f adìaruzione della Crace ^ Ciètt the fa 
la Chiesa in così gran giorno , ciascun 
fedele può farlo di tempo in tempo da se 
particolarmente » Ognuno sa abbastanza^^ 
che .^li onori « che si fanno alla Croce g\- 
si riferiscono a Gesà Crisia , che P ha; 
onorata di sua presenza j e P ha consa-^ 
orata colla effusione del suo sangue • . 
Adorare la Croce ^ è lo stesso^ che adot^ 
rare Gesik Cristo morta tra le sue brac^ 

£ia . * • • 

Ecco la maniera di fare ques£ ado^ 
razione • Mettete il vostra Crocijisso sui 
¥OStro Oratorio ; indi prostesa in ispirita 
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di fede ^ fate le preghiere segueriti con 
tutti i sentimenti di pietà y di amore r di 
dolore ^ di . cui siete capace « 

rocc preziosa? sacro Altare, su cui il 
Miìo Retloritore si è immolato in qualità ili 
.vi)jti9ia I . la salute eierna deUVanima 
mia^ io vi adoro con tutto. il mìo -cuore ^ 

' Croce preziosa! Cattedra sublime , da 
.cui Gesù Cristo ci lia predicate le verità 
di salute , ed aunuuziaù gli oracoli delia 
Divina; Sapienza « io vi ^dot*o . * 
. . Croce preziosa ! Tribunale (errìbile ^ 
quale Y irratnla {giustizia pronunzia le' 
sentenze steiminalrici contro coloro , che 
si ostinano ad kbosare del dono , della gra-» 
sia f io vi adoro • 

Croce preziosa ! Arca dell* alleanza j in 
cy^rìdi misericordia , e la {giustizia sonosi 
ìncoaUate per darsi il bacio di pace , é 
jconciliaré per sempre gl* interesi^i: delta lo** 
jro gloria, io vi adoro.. 
' Croce preziosa ! Cocchio £;lorioso , sul 

2uale un Dio Redentore si è levato trion^ 
dmeute verso il Cielo , a riocLvervi ^po i 
suoi travagi) la-ricompensa', e la corona di 
gloria dppo li suoi ohbrobrj , ia vi adoro « 
Croce preziosa 1 Rifugio de' peccatori » 
.aiàlo de' penitenti, sostegno de' giusii^ 
arnsolazicme degli afflitti t dolca ereaita di 
tutti i Cristiani , io vi adoro . 

0 Croce del mio Dio , quanto siete voi 
pres^iósa a' miei ocelli ! ma <juauto dovete es.- 
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«ere cara al mio cuore !" Voi aveste la sor^ 
te di portare tra le vostre braccia il Santa 
de' Santi t voi siete stata tinta del suo san^ 
{TUO, voi foste innalzala sn gli ailaiit'Wi 
ricevete gli omaggi de' fedeli radunati sot- 
-to i vostri auspici , ^1 modello voi siete, 
che noi dobbiamo proporci nel corso mor^ 
tale; '^ói 'CÌ sarete presentata ali* ora di 
morie per essere la nostra forza contro giù 
assalti de' nostri nemici , voi apparirete 
trionfante , c tutta laminosa di gloria, al 
giorno del giudizio , icciocdiè siate sempre 
la consolazione de' giusti , clic vi avranno 
-rispettosamente abbracciata, e la sempiter- 
na disperazione de' riprovali , che vi avraa-, 
ìi0 ricasata 9 e maledetta nella loro vita. 

O Croce del mio Salvatore , siate sem^ 
pre benedetta , glorificata , esaltata fra le 
riazioni tutte; ^portale la gloria di Gesù 
Crista sino ai confini ddia > terra « regnate 
in tutto P universò y rara 'sopratotto regnate' 
nel mio cuore , stabilitevi 1' imperio di quel 
Dio Salvatore, che secondo^ il linguaggio 
della Chiesa d^«^]«gMro :daiin tronco re- 
gnabii fi li^oi' totL die frtgnerli mai sem-*^ 
pre nella gloria t Rf^grri ejus non erit Ji^. 
nis {fù • Pe»* voi sola , o Croce adoral)ile y 
possiamo giungere a codesta regno beato ^ 
Jicco^i^tMO i nostri omaggi , e le nostre, 
adorazioni, consacrate per. sempre i WJStHi 
^^ntimenti , e i ttostii cuori • 



K • ' •' Coma graziane alla Croce^ 

t di GESÙ' GIUSTO é 

C * .* • ' 
rocc adorabile del mio Salvatore io ven- 
iva in questa momento a consacrarmi per 
sempre « voi » Pieno di ri&petta verso voi ^ * 
èi dolore su miei peccati , di riconoscèn-» 
za , e d* amore pel mio divin Redentore , 
mi prostro ai vostri piedi , pregandovi cal- 
damente, di accogUermi tra le vostre brai> 
da la mi consacro a voi pel rimaneale di 
mia vita t vi consacro i miei pensieri', le mie 
parole , i miei sentimenti , le mie azioni : de- 
sidero , die in avvenire ogni mia cosa sia im* 
pcoulala del sifi^illa della Croce • Ma sopra 
tutta ^ Crocè adorabile , to bramo ^ eli è voi 
siate scolpita proforidanìente nel mio cuore . 
Non mi basta d' avervi dinanzi a miei occhi, 
di portarvi so^ra di me, ma nel cuore io 
vo{^ìo 9 die regniate per £atr?» regnare Gcesà 
Cristo con voi , e per voi Io> non vi do»- 
manderò già delle croci , sento la mia de- 
bolezza, conosco la mia miseria r , ma se iL 
mio» dolce Salvatore me le manda « se suo 
compagno mi vuole a portarle, iole ricever- 
rè con sommessione dalla sua mano , mi ri-» 
puterò felice di partecipare del calice della 
sua amarezza. I miei peccati han meritata 
r tfffemo ; potrò io querelarmi di portare la 
Croce ?^ II. Dio che adoro , è lev ato sulla 
Q*ace; Potrò io rammaricarmi net trovar- 
mi a suoi piedi ì Se la Croce où sembierk 
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pesante ^ U mia grazia mi ajutierk , mi soster-» 

A f sarà la mia forza , ed il mìo conforto. 

O Croce amabile ! ecco coa.^uai senti* 
menti ▼oglio consacrarvi il resto della mi%^ 
vita , e per qual modo io spero di pigliarvi 
tra le mie mani al momenlo di mia morte , 
e desidero di rendere V ultimo sospiro tra le 
vostre braccia , per consegnare ta mia anima 
alle mani del suo Creatóre • Così sia » 

AVVISI SALUTARI. 

« ■ 

^ L Ri.cordaitevi » cbe d' ora innanzi epa- 
saerato alla Croce del vostro Salvatore , do- 
vete risguardarvi » come una vittima , eh' k 
tutta sua • 

IL Rinnovate spesso la consacraaiono ^ 
cBe gli avete fatta: di voi stesso; essa ra<H 
cendera il vostro fervore, e tutti i. vostri 
^ntimenti . 

IIL Allorché vi troverete in qualche 
afflizione , o pena sensibile 9 pensate t che 
in queste modo appunto Gesù Cristo vi vuo- 
le unire più intimamente al suo cuore, ed 
alla sua Croce. 

IV. Domandate spesso la grazia di co-» 
noscere sempre più il valore della Croce , e 
d' essere vieppiù animalo dal suo spirito ; 
ma singola! mente domandate la grazia di mo*^ 
rire tra té sue braccia » Dal seno appunto ddk - 
la Croce dobbiam passare al sano di Dib 

- ta . 
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Medi^zi^ne sulla PioM^ del 4stei# 
. CoHatià di GÉSIP . 

1 Salvatar del mon^o nel teòipo della snm 

J passione avea già sofferte piagli molto do* 
orose ; tutto il suo corpo en stato co-» 

perto nella sanguinosa sua flagellazione. Que- 
sto però Bon era , che quasi un principio de' 
dolori I suoi piedi , e. le sue^mani sono sta-» 
te crudelmente traforate ; e chi potrebbe 
esprimere la violenza di siffatto toimento ? 
Innalzato sulla Croce , tutto il peso del suo- 
corpo, ricadendo sulk piaghe , le allarga ^ ÌSr 
inasprisce ad ogQÌ momento Vicino a finire 
il l5Ui> cammino , la sua bocca è amareggia-^ 
ta con aceto , e fiele . Per colmo d' orroi e ua 
soldato si avventa a ferire con una lancia i( 
suo costato ..'È pia opinione 9 che io stesso^ 
éolpo > che apii il saero sua costato f abbisi 
altresì ferito il suo cuore adorabile ? dopor. 
la siva mo.rte ^ ei volle ancora ricevere del- 
ie ferite . . 

Ma oltre a questa^ ea^^oita- 
ta dalla lancia, il euor di Uesì ne sostenne 
tìu altra spirituale , ed interna , che gli reco» 
dolore, vieppiù grande ; la piaga vogÉp dire 
oacionatà; d^ir abbandono oe^suoi Discepoli^; 
daUa riprovazione delta ibcredula sua na^o-^ 
ne , dalla perdita di tante anime , benché ri- 
scattate col suo sangue ; piaga dolorosa , che 
noi tuupdì rinnoviamo coUe nostie iograli.'r 
tttdiiii ^ inf^dekk resistenze la una jjAtola 
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con tulli i peccaU , die affliggono , ed oW 
Iraggiaao il suo. cuore adorabile . Quesle af^ 
iluioni,*e miesle piaghe differenti saranno 
la materia di questo tratteninieiito . 

AfBnchb questa meditazione sia più so* 
da , e «alutare | consideriamo tre grandi ve* 
rita « 

La prima , clic le piaplie più sensibili , 
' c dolorose sono sempre quelle del cuore. Non 
cosa , elle ci tocchi tanto , quanto ciò , 
fhe afihgge il cuore ; perciocché esso è la 
sorgente , e il principio del seiitmento ; ^ 
quando il cuore è in pena, tutto sotti c in noi . 

La seconda si che quanto più un cuo- 
jre cjf ha amati ^ e quante più grazie ci ha 
' compartite , e ricolmati di pià favori , gli h 
altrettanto più sensibile il nostro abbandono r 

£erciocchè in luogo dell' attaccamento, e det- 
t ^ratitudiue , esso dovea s^pettarsi ^ iil 
BOI , non trova ^ che dimenticànza ^ ingra-^ 
Illudine , e freddezza , 

E la terza , che la piaga da noi fatta a 
un cuore , non può chiudersi , che pel dolo* 
re die noi ne concepiamo ; e quanto più 1« 
pia^a h stata sensibile, e profonda, ahreltan-> 
lo il dolore debV essere vivo , ed amaro . 
Noi felici ancora , che questo cuore ferito ci. 
apre una via di ritorno, p» rientrate in gra-* 
xiay e yidonarci la sua tenerezza! 

Secondo queste grandi verità, o mioDio^ 
io mi riconosco indegno di venirvi dinanzi 

titgjà ^cdù |. gpacchè così seusibilnente ho 
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ijto il vostro cuore I codesto cuore f die ha, 
divoslrato tanto anore., ,e die avea tanto^ 

diritto alla mia riconoscenza ! Permettetemi . 
ciò non ostante , o mio Dio , che io veo^a 
adesso a versare il mio cuore dioauzi a vói 9 
ed a mostrarvi il giusto dolore « ond* esso 
h penetrato alla vista delle piaghe , eh* esso 
ha fatte al vostro , dopo tutte le vostre be- 
ueiìcenzc. 

Il vostro cuore è ferito^ o adorabile Sal« 
'«atore ! Questa piaga vi h slata senza dubbio 
più dolorosa di tutte le altre . Non a caso 
voi avete così permesso ; il vostro amore iia^ 
voluto 9 che il vostro ciiore ci fosse sempre 
aperto ; 4s-per tal modo si manifestasse a 
tutto il mondo , e tutto il mondo sapesse , . 
di' era sempre disposto ad .aspettarci | sem-x 
pre pronto, ad accoglierci • ' 

O Divina piagha l per quanti titoli mi £^ 
te voi preziosa , rìspèttabile, adoraHle , e di 
quanti beni ineffabili non solo ci siete sicu- 
ro pegno , ma sorgente ejiaadio abboadantel 

Sagra Piaga , testimonio luminoso se)^. 
gno sensibile deir amore deLmio Oio per me!. 

Dolce soggiorno de' cuori , che vi si so- 
no cousacA^Li ., o divino Gesù 9 . e che noa vo-* 
gfioi^o vivere , e respirare , fuorghè per voi ! 

Santa solitudine delle ànime inleriori , 
per cui il mondo , e quanto vi ha in esso , 
è un nulla ! • 

Ritiro celere ^ iu cui lungi dal &acas«* . 
so f e tumulto , si vive scai^awcittto.al moo:^. 
do , e noto a Dio solol 
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Asilo sicuro » che mi troTiatno» ognoTii 
aperta nelle nostre tentazioni , nelle nostre 
pene, e in tutti i nostri comliatti menti ! 

Rifucrio sicuro y allorchc tuttofa hscià ^ 
e QÌ abbandona nelle nostre disgrazie f , 

Pìa^ «aera , quanti ahri più preziosi 
titoli avete per impegnare, e trarre a vo^ 
, ì nostri cuori ? 

Sacro albergo ^ in cui i veri adoratori 
in ispirito si uniscono per accendersi a vi* 
cenda ad amarvi ! 

Arca di salute , dove non giunge il di-^ 
Invio de' peccati t inondano la terra ^ 
e la ricuoprbno d^ iniquità \ . 

Santuario divino ^ dove la giustizia , « 
la pace insieme accolte , ban compita la 
grand' opera, della Redenzione l 

Fornace è? amore sempre avvampante ^ 
o sempre disposta ad accendere -^fie^ cuori 
un divino incendio f 

Sor{^ente indefettibile di grazie ^ da cui 
tatti gli uomini le bapno attinte « e le at*- 
tigneranno sempre ^ senza cbé {giammai esaa 
venga meno! 

Speccbio perfetto di tutte le virtii , in 
cui noi possiamo contemplare incessantemen*^. 
te t e trovar sempre nuove- virtù da imitare % 
nuovi meriti da acquistare , nuove te«timo^. 
nianze di amore ; tutto ciò , e più altri assai 
soao i preziosi vantaggi, cb^ ci appresta que^ 
sta piaga divina^ Ob quanto saremmo noi for*-, 
i:diMti t se ne «sapessimo conoscere il pregia , 
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affatto divino , e molto più ancora se sa- 
pessimo cavarne i saiatevoU frutti! 

O sacra Piaga , che risanate le noàrn^ 
ferite ! o cQore adorabile , 'die a voi invitate 

^tutti i cuori ? quanto sono ineffaLili i tesori^ 
die voi racchiudete ! Divino Gesù nel mt)- 
.<;trarci questa vostra sacra piaga , e per essa 
il vostro CQore aperto 9 voi c' invitate. tntt^ 
a venire ad attingervi le grazie in tutti i no- 
stri bisogni ; i cuori languidi a confortarv^• 
si ; i cuori tiepidi ad accendervisL; i delM>ti/ 
sa forltiicarvisi I i dubbiosi a rasncàrarvilu. Se 
per questa piaga es^ entrano neir interno di 
questo cuore divino , i cuori incostanti si. 
stabiliranno , i paurosi ai tdrajw^Ueranno • 
Tale>~iqpMtl|^ cuore I £sfiio 

^tì^^m^à^^i^^ j è tutto* ci|U!j 

perto di codeste piaghe : esso più d' ógni al-' 
tro ha bisogno dell' asilo , che voi gli oft*e«^ 
rite f e del rimedio , che gli presentate • 

'* O mio adorabile Salvatore 9 la piaga del 
vostro cuore qual Mente riflessione «mi fili 
fare sul mio! ohi^iè da quante piaghe perico- 
lose non è esso lacero ? Tutte le passioni lo, 
litnno còpeiito diìféritf ; gonfieasa dell! 
orgoglio , Ila 9eiisil>i)Ftk deir amor proprio 
r attacamento alle cose di terra , e quello an- 
cor più grande a me stesso , il difetto di ca- 
rilfli riguardo agli altri ^ tutti i yizjf lo hannoi 
ferita per 'oi'm iato ; e per colmo di mise^ 
ria il mio cuore non riconosce la grandeWi?** 
ilei suq male. jNè soau> -pujrfo gmtocUo di '' 



^ftrìrlo dalle sue piaghe ; eppor Io potrei ^ 
eercfaodo il rimedio nc^ vostro , ed io mi ri^ 
mango a languire nel misero mio stato i|i 
^pericolo di esservi sorpreso dalla morte . ' 

Mio Dio, è ÌMvitabilef che un gioraé 
▼i^Mbba presentar^ qiìesto mio cuore ; mt 
in quale stato sarà esso allora ? Seillli<dold^ 
re amaro , se una sincera contrizione non lo 
avrà purificato ^ come vel presenterò io , co- 
si pieno di ferite , che il peccato gli ha fai*- 
4e nel corso di mia Vitali^ £ quiadi qual fia. 
la mia sorte nelF eternità ? perciocché quale 
sarà al momento della morte, tale durerà in 
sempiterno • Sara esso desUnato a possedervi 
Un giorn<^ con gli eletti»? ovvero avrà la di- 
sgrazia di perdervi, e d' essere per sempra 
lontano da voi , come i riprovati ? Lo riget- 
terete voi , o mia Dio , e la piaga del. vo- 
stro^ cuore , aperta a totli ijpeocalon , sark 
cfhittsa solo per esso ^ Nò , mo Dio /nò ^ voi 

n >1 rij^eltnrotc . Dall'alto della vostra Croce 
voi mi date a vedere il vostro cin»re , tullurr 
ra aperta , e mi pare, che lu que.uo stesso 
momento una voce segreta e$ca dal fondo del<^ 
la sacra piaga di codesta cuòre e^mi faccia 
udire queste consolanti parole. Fili pr(cbe cor 
Èuum mihi (^).Figlìuol mio dammi il tuo cno* 
re • O Dio ^Salvatore ^ -qnal bontà ! È egli 
poss&ile , die voi domandiate tvttova' questa ' 
cuore , eh' è stato s\ lungo tempo duro alle 
.Tostre premure ! che. è tutto copciio di Cvu 
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ntun P^^S}}^ « 6^ ^^^^ ^ mondo ? Che 
7^ gU onriale U irotitra . misericordia « e la 
tiMereasa vostra » meolre oke easo non me^ 

riu allro , fuori che la vostra indegnazione , 
e,\ collera ? Nqu serialmente voi lo domandate^ 
•«aieie dù^posto a rkevarla « «ma .vcdate'liQr 
Cora rtotlmarlo di iiiiovè graaio f come se eir 
so vi fos^e stato sempre amo raso , e fedele • 

Ebbene , mio Dio , io vi dono qucstQ^ 
«uore^ esso è vostro ; voi solo lo . meritate « 
e aolo voi potetetfarlo felice.^ ìaceDdolo sam 
lo . Io ve lo dono , affinchè Io risaniate di 
tutte le sue piaghe, ne ve ne lasciate altre 

4i^^A<^Ue I che gli avrà fatte il vostro 
aaBt^'IIM^^vdb ve lò^ divisioaeni 
e per sempre r ih^fsitkAot i ^ le creature ooft 
vi avranno mai più parte^'Clie se io non vé 
lo dono ancora cVuna maniera abbastanza de- 
l^oa di voi I prendetelo voi stessa, e ispirategli 
i< seotimeuti « ebe siano valevoli e renderlo 
grato ai vostri occhi» prendetelo, e conserva* 
telo per sempre , e nella sacrata piaga del vo- 
stro cuore mettetelo in sicuro dalle lusinghe 
d^lle passioni t e dagli assalti-dei mondo , e 
dalla sedazione di tutti gli o^^getti • 

Si mio Dio , r unico bene , che io desi- 
dero a questo mondo , è quello d' aver luo- 
§0 nel vostra cnorov. Io la so » si lo sò , cho 
ontraoda tu codesto cuoi^e , e nella safcra aoi^ 
piaga , io. non- vi posso entrare , fnòrcli^ per 
piangere, sospirare , e penare ; non si ha ac- 
cesso in na cuore ferito ^ e pinato per tra^ 
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- mio Dio , io piangerò , sospirerò , penerò; ed. 
i miei gemiti , e le mìe lagrime mi riusci*» 
ratina più. consotaaii dir tutta le deliaiet 
potesse offemmi il nondo» • « 

Dio Salvatore , il vostro: evere -è piag»!^ 
to , piagate voi stesso il mio ; fatevi una pia- 
ga sensibile per mea&zo di ua dolore amaria 
de* miei pèccati ; imprimetevi una piaga prò» 
fonda» alla vista della sua ingratitudine a vo» 
stri benefizi ; ma piaga ancora più dolorosa , 
e profonda vi scolpite per la veemenza dell' 
amore, che io vi debbo portare^ dopa f amo^ 
te immenso , die voi aveste per me • Deh 
fate , poiché avrete fatta questa piaga al mio 
cuore , eh' essa vi sia cosi intimamente scoi" 
pita I e così profondamente impressa ; che * 
lioiv guarisca m£i più : ansi cresca vieppiù ^ 
clinch^ io vivo , sia grendanledi sangue ; e 
.fate, che ogni qualvolta venisse a calmarsi 
il suo dolore, o a intiepidire il suo amore^ 
di bel nuovo si riaccenda nella sacra piaga 
elei vostro cuore , e* vi ricuperi le sue forzef 
▼i rianimi i suoi sentimenti • Oh quanto que< 
sta piaga del mio cuore per quanto doloro- 
sa sia, ed amara^ mi rittscirk dolce , econso»- 
laute , se iu me produce c^uesti fiiUutevoU e& 
ietti ( Nò , mio Dio , qualunque cosa mi pos^ 
sa accadere d' ora innanzi , non debbo più 
sentire pena d' altro , fuorché di vecle^e il vo-^ 
. Aro cuore afflitto ^ e ferito dal dotoce; Jo ba 
lauto più giusta cagioA^ di piangere ^ c^natVè 



Mon 'io sècf^o'^ ché ho ferito questo cuori 

idorabile ; sono li miei peccati , die gli han 
ftlta questa* aspra piaga. Madie poss' io al 
)^rtSfftio*F Oliiiiiè ! io T)on posso trovarvi. al«* 
tro rimedio ^ fuorché- od fhak medesimo ^ 

fio recato; ed a scansare i dardi dclui 
Tostra giustizia , non lio altro scampo , fuori 
«he nel seno della vostra misericordia , e nelr 
)m piaga del vostro cuore adòrabile • 

PRC0HI£«RA« 

Piaga sacra d4 cuore del mio Dio « ac^ 
ifoglietemi adunque adessb per sempre ; apri- 
tevi a me |>er amsmettèrmi in codesto ' divi- 
no Saiituai-io ; nascondetemi ! come nel foro 
delle pietre; difendetemi contro tutti gli sfor- 
MÌ de' nemici di mia salute ; non permettete 
«io Dio , che io mi sionlani giammai da voi ; 
soffocate ogni sentìmeuto nel mio cuore , die 
non fosse nel vostro ; spingete il dardo del 
dolore f o deir> amore sì addentro nel mio cuo- 
re , che ninna co^a sia valevole a cavarnelò>- 
Questa piaga profonda sarà la consolazioni! 
deir anima mia , la dolcezza di mia vita , e 
il pegno della mia felicita . 

' MamiPie , noia vivere sine vulnere , quid 
$0 video vulneratum ; Mio Dio , il mio cuo- 
re non vuole più vivere senca- qualche feri- 
M \ dacché miro il vostro cuore sì aspramen^ 
, te fiorito • ^ • * . 

jignoscef ó hòm$Of quam gravia sunt 
VHÌH€n ^ pr^t quipusnecejue fuit Doniinum 
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,yutuerari • O cuore vniaBò comprendi unt 

Tolta qual sia la profondila delle tue pia- 

She 9 poicl^ jfu mestieri ^ cUe il cuore Hmso 
* UQr Dio fosse piagalo *per guarirle 1 . . 

GESÙ' CJIISTO nei Sepolcro . 

J3opo. cbe Gesù Cristo ebbe lunj^toifiile 

Senato, e finalmente spirò sulla Croce ^ f» 
' uopo metterlo nel sepolcro ; era questa 
r ultima delle miserie umane , alle (juali era-*- 
si egli soggettato sulla terra. 

Consideriamo in prima quali furono. Io 
qualità del suo sepolcro <; esso era pronto ^ 
e la provvidenza stessa avealo preparato. 
• ^ 1. Questo sepolcro era nuovo , niuno si- 
no a quel tempo v* era stato seppellito • li 
'BUova Adamo dotea essere sepolto in un s^ 
polcro nuovo ; ne era decente , che il cor- 
po del Santo de' Santi venisse confuso eoa. 
Terun altro cadavere ^ Lo che altresì ci on^ 
ilife^ 9 che dolendo noi essere sepolti con 
Gesù Cristo , dobbiamo spogliarci di quan* 
to appartiene all' uomo vecchio , e iiitiera- 
mente rivestirci del nuovo • t 

II. Qnesto'sepolcro era scavato nel sas« 
so « k indicarci , qual debba essere la Cer* 
mezza , e la costanza del nostro cuore , se 
togliamo, cir esso serva di soggiorno al cor- 
po di Gesù Cristo , allorché egli viene net* 
fa nostre anime» - ^ .. 

IIL Questo sepolcro em ia un gia^dinQ ^ 

# 
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tìccome in un giardino avea già peccato il 

5 rimo uomo , ,e meritata la morte ; il secon* 
ti Adamò Tuoie egli stesso essere sepolto 
in Un orto , per fataci risorgere còA se, « 
darci una nuova vita . 

IV. li sepolcro di Qesù Cristo , dice 
Isaia, e glorioso ^ non avviene di questo , co» 
l&e d egli altri ^sepolcri , elite sono la casa det» 
la morte ! esso e anzi una sorgente feconda 
di vita per tutti gli uomini , e in lutti i lem* 
pi • Sorgente di vita pel passato , poiché qne* 
sto sepolcro ha avute le yrimisie del risoi^ 
gimento di tutti i santi Patriarchi in quello 
di Gesù Cristo ; sorgente di vita pel presen- 
te , dacché in codesto sepolcro pigliare noi 
dobbiamo il Vnodello del nostro spirituale ri» 
sorgimenlo alla grafia ; sorgente di vita per 
r avvenire , poiché in codesto sepolcro noi 
troveremo in Gesù Cristo il pegno della no* 
stra risarrezione «terna alla gloria • 

Consideriamo in secondo luogo lo sta«» 
lo f al quale e Gesù Cristo ridotto nel suo 
sepolcro - 

I. La sua totale solitudine « Che sìleo» 
zio t che ritiro ì che raccoglimento { quai te» 
nebre profonde ! Sottratto agli occhi degli 
uomini , lontano da lutto V universo , come 
sconosciuto- al mondo ^ questo moti» 
do coma non vi fbisse^ egli è in fina spe» 
'«io di obblivione per parte degli uomini , 
appena i Discepoli pensano a lui. 

IL II tptaie suo spoppamento • benché 
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ptdrone assòluto del mondo-, egli non ba co« 
sa alcuna , nulla possiede , il sepolcro mede- 
simo ^ ov' è sepolto 9 non e suo « Già V aveà 
egli predetto ; le I^stie selvatiche banoo té 
loro tane per Ticoverarvisi il Figlinol deK 
Uomo non ha neppure, ove posare il suo 
capo • Privo oltracciò affatto dell' uso de^ 
sentimenti, non vede nulla, nulla ascolta^ 
nqUa dice ; quanto vi ha al mondo j h per 
lui straniero. Egli lascia passare tutte le fug- 
gevoli cose , senza pur mostrare d' avervi la 
menoma parte ; la sola gloria del celeste suo 
Padre lo interessa , e gli sta a cuore «T 

IH. La sua unione intima colla Divi- 
nita . Il corpo adorabile di Gesù Cristo , 
come che separato dalla sua anima, non cessò 
^ammai d'essere un jto al Verbo, e couseguen» 
temente alla Divinità : era egli morta,* e ini» 
to insieme vivo ; morto per la privazione dcU 
la vita naturale ; vivo per V unione colla Di- 
yinitk , uoica sorgente della vera vita Qiial 
argomento d' istruzione per noi ? 

Consideriamo in prima ciò , die lo sta- 
to di Gesù Cristo nel sepolcro ci presenta, 
e come in codesto stato noi^ ossiamo , e dob» 
l|iamo ancorir imitarlo f e conformarvicisi « ' 

San Paolo ci dice , che noi dobhmmo e»*' 
sere morti, e che la nostra vita è nascosta con 
G^sù Cristo in Dio: Mortai estis , et vita ve* 
stra ahsoondita e$t cum Chrisio in Deo {a). 
Questo Dio Sàlvàtpre nel sepolcro sarà àw^ 

{a) Cchu» U 
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qnc per noi un modello perfetto in ciò , 
come ia tutto il rimaueute • 

Modello Aella sua totale solitudine • Te* 
Oliamo questo mondo ; e per quanto sarà in 
nostro potere , teniamoci lontani da esso ; il 
ano commercio è pericoloso , perverse sono 
le. sue massime , e funesti li suoi esempj . 
I^-àriA^ che vi. si. respira , e contagiosa ^ a 
grandissimo stento ci pi escrv eremo dalla ^ua 
iulezione ^ se noi lo frequenteremo . Amiamo 
il ritiro , la solitudine , la vita nascosta, niu- 
no TÈQu h mai meno solo , quanto allora cb* 
% solo con* Dio « Risguardiamo quest' univer« 
so, coìiK^ una slcrmiuata tomba piena di mo- 
iii)Q4tli , e di morti. Stiamo^ i|ei mondo ^ 
^f^me Mn yi (oìisimo 't0gtoys&Kà^^ con esso 
sol qdàiito k^nv^niensa t la carità , la ne-k 
eessitk lo richiederanno ; ma quanto è da 
noi , £>uardiamoci dal prestarci , e dal dar- 
«fc a lui ; e poiché avrem terminati gli a£fa« 
ti f ne* quali il nostro stato c' impegna ai 
di fuori, facdiatno ritomo alla cara nostra 
solitudine , restituiamoci al nostro raccogli-*» 
mento , in^cui lioveremo con Gesù Cristo 
nostro Dio , il centro della' nostra pace « e 
d<4 nostro riposo . In qualsivo{>[lia altro luo- 
go non vi troveremo , che turbolenze , agi- 
tazioni , inquietezze , timori , e pericoli . 

Modello nel suo totale spogliamento n«l 
sepolcro. Se n^i desideriaimo d' appartenere % 
DiOs, non basta spogliarci, almeno col cuore, 
t collo spirita , di tutti i' beni fragili , e Qén 
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ducili , dei vani onori , delle false riccliex- 
%e t de^ fuaestL piaceri ; ma fa mestieri altrCK 
sì f e sopra tutto ^ di spogliarci di noi me- 
desimi . II corpo di Gesù Cristo nel sepoì» 
evo non ha più per se medesimo ne movi- 
mento , ne azione ; insen:>lbile ad ogni cosa ^ 
copritelo di terra , o idi fiori , movetelo , o 
lasciatelo in riposo , tutto h eguale per esso« 
Gran modello del cuore sinceramente disim- 
pegnato spoglialo d' ogni cosa ! ricchezze , o 
povertà : onori , o dispregi consolazioni , o 
triditk; tutto gli va a grgda, perciocclic tut-* 
lo può condurlo a Dio, se si riceve dalU 
s\ja mano. Abbiate, o no, per lui dei ri- 

{guardi , lacerate la sua memoria , o colmato- 
a di elogi > dategli , come piiì vi piace , dì-- 
mostrazioni di attaccamento ^ o d' indifferea-* 
sa , egli h morto a tutto , il solo interesse 
di Dio , e della sua anima Io tiene occupa- 
to . Quanto h mai ricco , chi possiede Iddio ^ 
quanto all' apposto % povero « chi c privo 
della sua grazia ! 

Finalmeule il corpo di Gesù Cristo nel 
sepolcro è per noi un modello della sua ìq- 
tima unione colla divinila* O quanto uu'ani*» 
ma distaccata dal mondo , lontana dal mon- 
do , morta al mondo , ed a tutte le illusioni , 
c vanilk di questo mondo , quanto , io di- 
co ^ è felice I se essa conservasi nella sua, in« 
sima unione con Dio 1 Iddìo solo non terrà 
per lei luogo d* ogni cosa ? Quali dolcezze , 
quai CQusoiazioui meflabili le farà gustare iil 



Codesti unione santa ^ e tutta divina ! Lumi 
sopranaturali , unzioni salutari , dono d' ora-- 
jfeione , comunicazioni celesti , confidenza in- 
tima , totale abbaiulono ; tutto ciò non è for- 
se un saggio anticipato delle delizie del cie- 
lo ? Ah quanto poco rincresce la perdita del* 
la Tita sensibile , allorché si vive la vita di 
Dio ! Allora appunto si dice : No , io non 
Grcdova die fosse cosa s\ dolce il morire • 

Adorabile Salvatore , è troppo giusto , 
die dopo avervi seguito in tutto il corso 
della vostra passione , io vi accompagni an- 
cora sino al vostio sepolcro , per adorarvi 
questo sacro corpo immolato per noi , e ren- 
dervi gli estremi doveri,, che ci debbono ispi- 
tire là pietà , la riconoscenza , e V amore • 

to vi considero disteso in codesto se^ 
polcro , tutto quanto avvolto nelle ombre di 
morte , con gli occhi privi di luce , con* i 
piedi immobili , colle .mani senza azione , col 
torpo senz^ anima ^ -diinenticato dagli uomi*- 
ui , nella cagion delle tenebre? quale stato di 
maggiore umiliazione per un Dio , eh* h l'au- 
tor della vita ! Così avete voi voluto espia- 
re il nostro orgoglio ; la nostra vanità » 1 at« 
taceaìnento nostro alla vita-. 
' Io vi adoro nel vostro sepolcro y poiché 
siete sempre il mio Dio , sempre vivo nel 
eielo , sempre regnante nel seno della gloria., 
è Heordanaottii , che vdì vi siete nmiliatcr so-' 
tamcnte per amore , quanto più son grandi 
h mostre umiliazioni, più profondo ancora 
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AthV esfiera Y omaggio della mia adorazione • 
Ma senza arrestarmi ad un* omaggio sterile t 
farò sopra di me stesso una salutevole ri-* 
flessione • 

Considerando lo stato, nel quale voi sÌob* 
te 9 ed a cui mi debbo ridurre la morte , 
mi rirguarderò soventemente , come già fos» 
si nella tomba ridotto in cenere , restituito 
alla polvere , onde fui già formato ; la vista 
di an tale stato ^ in cui debbo un di trovar- 
mi , forse assai presto , servirà disingann are- 
rai del mondo , a rompere i legami , che mi 
tengono attaccato alla vita , a dispormi ali* 
Bltimp passo , che darà fine al mio cammi* 
no I e deciderìt di mia sorte • 

Entriamo , o anima mia, entriamo con 
Gesù Cristo nel sepolcro , consideriamoci co- 
me già fossimo morti al mondo, morti allecrea» 
ture, morti a tutto* Àlpar di lui nel tempo stes» 
so saremo seppelliti j morti e vivi; morti a noi 
stessi , e vivi in Dio : qual cosa possiam noi 
desiderare piii grande , più santa , più salii« 
tevole ? Sepolcro avventuroso, che ci dà ub% 
tide vita ! Vita felice , la qual non h pià ^ 
che una morte continua ! In questa vita pas- 
saggiera, e fugace ad ogni momento si aspet- 
ta quella vita verace , quella vita immoli» 
tale , che ci e promessa , in cui pì& non vi 
Mfà ne nialattia , ne morte , ne peccato , uh 
pericolo ; ma uno stato permanente , una pa- 
ce inalterabile , una felicità costante , la fe* 
licità di Dio stesso» 

g * 
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PREGHIERA* 

O Gesù chiuso nel sepolcro, me pure 
seppellite con voi , toglietemi agli occhi de- 
f^i uoniiiii , i Quali aon vivon » che pel mon- 
de , e pare ^ che siao vivi , quando in veri- 
tà son morti ; Seppellite al tempo stesso con 
me ogni terreno desiderio , ogni affetto mon- 
dano , ogni disegno caduco . Se m sono co- 
si sepolto cctn voi , la tomba «i parA de-^ 
gna d'esser preferita a tutti i palagi dei Re , 
e la morte più preziosa di tutte le vite. 

• • • * 

V obbligo di portare la nastra Croce Im. 
maniera di portarla santamente n 

Uno de' gran frutti , e de' principali effet^ 
li , che debbono produrre queste consideri^ 
zioni , SI è quello di convincerci della ne^ 
tessitk di portare la nosCra croce dietro a Ge- 
sù Cristo , e della maniera di portaila santa- 
mente con Gesù Cristo . Se questi due senti- 
menti sono altamente scolpiti neVnostri caori^- 
«ono sicuri i frutti delle nostre riflessioni . 

Or in SI fatto argomento , non vi può 
esser cosa si grande , e sì ammirabile , quaii*- 
to le parole di S. Pietro ; ascoltiamole me- 
ditiainole, esse contengono tutti i motivi, 
tutti i consigli che ci sono necessarj prescn- 
t^ente, e ci saranno salutevoli nel resto, di 
nostra vita . . . \ 

Miei fratelli » egli ci dice , tale è io q»«r- 



Illa di cristiani la vostra vocazione , e T ak» 
bligo , che voi ìavetc cootratta di pdrtare la 
vostra croce dietro à' Gesù Cristo . In hoc- 
, vacati estis , quia Christus pnssus est ptù 
nobis , vohis relinquens excmplum , ut sèr 
quamini vestigia ejus (a) . Egli stésso ìk 
portato il peso de» nostri peccali syxW albero 
•aélla Croce ; qui peccata nostra ipse pertu-^ 
ìit in corporc suo super lignum ; acciocché 
d' ora innanzi , essendo morii al peccato /dbi 
•viviamo nella santtlk , e nella giiistÌ7,ia eli' 
egli Ci ha acquistala a costo del suo sangue' 
utpeccatis mortui , justitia^ vivanius^ cuiw 
livore Sditati sumus. 0 mio Dio , fate , che 
io ben Comprenda quésJ:! Y^'-fti foridampjita- 

Venia della religione . 

^» rtortare a nostra croce t noi iflaiio 
enst.an. che a questo patto ; e Sn S 
«1.v.sa soltanto un Dia Salvatoi* ci 
tj^ra nel ruolo de* saoi . Egli stesso ci ha 

«he cfai ha in animo di seguitarlo . «nunzi 
a se stesso , prenda la sua froa, eli°T.di 
appresso: Qui mh venire post ^\ lbnèS^ 
^^sum , ioOat crucerà suam et seq^^. 

■ E^*' conferma quest' oracolo . c 
^esta oLbl.gazione; dicendo, che chi Bob pi * 

bajulatcrucem suam, non est me di^nus (c\ 
(a) u PtU x. MaUè, i6. (c) Lue, U 

g 3 
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Gesù Cristo ci ha preceduto in ciò , come 
in tulio il rimancnle coir esempio ; egli il 
primo Ila portato la sua croce , noi dobbia- 
mo portarla con esso lui . Egli è nostro Mae- 
stro , noi siamo suoi discepoli : ora la con- 
dizione del discepolo non dev' essere miglio- 
xe di quella del Maestro : se dunque il di- 
"vin Maestro s' è caricato della croce , i disce- 
poli debbono seguire il suo esempio^c cam- 
minare sulle sue orme . Noi non siamo Fi- 
gliuoli di Gesù Cristo , fnorcliè portando le 
sue divise ; ora la principale , e più manire- 
sta , h appunto la croce; questo è T impe- 
gno , che abbiamo contratto nel nostro bat- 
tesimo , ed a cui dobbiamo soddisfare sino 
Mia morte . Rinunziare di portar la sua evo» 
h lo stesso , clic rinunziare alh professio- 
ne del cristianesimo, ed alla qualità eloiiosa 
di figliuoli , e discepoli di Gesù Cristo . 

Ma quar è la croce , che noi dobbiamo 
portare ? è la nostra, vale a dire, quella, che 
ci manda Gesù Cristo , quella eli' egli ha 
scelta , e ci viene dalla sua mano . Si consen- 
tirebbe a portar la croce: ma sovente si vor- 
rebbe , e si sceglierebbe tuli' altra croce da 

Snella , che Iddio ci presenta , e che ci e 
isposta dalla provvidenza . Trovasi codesta 
croce troppo pesante, un'altra parrebbe più 
leggiera; basta, ch'essa non sia scelta da noi» 
per trovarla eccessivamente grave; questo è 
iin errore , è illusione ; ciò che Iddio ci man- 
dia, quello appunto h di nostro maggior vau- 



faggio ; e la' croce , che ci viene dalla sua 
mano , b a noi più salutare . Ciascheduno 
ha la sua , la nostra è quella » che IddÌQ 
ci. presenta • 

] Io inganno ; la croce , che noi porr 
' Itamo , non è altrimenti nostra , h quella di 
Gesù Cristo ; si , quella è di Gesù Cristo 
^medesimo; nel partire da questo mondo ^ 
egli s* h sgravato della sua croce , e ce T ha 
confidata s Non h adunque nostra la croce, 
che noi portiamo , è quella di Gesù Cristo , 
e perciò più rispettabile essa ci dee parere | 
più cara , e più preziosa « La croce » die io 
porto è quella , che Iddio atesso ha port»* 
to ; r ha onorata nella sua persona, l'ha 
Lagnala del suo sangue , e nel lasciarla , 
egli me T ha data^ potrei io ricusarla dalr 
là sua mano ? 

Tutte le croci de* Cristiani sono lim- 
te a quella di Gesù Cristo , consacrate da 
quella di Gesù Cristo , alleggerite, santifr* 
• cete tfa quella di Gesù Cristo medesimo^ , ' 

Ci è adunque , o mio* Dio , necessario 
il portare la nostra croce. Necessita assor 
luta : noi siamo peccatori , h mestieri sod-» 
disfare ferii neccati ; slam cristiani t Liso» 
£na imitare il nostro capo ; desideriamo 
«• essere santi ; fa d' uopo avere il sigillo 
degli eletti; la croce lo imprime sopra di noi. 

Necessità universale in tutti gli stati * 
Piccoli, e grandi; poveri, e ricchi; regnan* 
tif e sudditi ; poiché anche i Re hanno 1^ 

fi 4 ^' 
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loro croci, e spesse volte più pesanti ài 
^uélle degli altri . In tutti i tempi ; non tì 
ba tempo nella vita , ia cui noa dobbiamo 
essere aoimati , e ripieni dello spìrito deU» 

* croce; apparecchiati ognora ad accollarci 
il peso della croce ; rassegnali sotto il pe- 
so della croce ; qualunque essa sia , senza 
ricusarne veruna , pronti accettarle tut- 
te dalla mano di Dio • 
^ ^Wecessitk salutare . Noi di nostro vo* 

^<lere non ci accolleremmo la croce , anzi la 
fuggiremmo , e desidereremmo 'd' andarne- 
sreoza : or una vita senza croce sarebbe una 
vita da reprobo I vita di maledizione. Voi 
ci pro^NWeti^ ,^6 mio Dio, e ci mettete 
nella felice necessita di portare la croce , e 
per essa la nostra salute • 
Necessità dolce , e consolante • lAviah'^ 
doct -delle croci, voi ce le addolcite, voi 
ci compatite ; voi le portate con noi , e ci 
permettete di unirci a voi , per portarle^ 
con voi • Questo pensiero non allegerisce for«. 

. sé it peso di tutte le nostre pene P Infine tut* 
ti i Santi ben portato la loro croce , portiate* 
mola noi pure , se vogliamo esser santi . ' * 
* Ma quar è la maniera di portare la no^ 
etra croce f- e portarla santamente P Eccola « 
' Portare la «uà ifiroce' con rassegn ariose 9 
ì ciò a che tutte le anime cristiane sono 
obbligate . ^ 
Portare la croce con confidenza ^ è ci& 
f he appartieqie «Ue tninie {iiù generose « ^ 
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• Portare la croce con gioja , questo è 
delle anime perfette . Vediamo in qual classe 
noi ci troviamo , e procuriamo col soccorso 
della grazia , ioiialzarci sUa più perfetta ; 

I. Portare la crocè con rassegn annone t 
questa disposizione ci h Ai una assoluta iie- 
eessita • Portar la croce eoa inquietezza, con 
mipazienza 9 con mormorazione y: con pek7)e*. 
ine qnerelé , non è portarla , h tràsciaarselia^ 
dietro , e , quasi dissi , un detestarla r per lo 
meno è lo stesso , che volerla scuotere , e 
sgravarsene. Diciamo a noi stessi : Iddio lo 
vnole , Iddio lo permette , bisogni soggettai^ 
Tisi , questo e il suo santo volere V èonvifr» 
ne, che questo s' adempia , e non il mio. 
S* egli mi manda delle croci , mi darà ezian» 

.dio- delle jgraiàe per portarle ? ei Conosce 
la ' mia debolezza , ne avrk pietà • Oltrié-' 
eiò , se Dio mi manda questa cróce , vo- 
glia io , o noi voglia , converrà portarla r 
non è egli meglio per me portarla -da cri-» 
stiano con rttssegnazionei con somm^sio*^ 
ne , e farmene nn soggettò di merito , che 
portarla con impazienza . con lamento , eoa 

* Hna specie di orrore , come fanno i repro^ 
bi , e farmené un nnoVo «soggetto di dap*^' 
nazione P lnfin<^ non si può per altra vi» 
giungere a salute , fuorché per la croce ^ 
non vi ha altro cammino d^ andare al Cie-r 
lo t e dunque necessità di risolvermi a ipot^ v 

'tarb 9 Or nnimaiare alla mia eterm, feli^À .. 



«44 

^ IL Portare la croce con confidenza: quc- 
sto fanno le aainie più generose . Questa dU 
sposizioLue e molte più degna di Dio^ e pi& 
onorevole alta mroce di Qesà Cristo . Santi 
confidoDzaf Questo sentimento si appoggia 
in prima sulla sicurezza positiva , in cui 
siamo , che se noi abbiamo le croci , noi 
ILvremo le grazie » e che, guanto più le 
croci SODO pesanti , più particolari, ancora 
saranna le grazie. Altronde, a mio adora- 
bile Salvatore , ia so , che la croce è il ve- 
ro carattere , il sacra sigillo degli eletti t 
Se Toi àduuà^ue mi procurate delle crocia 
IO ha motivo di sperare , che ciò voi farete 
per arrolarmi al predestinati , i quali pòr^ 
tiina , III croce eoa voi, e che voi stesso 
igólitei alla vostra Croce preziosa • Questa 
peBsiera mi sostieno, mi consola , m' inco^ 
ragisce, mi mette nel cuore una santa con- 
fidenza nella vostra bontà. Se colle mie ero-» ' 
ci giui2go a scontare li miei peccati-, a sod^ 
disfare alla vostra giuslizia, a ottenere le vo* 
stre grazie , a meritarmi un luogo nel vostroi 
Kegno ; non son ia ben avventurato , e la 
«roce per q^uanto pesante ella sia, non si can-^ 
già tosto itk oggetto di consolazione per me^ 
IIL la iiRimo portare la sua croce eoa 
gioja; , è questa la disposizione delle anime-^ 
perfette, le quali conoscono tutto il valore |, 
4fc tutto it merito di innesta Croce adorabile 

_ .0vmia Dio I quanta è luminosa la te«> 
^imoniauza ^ che ia tal proposito readclte ììì. 

m ^ 

\ 
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altri tempi quel grande Apostolo , die si pa4 " 
chiamare {>er eccellenza l'Apostolo della Gro-> 
ce , il glorioso S. Andrea . Catturato dai Car«* 
ncfici , condannato alla morte di croce, con- . 
dotto ai luogo del supplico 9 non sì to&t^ 
vede questa croce gloriosa 9 €h* ei ne mena 
trionfo , e tutto questo è preso da tanta air 
lcj>rczza , che non può frenarne i trasporti 
O bona crux , esciama egli ne* suoi santi 
ardori , o buona croce , croce salutare , cro<«- 

' ce amabile i Già da lungo tempo egli la hra* 
mava , a lei anelava , e sospirava dietro ad 
essa: Più desiderata* Siccome egli aveaia 
ardentemente desiderata ^ e T avea con graa ' 
premura ricercata quat dolce oggetti de* sud\ 

' voti? W//ciVeiar/7iato.L*aveaegfi ricercata goui 
queir ardore , che ha un uomo , il qual teme ^ 
di non t^rovarla , o non la trova mai pre^ \ 
sto ^ quanto vorrebbe» a coi i giorAi sono» 
anni i e gli anni pajon secoli t Sine interinisi ' , , 
sione quassita r Quindi alt* atto stesso , ch^ 
egli la scorge da lungi , leva gli occhi , e le 
mani al cielo corre a prostrarsi vivere nt^-» ^ 
mente dinanzi ad essa , ì abbraccia qxm festa ^ 
la b^gna teneramente ddfte sne lagrime , e ai 

, vederne i suoi trasj)oi ti, ne sembra un^appas- 
sionato amanter nunc tandem sitienti anima 
jpr(BfkaratA^\2ìàoxm avaro, cbe ba trovato ui| 
teaofo il cervo sitibondo^v che anela alla, fon*^ ^ 
te , sono una debole immagine de^ sitoi seatir- 
menti . Ma dove n* andate voi , o gran San-^^ . 

lo l È ella una^ festa » % cui siet^ ii^yUato Ih . 

% . . ' 
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ella una corona , che vi si appresti ? È qua!- 
' die cosa di più grande ancora , egli rispoD-^ 
de ; è la croce di Gesù Cristo , che mi vie- 
ne presentata • A questa vista un nulla sono 
per me i tesori , e le Corone spariscono da' 
miei occhi : la croce , la sola croce mi al* 
letta, ne conosco il merito, ed il valore:; 
questa è V unico oggetto delte mie brame in 
questo mondo 5*<;/W//tóm crucis a-gnoifi . Ac- 
coglietemi j croce preziosa , accoglietemi Ira 
le vjustre braccia , come avete accolto il mio 
diviu Maestro • 

O generosità , ardori , o trasporti ? 
chi mi darà di provarli nel mio cuore ? O 
croce del mio Dio , quanto son io lontano da 
sifiàtti séntÌB>enti ! ai vostri piedi verrò ad 
ÉltignerK^^ Confido di trovarvi altresì le gra-> 
, delle quali ho bisogno per portare la 
jmia croce con sommessionc , e confidenza r 
me felice , se potessi giungere a portarla con 
santo giubilo \ Fin d' ora me la reco sulle spal- 
le^ la scolpisco nel mio Cruore > e porterolla 
sino ali* estremo sospiro di mia vita, 
r Adorabile mio Salvatore, penetrato da 

Suesti sentimenti , io sono risoluto non solo 
i -portare la mia croce , ma di portarla jiel 
' vostro spirito , e di uscire una volta dal le» 
targo , in cui son vissuto sin ad ora . Si , io 
era appieno convinto dell'obbligo di portare 
fa mia. croce : avea ben penetrata la necessi- 
tSl^^iÉdi^ensabite per m^, come per qualsi- 
voglia aiUro cristiaao ; ero couviatu di n&a 
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potere' esser vostro discepolo « fuorché caro* 
minando snlle vostre orme : ed era pure per- 
suaso , che a portare la croce cristianamen- 
te, conveniva portarla con pazienza, con ras- 
segnazione 9 con pace • Tutto ciò io sapeva 
in massima , é in astratto , ma praticamente , 
olìim^ ! come Y ho io portata codesta croce ? 
Da principio mi ha spaventato , T ho temu- 
ta ; quanto è di peso da me T ho sclìiva- 
ta ; no procnrato di sottrai mene , di difca>> 
dermene. Quando poi mio malgrado sono'sta*- 
to costretto a portarla , ed a caricarmene; ah 
mio Dio , quante ripugnaze , quante inqiur- 
tezze , quanti lamenti , e forse quante impa- 
zienze , e mormorazioni ! Riguardandomi to* 
me uno sventurato , dando a vedere tutta tm 
mia inquietudine , invidiando la sorte di co- 
loro , che io credeva esenti dalle croci ^ -e 
Hoii vedendo nè il giorno ^ nè T olii di to^ 
gliermela dalle spalle. 

Ecco quel , che ho pefisalo ; quel , che 
io sono stato , o dolce mio Salvatore. Io pa- 
ventava la vostra croce ^ e pure mi credevit 
eristiano ; io fuggiva la vostra croce , è'm? 
chiamava vostro discepolo, io vi vedeva por- 
tar la croce , e vi lasciava solo a portarla; io 
sapeva » che i miei peccati ve T aveane im^ 
' posta , e IO non voleva ^nast avérvi atcmta* 
parte. * 

O mio Dio , io non sono stato cristia- 
no t che di nome ; ma desidero di divenirli^ 

4i i^irito 9 e di cuore • Sì , mio Satvatoff 4 
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rischiarato dai vostri lumi , ajutato Alalia VO» 
stra grazia y infervoralo dal vostro esempio, 
porterò la mi)a ciroce, come un segno «4o* 
rabtie di mia salute , come sacro carattere de- 
ìrU eletti , cornc eredita , che voi mi lascia- 
ste morendo . Io porterò la mia croce , si , 
lii mia croce ^ cioè a dire , quella , cbe voi 
mi manderete , quella , che voi sceglierete , 
c mi verrà dalla vostra mano . Queir umi- 
liazione, che lui sopraggtnnge ; ouella perdi* 
ta di beni , clie m' affligge ; quella disgrazia, 
in cui incorro ; quella malàtia, che mi fa lan* 
guire; a dir corto quella croce , che voi mi 
presentate , la porterò tal quale voi me la 



SolcHt^^nMetifi t ^sf dipendon tuui d^ie 
isposizioni della vostra provvidenza . 
Che dico io ? Io non porterò già la mia 
croce , <ma la vostra , adorabile. Salvatore , e 

3uesto solo pensiero n ché io porto la croce, 
el mio Salvatore , del mio Dio y non mi ba- 
sterà forse a procurarmi il maggiore addot» 
«imento , e la ms^ggiore di tutte le consola-* 
spioni? Si la croce del nua Dio, della qiia^ 
le sono caricata , mi sarà non già pena , noti 
peso , non confusione ^ ma felicita , merito , 
e gloria ; e perciò io la ||bf»rterò coagi confi* 
densa. Vorrei portarla coti giubilo : ma, mio 
Dio , voi aon esigete la perfezione di qua»' 
^io sentimento intimo di gioja; io sò altresì, 

che voi no% coudannate^ r iuteraa. seosibilitA| 



0 
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It rip^gMQsa naturale , che noi pretiamo ; 
quaWm essà 8ia iavolontaria ; e aoi alessi la 
condanniamo, la combattiaiBo, e ve ne faccia-^ 

ma un' offerta . Voi non chiedete cuori insen- 
sibili , ma cuori rassegnati : tale sarà il mio ; 
io lo prometto « e lo piperò ; io desidero di 
concepire s^nliiiienti j anefae più perfetti 9 ^ 
verrò ad attignerli non solo a piedi dellt vo- , 
fitja croce t ncil vostra cuore» 



CONCHIUSIONE. 



Ii< ora tempo di stabilire il frutto delle no- 
stre riflessioni ; e di metterci in istato di pro- 
fittarne delle grazie t le quali Iddio ci com- 
partirà • A tal' uopo regoliamo i seùtimenti , 
e le pratiche; vaie a dire, vediamo, qua- 
li i^oDO i sentimenti 9 che dobbiamo conce* 
pijfe , e le pratiche « cbe potremo osservare. 

I sentimenti , che queste censiderazio^ 
ni han dovuto risvegliare in noi verso Ge- 
sii Cristo , consistono singolarmente in que-f 
9ti tre punti ; la riconoscenza» t amore, f 
r imitazione» La riconoscenza per li anni be» 
nefìzj ; Y amore delle sue perfezioni 4 V imi-^ 
tazione delle sue virtiì • 

JPrima sentimento. Lariconoscenza ver» 
questo adorabile Salvatore. Qual cosa non bm 
egli fatto , e patito per noi P Egli è fatto 
vittima per la nostra salute; ha scontati i 
nostri peccati ; ci ha riconciliati col suo Pa- 
idre celeste-} ci ha Libci^ati d^^ tirannia del 
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demonio , e ristabiliti nei nostri diritti a]ft 

eredita del cielo ; in fine egli ci ha fatto do- 
no de suoi incrili , del suo sangue , e della 
nsna vita . Vi fu mai riconoscenza più legit- 
tima, c meglio fondala? Diciamo adunque col 
Profeta; Quid retrìbuam Dotnino prò omni^ 
hus quce retribuit ìnihi (a)? X)iìdA cosa potrò 
io rendere al rtiio divin Salvatore per tutte 
le beneficenze , onde ha ricolmato ? E i 
s^^iitiraenti della più giusta , piti viva , più 
tenera riconoscenza , per quanto grandi ejf^ 
si siano , giungeranno mai ad eguagliare Ja 
cfrandezza de' suoi heneficj ? 

Secondo sentimento» L'amore verso Gesù 
Cristo . Un Dio , che ci ha amati coli' amo- 
re, pili tenero, più ardente, più generoso, per 
quanti tiloli non merita egli , d' essere riama- 
to da noi ? Dio Salvatore , voi mi avete da- 
to il vostro cuore, potrei io negarvi il mio? 
\o'\ m' avete consacrati i vostri meriti , il 
vostro sangue , la vostra vita ; potrei io non 
consacrarvi la mia tenerezza , ed i miei af- 
fetti ? Dio d' amore, non ardisco di afi'erm»- 
re , che io v' ami ; ma quello , che posso af- 
fermarvi , si c , che desidero d' amarvi con 
lutto il raiq cuore , e con tutte le forze mf^^ 
perciò vi chieggo il vostro santo amore a 
preferenza di tutti i tesori , e spero d' amar^- 
vi eternamente siccome V unico oggetto de- 
filo d'essere infinitamente , e sempre amato,. 
Ah debb' io esclamare cali' Apostolo av?ain- 
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ptnte amore , che chi non ama il Signore 
. Gesù sia scomunicato ? Qui non amat Domi^' % 

num Jesum Cht istum anafhema sit (^) • 

Terzo sentimento . Niente però eli meTia 
non ristringiamoci a sentimenti sterili verso 
Gesù Cristo. Alla viva riconosceniia de^snoi 
benefiè) , ad air amore ardente delle sue per- 
fezioni , agfi;iiingiamo 1* imitazione soda dette 
sue virtù • Kgli le b.a fatte rìspleodere tutte 
nella sua persona nel corso della sua Passio- 
ne , ricopiamole nella nostra condotta; ma tra 
uesle virtù imitiamo , sinj;olarmente quelle, 
elle quali ci lia lasciati esempj più lumino- 
ai t e più sensibili nella sua passione • 

L La sua umiltà ; egli Y ba portata sino 
ad annichilare se stesso per noi: Exinani'' 
yit semetipsH fn (h) , 

IT. La sua ubbidienza: Egli s'è reudulo 
ubbidiente sino alla morte , e ajla morte di 
croce . Fnctus obediens usque ad mortèm > 
HI. La sua pazienza : gli sono imputati 
mille delitti ; è oltrag{];iato in tutti i modi , e 
serba un alto silenzio. Jfe^e^^ a\étemtacebat{c)^ 
* ' ly. La sua dolcezza : i s\ioi nemici , € 
carnefici lo niakrattano - coii offni hàìàk di 
crudeltà ; e con 1 suoi carnehci , e nemici si 
portò colla dolcezza di Agnello » Sicut ov.is 
ad occisionem ducetur (d) • ^ • ' 

V. La sua carità sino ad aprire il sud 
..cuore , e dare il nome d* amico colui , che 

(a) Gal. 18. ' (ift) P/yjHp-. ' 
if) Ma$ti^ 2^ {a) //^c« fi.* - 
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ii accosta per tradirlo : Amice ad quid 
ìiisti (a) ? Sino a pregare t c domandar perr 
dono , anche per coloro , clie lo ianno ino» 
lire Pater dimitte illis (b) • 

VI. La sua tenerezza verso la divina 
Madre , di cui ne commette la cura al suo 
amato Discepolo ^ e nella cui persona egli 
i; ha data » tiuti per Madre • Ecce Mater 
tua (c) • - 

VII. Il suo abbandono ^ e la totale sua 
rasségnazione tra le braccia del suo Padre, 
ai (juale offre gli estremi snoi sospiri ^ neil* 
atto dì consegnare la sua anima nelle df . 
lu? mani . In manus tuas commendo spiri'^ 
tum nieum (d) . 

yiil. La sua perseveranza sino all^estre* 
mo momento ', in cui i dis^ni del suo Pa« 
dre sono compiti , ed h intieramente cdnsu* 
mata la grana opera della salute degli uo-* 
mifii : coruummatum est (e) • 

PREGHIERA.. 

Tali sono le grandi , e sublimi virtù , 
che io debbo imitale in voi , o adorabile duo 
Salvatore 1 £ colla soda imitazione appunto ^ 
e colla pratica costante di queste virtù io vi 
flimostrerò la mia riconoscenza , vi darò pro- 
tt del mio amore, e questo sarà al tempo 
slesso il frutto salutare, cUe io caverò cU^ 

(a) Mattò. x$. (ir) Lue. %l. (r) Jq» x^» 
Qi) Ufi. ' ' ^ (€) Jo. * - ^ 
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queste considerazioni ; £;iaccliè in fine tutu 
la religione consi&le ueìi' imitar quello , cbf 
noi tLjioTÌ^mo t Summa religionis imiiari'h 
mem colimuÉ (a) . Fier tàl modo io mi reo* 
cerò conforme a voi , in qualità di modellò 
per eccellenza di tutti i predestinali ; per tal 
modo avrò , come spero , fin da quelita vita 
medesima la caparra della mia eterna predesti- 
nazione • Quos prmsoi^ i et pr0sd€siin0»ii^ 
conformes fieri imaginis JUii mi ip) » 

PRÀTICHE. ^ 

• * ■ 

V 

Vi sono diflerenti pratiche , colle qua- 
li si può onorare la passione di Gesù Cri- 
sto , ed entrare nello spirito della croce • 

(i Portare sempre sopra di se \ imma- 
gine di \(\^^\x Crocifisso , baciarla sovente 
con rispetto , o recarsela sul cuore . 
, IL Tutti i dì fissarsi un determinata 
numero di atti di mortifiGazione • 

HI» Ogni ' Venerdì praticare qualche 
iP^nitcnza ad onore della passione • 

tv. Ricevere xoQ i^ommessione tutite le 

E epe dj^ Biapfiq fta(a,^ie| le afflizioni dd-^ 
L >ita V come a Dio pracèrk d* inviarcele • 
Tutto quello , che ci verià dalla sua maao 
ei sarà prezioso . 

y. Unire le nostie croci leen quelle di 
Gesù Cristo: questa, union e le raddpl«ra | 
f santilBcKerà • . < . . 
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' YL Non solo non lamentarci -delle nò« 

sire croci , ma soiTriile in sì1cq:&ìo tra Dio , 
♦ noi . ^ • t • 

* VU. AlUiFrchè^ci yerrk nna qnalelte 
mèo^a . aiRitidné 4 iarne ' tosto T omrta « 
Oesù Cristo appiè della croce | e chieder* 
I^U il «sno soccorso . - • • 

Vili. Kisguardare ciascuna delle no- 
stre croci , come ima particella, di quelk 
di Gesù Cristo . ^ * 

IX. Immaginarci , clie Gesù Cristo ci 
ponga al luogo di Simon Cirénao 9 per 
-levarlo dal peso della croce. 

X. Offerire spense Vòlte il sacrificio 
dt'Ila nostra vita in unione del sagriiicio di 
.Ge;»ù Cristo sulla croce* . 

Sarete anco una pratica motto buona, 
iìN^ ciasl^n mése un giórno tìi ritirò , o ài 
raccoglimento, come se uno fosse sul Cal- 
Yario . La pietà, il fervore^ e V amore divino 
metteranno nel cuore dellè anime fedéli mot 
te dtre pratiche sknte , e sàlutari ; la princi- 
'pale, e la più essenziale però sarà sempre 
quella di portare la croce di Gesù Cristo 

secondo il -suo spinto , ed il suo cuore ; 1 

, .* ... • * ,» 

c ; EPILOGO. - ' 

- jK*Qonseryare'i buoni sentimenti casfati 
W'a ^iuHe ìcaksidertizioni fjit d' uopo di 
chiamare , e conservare in noh la memorid 

della Passione di Gesù. Cristo^ A tal Jinfi 



^^SS^^^^S^ ^wiVi .ana i»erf/*a2/o«e che ah-^ 
ffraccia in ristretto questo gran fisterò • 
Si potrà di quanti o in quando fare questa 
meditazione f e pemcipalmente una scolta 
ogni jnese f consecrando un giorno di rao" 
ooglimento , in cui richiamare le risoluzior 
ni già fatte , esaminare i punti , in cui un» 
si/osse intiepidito ^ e prendere i mezzi idc" 
nei a infers^orarsi vieppiù nelle vie di Dio^ e 
nel compimento de^ disegni delia sua graziai 

Saut' Agostino parlando della croce ia<:- 
tbiude in. tre parole tulli i mister] ^ della 
Passione del Salvatore • La croce , die' egli , 
è un altare , su cui Gesù Cristo si sagrifi- 
, una cattedra , dalla quale istruisce « uu 
Irj^nnale , su cui egli giudica • jira morien*^ 
iis f cathedra docentis y thronus judiean* 
tis • Meditiamo queste tre Teritk , che ci 
presentano tutti i frutti della Passione , e 
pouno applicarcene vieppiù tutti i meriti « 
L La croce è T altare , su cui Gesù Cri*' 
sto si sagrifica per noi • Gik aveva il Salva- 
tor del mondo incorainciato il suo sagritlcic» 
coi principiare della vita : ma siccome il sa- 
grificio non si compie .« che colla.morte della 
vittima f quindi colla morte dovea Gesù Cri* 
sto consumaro il suo , ed è appunto sull* al-» 
tare della croce , eh' egli si sagrifica intiera- 
mente; si sagriflca per tutto V universo ; sa- 
grifica at medesimo di suo pienissimo vota* 
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rf 9 iteendcsi al tempo medesimo sacerdo- 

I e vitlinia del suo saf^rificio . 

Quale olocausto più intiero , e perfetto 
ài queUo di Gesù Cripto sulla croce ? Cola 
t^ìi sagrifica quanto egli ha , e quanto egli 
è in se ; la sua liberta , mettendosi nel nu- 
mero àc^Vì schiavi; il suo onore co' vilipen- 
dj^ end' è coperto ; li suoi beni collo spoglia- 
mento d' ogni' cosa ; il suo corpo co' dolori 
sensibili ; il suo cuore colle amarezze inte- 
riori ; in ultimo la sua vita colla morte più 
crudd^ • Sagi:iiicato; e , e vittima tutto insie- 
a^e , offre se medesimo al suo Padre t per- 
eiocchè qui non consideriamo nh i Farisei « 
{}ht lo accusano , ne i Giudei , che chieg- 
gono la sua morte , ne i Giudici , che vcl 
condannano , uh i Carnefici , i quali Io cro- 
éiflggono y eglino, noii hanno sopra di lui 
ditro potere, fuori di quello, ch^ ei loro 
vuole accordare ; ma fc il suo amore , che 
la da in balia loro ; T amore è il vero sagri- 
ficatore, che lo sagrifica*. Sacerdote secondo 
r ordina di Melchisedecco , il cui sacerdozio 
è eterno . Sacerdote dell' Altisamo , il qnal 
offre non più vittime straniere , ma il suo 
proprio corpo ; non più il sangue degli ani- 
mali , ma. il sangue dell' Agnello immacola-* 
to . Sacerdote santo innalzato al di sopra 
di lutti i cicli , il quale ha consumata la 
gC^nd* opera della nostra santificazione coli* 
unica oblazione di.se medesimo. 

* La croce adunque è il vero altare , su 




cui Gesù Cristo si offre t suo. Padre . Noi 
dovevamo , pcrcliè peccatori , essere immo- 
lati su codesto altare ; ma Gesù Cristo si 
aostituito itivDostra vece per portare la pe- 
na de' nostri peccati , egli non s* h fatto ana- 
tema , se non perchè noi eravamo sotto la 
maledizione • Era egli stato figuralo in quel' 
capro della scrittura , caricato delle iniquità 
di tatto il popolo , e condotto fuori dèi cam- 
po : nò , non nel tempio , ne nella città di 
Gerosoiima e sacrificato Gesù Cristo , ma 
sopra di un monte , sepra di una croce , 
acciocché essendo egli la salute di tutti , fosf 
se esposto agli occhi dell* universcTintiero . 
La croce diviene, come 1' altare di tutto il 
mondo , e col sangue della vittima per ec- 
eellenza viene espiato il. peccato; h domata 
la morte ; disarmato V interno ; ed è apertir 
il santuario eterno ; e noi camminando sulT 
orme del Sagrificatorc potremo esservi intro- 
dotti ; la croce h il cammino , Gesù Crista 
è il condottiero , il cielo è il temine • 

Usciamo dunque fuori del campo ; unia<« 
moci per mezzo cella fede a questo sovrar 
no Sagrificatorc; con esso lui portiamo T igno- 
minia della croce ; e facciamoci con lui su 
codesta croce una stessa vittima* • 

O croce santa , croce preziosa ! Altare 
di propiziazione , albero di vita , sorgente di 
grazia , monumento eterno delle divine mi* 
serazioni ! Voi siete quella , cbe avete pop- . 
tato questo sacro deposito , acco^^li^ite tra le 
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vostre braccia il Santo de' Sauti , c foste hl*^ 
ta verini^Iia di questi^ sangue adorabile : per 
quanti titoli no-n siete voi meritevole del mio 
rispetto , e della mia venerazione ? Deli sia- 
te voi sempre scolpita nel mio cuoce ^ e ope- 
ratevi i prodigi della grazia • di cui siete de- 
posila ria ! 

n. La croce è la cattedra , da cui Gè- 
sù. Cristo ci istruisce . Dov' è infatti» che que- 
sto Dio Salvatore ci abbia cosi appieno am- 
maestrati 9 e così efficacemente , quanto ^ul- 
fa croce ? Dove ci ha egli insegnate d' una - 
maniera tanto sensibile , e tenera , le verità 
fondamentali , le verità evangeliche, le.vert- 
ta , che crocifiggono X Uomo , in una paro-^ * 
la le verità tutte di salute. 

Verità fondamentali. La grandezza di 
Dio , il qiial non può essere degnamente ado- 
rata 9 fuorché da .un Dio ;^il rigore della sua* 
giustizia y la quale noa può essere pacifica- 
ta , fuorché da una vittima del tutto divi- 
zia ; r orrore del peccato , eh' esige una ta- 
Ic/vittima ; \ eccellenza , e la dignità delle 
nostre anime , le quali non possono essere 
riiTcattate , che à tal prezzo r tutte queste so*- 
n > allicttantc verità luiiìinose , che scaturi- 
scono dal seno della croce . 

Verità evangeliche • Mentre sulla croce 
più elTicacemente , che sul monte Gesù Cri- 
sto][ci fa udire quelle grandi , e sublimi mas- 
sime: Beati li paperi di spirito , ci dice que- 
Mo DÌO Salvatore , spogliato d* ogni cosa sul- 




tano il cai^ter^ d'un Agnello divino , che si. 
\ lasciato uccidere sensia lagnarsi . Beati li 
pacifici : daèchè egii^ ihftnno lo spirito .4i 
questo Mediatore divjno i il quale-ha neon-' 
eiliati tra loro il cielof ; -e la terra • BecAi co-' 
loro^ che piangono , che sono perseguitati 
oltraggiati ; poiché il Sant^ medesimo, de* 
Sdnti lia sostenute perieecteipiii t ohraggi e 
tutti ir* tormenti : qac»sti sono altrettanti frat-* 
li della croce , altrettanti oracoli prejikati dai> 
Gesù sulla croce 

" Yejrita , che crociGggono F.uomo ^ così iii- 
cpmprensibili aJJaoiragione .<, oo$ì. opposte. alla 
natura , così superióri ai sensi ! Chirmque 
mi vuole i^enir^ appresso « rinunzi. a se stes*. 
^o. Chi. nm rinunzia ^pdardQi possedè ^ non, 
sarà giammai' mio discepolo ^ iihi iforrà 'sal'-, 
^are la sua anima , la perderà ; e chi per 
amor mio la perderà , metteralla in salvo . 
, Se il grajto confidato (fila terra non impur» 
indirà^ esioH morrà ^ sarà inJ^Httuosoi ir se 
ìh mnore ^ pr^urrt^ il centupìo • Q vai altro 
spirito fuori che quel della croce , può darci 
r intelligeniza perfetta di queste sì sublimi ve- 
rità , e tariti a noi superiori ? . • 

Verità piratiche in tutta la coiMotta ^ edr^ 
in ogni stato .. Equal v'è slato , qual profes- 
sione uel mondo , la quale non trovi di che 
istruirsi a pie della or^ce ?• c « 

Ai rioehi insegnerà «il. distacco da 
ogni cosa*! almeno quauto allo spirito , ed al. 

h 
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cuorè 9 e a possedere comé si noti fxi^^es^i 
seto punto . Ai poveri essa irtsegttéia , die 
nella privazione , nell'indigenza , nèi'lo spo-^ 
gliameato di tulle le cose ^ si possono tro^i 
vare le vere riccbesse « Ai grandi <ldla terra» 
essa dark a* conoscerà la vanitk della iugge*^' 
vole loro grandezza. Ai piccioli secondo it 
mondo essa* dira , eh' eglino possono esser 
grandi «gli occhi di Die «ledesimo . Ai feli-- 
ci del aecoh> essa* farà cotfosGei*e il perìcolo 
del loro stato , e li premunirà contro la se-- 
duzione • Gli afflitti , e Irikolali saranno da 
lei consolati coUa^ vista y'^^<'ii' esempio d'uà 
Dio 9 che sofire^B ìi>pò^, e perfora « A dir* 
cortnf , la^cnoce ci dirk tutto ; e ce lo dirà 
una maniera si viva, si tenera^ che noi non 
avrgQaia(^iltor4i^ opporre; e qual cosa oppor* . 
véBVai^^Ài «Ila ed air esempio d' un 



^^jp^ « morto -per noi ? 

Parlate o mio divin Maestro ! voi avete 
parole di vita eterna ; dall' alto della vostra 
croce voi principalmente C)é4c fate udire. Voi 
fate ancorai di fi^ , che iàsegnarci queste su*- 
hiimi massime ; voi c^ impegnate a praticarle;*, 
mentre non ci dite già sólamente : i?ispice : 
vedetemi , consìileratemi sulla croce ; ma : 
in9pi(»\ 4^ Jac* Vedete -, conrìderate , e poi 
imitate y e praticate t ascoltate le mie p^nn- 
le-, ma oltracciò seguite il mio esempio . Io 
prego 9 pregate con me io sofiìo ^ soffritte 
mèco t io perdoao^y perdonate come io per- 
dono 9 ^6 per màrt-mo t io porto la mia ero*» * 
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te f portate voi pure la vostra t io sconto i 
peccati altrui , fate Toi peniteaza {)er li 
Tpstri ddiitti ^-io mttojo , rassegnatevi, di-* 
sponetevi ogni giorno alla morte . Tutte que^ 
ste cose mi dice la vostra croce o mio Dio . 

Con qaal rispetto non debbo io ascol- 
Urelerablimi Teritk^ eh' pronunzia ^ 
profittare delle salotarì lezioni , eh* «ssa ni 
dà; conformarmi al divino esemplare , ch'es- 
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chio , che debbo iSonsuìtare essai di tutto; 

.m' istruisce ; e siccome il vostro Vangelo ^ 
r espressione fedele della croce , cosi la cro- 
ce è il fedele compendio di tutto il Vangelo • 

111. Ma y mià adorabile Salvatore , io 
debbo riflettere , e ricordarmi , che la Vostra- 
cioce c altresì tribunale supremo , dal qua- 
le voi ci giudicate , e giudicberete t univer- 
so • Su questo tròno di giustizia in fatti y e 
su questo spaventoso tribunalè voi fin dVora 
pronunziate tante sentenze ; e anche mort u* 
do incomiaciale ad esercitare codesto tremeu-' 
^o giudiito ; allorché col discernimento i tke^ 
voi fate de' due maUattorir, che ri* strano ai 
lati , r uno voi salvate per una grazia iaé£n 
fabile , e rigettate V altro per un effetto di 
' una terribile giustiaia » •> \ . \ 

Per questa croce- adìanque Yoi mi già*- 
dicherete un giorno 9 o mio Dio , econtfO 
di me citerete in giudizio le grazie ancora ^ 
che mi avete compartite per i meriti di essa : 

. Il a 



ìGiÈ 



Y obbligo voi mi rinfacclarete , di' essa m*im- 




cUerete verso me nn giudizio di misericor- 
dia , pvoìitinzierete unii tfetiteim di Vita ; ma; 

se sarò trovato senza codisla santa confor-' 
mita , o mio Dio , voi darete conti o <li me 
una sentenza di morte • Ah qual sarebbe la 
mìa disgrazia , se in quello , die volea «ssé^ 
re mio Padre, non trovassi , che un giudi- 
ce ; se in quello , eh' esser dovea mio Sal- 
vatore , non provassi , che un Dio vendicato- 
re ! e aiUa leÉt^c^i^^li^ 
S0S^é^t^ lo stromento di mi^ salvezza , per^ 
r abuso' da me fatto si cangiasse in cansa 
di mia condanna ? 



le .vostre vendette , o santo Iddio , essa appa-^ 
nra questa croce neirr altii de* cieli ; i repro-^ 

bi la vedranno y e a vederla ire saranno coster- 
nati : W^i?/'/^^ in quem transfixcrunt (/<) : 
^a^loro rinfaccierairabusOf ch'eglino avran' 
ihtto del vostro sangue , e delle vostre i^ra- 
zie : e voi giusto vendicatore delle vostre 
grazie , e del vostro sangue vilipeso , contro 
di loro pronunzierete sentenza di morte eter- 
nit^ che li dividerà , gli aUontanerà da voi 



Al giorno estremo , al 
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pcrcioccire eglino si saranno allontanati dal- 
la vostra croce , e dal vostri) cuore. 

. Appiè di questa ccoce adesso mi prò-* 
stro per consacrarmi a lei., è alle oLbligaw)^ 
ìdf eli' essa m* impone. Io la seguirò , io Vzih* 
braccerò , io mi terrò a lei unito in tutta 
la mia vita, afila di morire tra le sue brac- 
cia , e di oflSbrtrk gli estremi miei respiri 
iQut\farà bene di rinnware In oonsa^ 

crazione alla Crocei, i . . > 

* - • » .»> 

A & P I B A Z I 0 jN I 

Ad onore di GESIP CRISTO ap^ 

" - passionato , modello , e sostegno • 

delle anime tribaiate • 

n gratt senro Ìi 'ùiò ceTebre per i rigori- 
delia sua penitenza y e per 1' elevatezza de* 
suoi lumi nelle vie M»terQre , diceva^ ^quasi 
a"* nòstri giorni^. Io provo» una divozioBè 
particolare a iari'^ilielle aspira«ioiii> in forma 
di Litanie ad onore di Gesù Cristo appas« 
sionato : trovo un gran soccorso a rèK:itar- 
le nelie mie pene t ^ in intte le occasioni V 
in ripiigàaaz|k ad umiliarmi. A 

, imitazione di codeisto sani* noma possiamo 
noi pure recitarle, vi troveremo senza fai- 
la tre grandi vantaggi • L Noi onoreremo 
le penie di 4ies& .'Gristo ;^ IL Ne prosvevèmià' 
ristovo alle nostre. IIL ^Gfaiameremn: sopra 
di noi le grazie necessarie & santificarci ia 
esse « e per esse • ' h 3 
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<X Gesù , elle siete per eccellenza V uom 

de' dolori , abbiate pietà di me • 
O Gesù povero , e spogliato d'ogni casa. 
O Gesù sconosciuto , e rigettala dat vo* 

fitro popolo*. 
O Gesù sprezzato , e coperto d'obiirobrj. 
O Gesù odiato , e perseguitato. 
O Gesù abbandonato, e rinunziato ^ e 
- tradito da- vostri proprj Discepoli. 
O Gestk rattristato sino alla morte. 
O Gesù in braccio alla noja , al disgu- 
sto^ ed all' abbattùnento • .> 
Q Gesù venduto a prezzo d* argento . ^ 

cbte» gU schiavi. ^ 
0 Gesù leejato , e fatto prigione > coqie * 
un ladro famoso • ^* 
Q Gesù condotto con infamia dinanzi ai ^ 

TcihttnaÙ , le Giudici della terra . 
O.Gesù trascinato con obbrobrio per tut- g 
' ; te le contrade di Gerosolima. . . • 
il:Gesii esposto agli schiamazzi ^ edjfttt 

delazioni deUftiPi^. . .* . . 
<Ì2.Gesù itcdilsÉto 9 calmuiiato , e in^u^^ . 
~- stamente giudicato^ t t . .j. 

Q . Gesù tralitato da pazzo , ed insensato « •« ! 

Q Gesùiflag^lbtQ^i e tatl».c«|^eflo d^ . : 

Vi iiisangueisj '\ ^ - . . 

Q Gesù coadannato a mojrte t come reo ^ 

e scellerato • ' . «; 

Q Hktsùt 'messa ài confroiita^ eoa im ìak 

• * 
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O cpronata di spÌAe, e. saiuitato/ 

coii,der|$ioii^. /. . %^ ^ ' 
Q Gesù caricato degli anatemi , Te .ddle 

maledizioni di lutto il popolo . 
O Gesù condotto sul Calvario , ,e por- > 

tante il peso della Croce • 
Ó Gesù confitto a questa Croce f e fiit- ^ 

to spettacolo a tutto Y universo . ^ 
O. Gesù a^everato d* amarezza , e di 

fiele neir ardore di vostra sete»^ P 
O Gesù ferito nel cuore da una lancia • &t 
O Gesù , che infine spirate tra le brao» g 

eia della Croce . . . ? 

O Gesù vittima volontaria per tutti i 

nostri pecscati* - — - \ 
0 Gesù modello , e sostegno m tutte le 
nostre aJOdizioni» 

O Gesù , che per amor mio , e per V es- 
piazione de' miei peccati avete infinitamente 
patito e dolori , e umiliazioni , e vilipendj , 
imprimetene altamòite nel mio spirito U sti- 
ma 9 scolpitene i sentimenti profondamente 
nel mio cuore , applicatene i meriti air ani- 
ma mia t fate » che alle occasioni io sia pron« 
to a s^nirvi , ad aver parte ai dolori della 
vostra passione , a bere con voi le amerezze 
del vostro calice, accioccliè bagnato dalle vo- 
stre lagrime « e dal yost/o sangue ^ io sia pu-» 

> h 4 
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riiicato da miei peccati i è col soccórsa idei- 
la ypstra gra^zia io possa «lArr^rarè al ?oggior* 
ma 'della gfoWa • Gbsìt sia . ' ' 
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Istruzioni , Preghiere , e Pratiche per 
tutte le d^erenti tribolazioni ^ 
in cui possa uno trovarsi*' 
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PREFA2;iONE 

P 

« 

SQLtS FEKÉ INTBRKS » 

« 1 ♦ . . 

j^nime interiormente tribolate il vostro 
conforto ho principalmente di mira ^ e t ho 
a cuore moltissimo z io sa bene quanto un 
tate sUi$o sia pmosO'^ ed angosciosa » Ze pe* 
ne esterne" sono senza dubbia sensibili ^ le 
pene interne però sono di lunga mano piic 
acerbe^ e abbisognano di grazie più parti^ 
.coil^ri» éénùnato. dallo zelo dell^ vostra per^ 
fezione^io entro in vostra compagnia in co^ 
desto doloroso cammino y non solo per com-» 
fifiss^offarvi nelle vostre (inizio ni » ma per 
procwytre d^a/ufarvi a. sajitificarle ^ o più 
veramente a santificare voi medesimi in es^ 
sey e per esse. Il Padre delle misericordie y 
il qual conosce i vostri bisogni , non vi ne- 
gherà Usuo soccorso f se in lui solo mettete 
là vostra confidenza ; giacché solo può so^ 
stenervi in esse . , 

Vi sono dunque delle differenti qualità 
di pene ^ a cui^le anime eziandio più fedeli 
possano essere efesie r vi sono delie pene 
segrete ^ le quali non si possono si^elare , e 
di cui Iddio soltanto n§ può essere il de-^ 
positario » ' 

Vi sofia altresì delf^^ne sopra oggetti » 
ne* quali dovrebbesi fcqvare il sollievo , e^ 
la pace . * . . 

, JUawene sulle proftr^e confessioni p^n^ te--' 
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JWYZ , eie esse non siano siate JrkteHion quelle- 
sante disposizioni , cìi esse esigono . 

Ha^vene sulle sue comunioni a cagione' 
del poco gusto , che vi si prova ^ e dello 
scarso frutto , che se ne cava'-.' 

Le preghiere sono oggetto d^ adizione 
per le continue distrazioni , ónde àono ri^ 
piene , e che possono- renderle^d^i/èf tose 

Che ci rimane ancora a diré ?" Si hrtnào 
afflizioni a cagione delle fenfàrzioM^ é dh^ 
Inattivi pensieri y onct è talunó mcessajité^ 
mente molestato , e teme sempre cF esservi^ 
siferm ato . , . ? - v\ ^ » ^ : > \ 

Si provano afflizioni^ e motto grctridP^ per 
mille scrupoli , e mille rijlessioni , che- sà^ 
.pravengono , e recano seco un agitazionè ^ 
e inquietezza continua , ; . ^ , 

// timore della morte ^ dè*^ giicdizj dt Dio 
d' una eternità disgraziata^ è per certe ani' 
me una sorgente inesausta di pene , taiito 
più terribili , quanto gli oggetti ne sono 
più essenziali , e decidono- di tutto . ' ^ " 

Avanti che' io mi faccia a paHar dì cia^ 
scuna partitamente ^ fate dinanzi a Dìo que- 
ste riflessioni generali*^ esse disporranno il 
vost/'o cuore ad arrendersi con maggior pro^ 
fitto ai motivi personali , e pnrticalari , che 
vi saranno esposti . Pensate adunque . 

I. Se noi vogliami efficacemente essere- 
confoimi a Gesit Cristo appassionato ^ non 
dobbiamo soltanto aver parte a dolori sen-^ 
sibili del suo còrp& , ma aUè amarezze in- 
teriori eziandio del suo cuore t per queste 



plrim>^Mkmnte potremo in rtoi stesù forma- 
¥& iMa.i Mnto somigliUnzu' con questo divin 

Modellò i~cortfì^ìnè a quelle parole del li" 
bro della sua imitazione : Se una K>olta vi 
foste iniioltrafó nelf interno di Gesàt Si se- 

^^^n. Iddii> ha le-kèè mire //»<>e de^né 
della-, sua sapienza , permettendo j che noi 
siftfnto'per tal modo bérsagjtiiK delle pene in^ 
ieme't HÒi¥tdeii^4e igfioriamef^ noi' lo bé* 
liédftèfM tèn giorni^ , e ammireremo i dise^ 
"gni dalléi'^ sua misericordia sopra di ìwì\. * 
vontehtiamoci per ora di adorarli'. 

//< grémde, osiftcoto alla perfezione 
ÌÌf^ìt^ètnimfi? iHtéNori, 'è'^ fond& ^inor 
pmprio , e di compia ce fi za in loro me de si-* 
'ff^ ji sono difetti segreti ^ e nascosti ^ d^^ 
ì^ati iddio s^lo è testimonio ; -e quindi 
. "^ón^pohe irUerioti^e nascoste Iddio fa Ècoft^ 
f^e codesti fallii e codeste imperfezioììi ; fa 
d^ uopo^ che questo fuoco segreto delle tri'* 
holazioni consumi quanto nett anima siop* 
pofrebbe alle òpérazioni itetla gràzia ^ 

IV. Ogni stato di tribòlàtioni non è uno 
"Stato di peccato : sovente air opposto divertr 
'gono esse occasione di meriti maggiori , e 
'di virtà più pure ? il tempc^ delle afflizioni 

è la stagione pià propria a crescere y e ma^ ^ 

turare i primi frutti di salute . 

V. Tu^ti i Santi kan patito;; non ve n' ha 
dtcunó r Ohe non sia passato^ per qièésia vfjn 
^détìe proi^e inferiori. NÓPthvrèmmo benedtr 
re. il Signare , perchè tratta noi % come ha 
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trattato i suoifiti^ri^^M eletti . Perchè^i 
fa egli andare per le stesso cammino ^ ^^jiof^ 
per condurci al medesimo termine^? 

VI. i^er molti Qode^^^ne. ^/Uème SQfta 
ìiecessarie^ se egU^^^smfiero d'una pac$ 
inalterabile ^ si addorrnenterebbono nel seno 
di codesta pace seduttrice . Si preferirebbe 
ogn" altra pena t ma ti^QC^^u jQ^A.^gUm 
il genere di Jìag^m^ypfr oah^f^ ^mfe ^ 
che gli siano ^immolate le sue vittime . 

VII. Noi formiamo sovente a noi stes,si 
delle pene , 0 almeno le ^ccresgiatìUig^4lfM(k' 
geriamo.: la ìiQStm$emS^iUtà^ ÌOjMO^^^ 
MCatezznt^^UM0S^ '^^^or pUPÒ/N^io ^ si forma 
dei mostri di cio^ che non meriterebbe la pi^^ 

piccola attenzione . iVlnlte mrìnrj^ ^^ii^^j gj^ ^-^i. 

hanìiQ bi$og^m^i,qm0kmi^ $aiuta^ 
>r>fJiÌP^^ interiori^ 
le piwe 'Segnete^ancorchè fossero più gran- 
dine sensibili^ poiché Iddio le permette , e 
così dispone ^ convienvoJ^^^ciòf; eh' ei wo- 
ie • Qiiiadiamo gli occhia mn. pensiamo nè 
ad esaminare ^ nè a vedere y n$a a rassegnar- 
_ ci , e sottometterci . Iddio vede , ed esamina 
per noi:^ lasciamoci guidare da liUi <^ in'^ 
fqllibilmente ci condurrà al porta r ^dtrir 
menti noi tfotreremo pericolo di fare uh mi- 
sero naufragio . Baciamo la mano , che ci 
percuote ; pQKtimm la oroce » die Iddio ci 
i speriamo tm ricì>mpenm \-c^' egU.ci 
promeUe , e assieurimmoci ^ che sotto codeste 
pene interiori ^ e segrete nascondonsi altresì 
i fnaggiori/àvori , e le grazie più preziose • 
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L'ANIMA SUL CALVARIO^ 

CHE TRQTA. AVVI»* • 

DELLA CROCE 

* IL CONPORTO NELLE SUE PENE. 

SECONjPJ JP4JiT^- ' l 



. JPene sulT incertezza deila salute ^ 
e su i dubbf intorno allo sMa 
f della prt^ria iùwna^ 

Oltre F incertezza irt cui tutti gli uomini 
MAO geueraloietite riguardo alla lora salute 
«lenia^ ^ alk^ stato presente deHa toro ani«» 
ma , accade spesse volte , che Iddio lasci 
certe anime interiori in una incertezza aa- 
•cor più dolorosa su questa punta esseai&ia^" 
le t tinche fii ad etse temere d* essere in unfò 
stata cattivo t ma questo Dio di bontk , il 
qual vede le disposizioni del loro cuore, ne 
giudica molta diversamente. Codesta condotr 
tè, i cb* et tiene a foro rifjpiardo t' no0 ptò. a 
meno, che non iia ad" esse vantaggiosa r 
perciocdiè egli vede , che se esse conosces- 
sero il buona stata del loro interno. , que^ 
CD^ziene potrebbe portarle^i vane cbinpia^ . 
"Cenze , e a dtimenóre' la loTÓ vigilanza' so- 
pra, loro stei$se • Per loro bene adunque egli 



le lascia Codesta ignoranza , ed incertez-* 
aa r per. tenarie mnikyr e .diffidenti di laro 

slesse . 

Non è dunque da stupire , die anime 
ancora^ le /filali cercano .Dio con sincerità^ 
si trovino talvolta in una sì grande osoim- 
ta , e tra nuvole si*»dense, che la fede, la 
pietà , r amor di Dio , ed agni cosa pare, 
che sia tolta dai loro occhi . una s'immagi- 
na 9 che tutte essendo difettose le sue buo- 
ne opere, tulio eli' abbia perduto eziandio il 
merito delle sue aillizioni , e che nessuna ac- 
quisto abbia fatto pei cielo . Ques^ pensiero 
f accora, Tagita a;Mf^ di.£u;lotemere, d^eo- 
sere incorsa in qualche grave peccala , che 
r abbia gittata in questo misero stato . 

Qualche aàira^MèMffi^ ardentemente , a 
J0 «ea^ra f ^aniare^ Dio , e con t^tr 
! wS suo* cuore; ma parOy che Iddio dja se 
la rigetti ; e chiuso te tenga il suo cuore, 
fi colla sua mano; la ri^oiipii^a neir atto me- 
desima f cfaeiessa'^ ei preaenta diiHiawi * Il 
demonio , perpetuo vMfmoojdtUa pa^ d^o 
anime , uioLte loro sovente nello spirito co- 
deste triste idee .9 . affina di . disgustarle della 
pietà , dando loro a vedere 4 !:l|e inutili spao 
jttttti i loro#ft>rii ye vani l:loigo.coniMttiii^in|K 

Il mezzo più sicui*a a cavarsi da code- 
sta soverchia peEpJ^sità è di ricorrere senza 
kldi^gio a IHo^ifOdr protest;aMe§b*è ^i ^o^* 
jrobbe ansi nK^órO! loilU r^olt^ 5 : oifenderp 
|o : quindi dispi:ez;tare artifici serpeor 



\ 



» 



te infernate , senu iité franto retta tHe sire 
• ' dannose suggestioni : poiché molte volte con 
• i violenti sforzi ^ reprimerle non si guada-» 
gna altro , foolpt ^« ì&dtbolire la ttsta^ 
*e gftMtarsi'la sanithv . • . « 

Ni punto più si guadagna ad andare 
dappertutto alla cieca in cerca di nuovi Di- 
rettori per conratteiAif;' mAtrem Ttco d' il- 
Imnisarsi , di mottoniifli! eahm.^ non sa fii 
altro , clic gittarsi in nuove dubbiezze , e in 
maggiori imbarazzi • Non vi ha che Iddio 
. 'Mio ; il-quate in certe ai&isàooì possi ilaie ^ 
ih, {>ace , e calmar le on^^procnlose • • 
-t'c . Quindi dopo d'avere consultato un Diret- 
tore illuminata , ed esperi méntato j fa d'uopo 
-^tepersi all^oraàiime , all*^ikà^ e iad una 

aiti laiito>ek# .piaccia alte 
rcHvÉtf 'bonta dì alleggerire attesta pena , o di 
togliercela intieramente: crii può sapere in 
tc^ual tempo ^ e di c|^al maniera ^1 Dia ogqi 
tMMdbudoiie ai degnai idi'<làBÌlàre:»«iirti0eii^ 
vivete adunque tranqtriHo:, èd asii<hira«- 
-tevi pure , che piacerete maggiormente a Dio, 
^ più efficaceoieiile opererete-ila^ vpslra salu- 
ta f^ittMAi^i eoanaMi8dhia(fa> sd SMat^eUlii 
sua i«iiaiiÌMniMi 4t ffolello ^ ^ frnnlè^tivrcl* 
gendovi in discussioni, e riflessioni , nelle 
^^iiaU r amor proprio vi ha spesse volte mag- 
gior parle<di qu^lo cba t àomr di Dio • £»i 
'è tettai *dké nii^o pu^ tapefc*, ^ m rià. oe- 
gtio d'amore , o d' odio: inutilmente dunf^ue 
YÀ afiat&cheraste a togliere il velo^so.ttoi aiti 
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Iddio nasconde un tal mistero , e vi adope- 
rereste a penetrare ne' segreti , che Iddio ci 
Jia vietato di approfondare . Praticate opere 
Luone , e vi salverete: quésto è .quanto voi 
dovete sapere ; il vostro destino è più sicu- 
ro nelle raani di Dio , che noi sarebbe nel- 
le vostre . ' . I 

Questo , dico io , è quanto si deve di- 
re ad ogni anima aflanno$a sulP incertezza di 
sua salute . Ma vi sono talvoha delle anime, 
in cui quest' afflizione ya più oUre ancora , 
e le quali si trovano in uno stato molto più 
penoso : non solamente san esse dubbiosi!, 
e incerte di loro salute., ma si credono ezian- 
dio positivamente perdute senza rimedio , e 
assolutamente riprovate da Dio. ; la loro dan- 
nazione pare ad esse evidente , destinate ad 
essere vittime eterne della divina Giustizia ; 
condannate irreparabilmente a non tederemai 
più Dio ; a non avere altyai eredità fuori: che 
r inferno : 1' orrore di un , siffatto pensiero le 
ha talmente penetrate , che tra codeste $pa<- 
ventose nuvole non vedono alcun raggio di 
speranza , raft^una specie di disperazione t , che 
le perseguita dappertutto , e loró addita in* 
-cessantemente il lord luogo già apparéqc}^^» 
to in una eternità infelice. ;; i . .. 

Tal è il tristo , e làgrimevole st^to , al 
quale Iddio permise , che si trot;asse ridotto 
più giorni San Francesco di Sale^ ; egli stes- 
so dipinge la iStia situazione > e .an/ph$ .solo 
al rammentarla ne gela per orrom.^»*' ; 
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Che doTrebb'elia fare un* anima, la anale 

si trovasse avvolta nelle tenebre di coclesta 
notte caliginosa , e quas^ dissi di disperazio- 
ne ? Essa dovrebbe appigliarsi al partito sa-» 
lutare , che pigliò questo gran Santo t e di-* 
re a Dio nel più intimo del suo cuore afflit- 
to , e naufrago in un torrente di amarezza , 

> e di "fiele : e bene , o mio Dio , se tale è il 
decreto pibnnnaiaiaicoillié £ taie^ che io 
debba essere sempre riprovato , e in un stan- 
te da non potervi vedere , uh amare nell' 
eternità ; fate almeno ^ cbe Ux vi ami con 

^ tatto il mio- untore nel tempo. e finché io 
▼iyr& su questa terra . O grande sentimento! 
o maraviglioso sagrificio ! No y atto forse più 
eroico non fuipiù mai conce|)ito . da un' ani- 
ma^ omani»'pì& purav e pià .pelato noti 

-fo igiammi3*offerto ali* EsNMfe^upreaMr: i^ntn* 
di questo atto generoso giunse al cuor di 
Dio a favore di questo Santo , il qual fu li« 

Jherato da codesta affliaioiie v e alla sma ani^ 

•ma feceritertatt ima inMsqniUifck 41 dncetoie , 
che non si trovò mai più negli ànori d' un 

-tale stato. Iddio nop^ cimenta' ai 'SÌ terribili 

tnrove le anime lolgàrio* Ma^ se^^ cosi 'pieti» 
«rtlMckife. iddio^ «noi Ti 1 sa thlviisse • ndot;-- 
ta , il medesimo sentwento uscito da un' ani* 
ma per tal modo afflitta chiamerebbe senza 
fallo sopra di lei la graaia della liberazione ; 
^ il rilortio detta pace - iddio non. si laacia 
vincere in liberalità ; egli mette alla prova ; 
ma a un tempo stessa sostiene, purifica » sau<« 
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tiiica 9 e. iafiae. porge il soccorso 9 e fa gu- 
t«tare una consolazione tanto maggiore , quan- 
to più grande è sttfta P amarena provata*. La 
croce è sem{)re foriera della grazia , e la perr 
severanza uelio spirito della croce assicura 
•la salute » Sgombrate i vostri timori « e ria- 
.mmate la iroscta ooafidensa. 

. P ft E G H I . E R A . ; 



* • 



* lo: la. O'/mio Dìo , che «uno può 
sapere , s' egli sia meritevole d' amore , o di 
odio ; e (|uaud' anche ei sapesse d' essere pie- 
sentemenle 4n istato di grazia, egli è incer- 
.io ,' «0 vi perseireHeià. sino* aliarne/. JElf suo 
•jaduD<fue paò essère sicuro di'sna sal^eMi*; 
"io mi sommetto a codesta incertezza, mi ci 
rassegno con tutto, il mio cuore ; amo me- 
iglio , elisa là mia-sorlr. sìa tra* le vostre ma- 
«ni 9 die ndle mie^" la* granài ebe al pià vi 
-domanda-^ è la forza di sopportare le mie 
^fiene , io piM^erà f uC afiaticberò:, /procit- 
iiwi» éif Ssiempiere i dovitri del i&b stato y 
in una parola mi* adopsaerò cten ogni soli»» 
^itudine nel grande affare di mia salute , e 

rine aspetterò il successo, unicamente dal- 
. t^Mnl^bonlk.^ IrqMro^ che voi non sii 
'rigetter«fe dal inumaro dei vostri «detti., ma 
che con essi un giorno mi chiamerete a be- 
msdirvi , e lodarvi, pei . s^eiupa e tra, .vo^tù 
*jSaati* CosUsis;* r. :/ 
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jijfliziiiiie alla insta della grandezza ^ * 
. . . de^ peccati . coimnessi m 

llorclìè ua' anima si mette a considerare 
il tristo quadro della sua vita passata , e a 
riflettere sul numero , e sulla grandezza de' 
peccati , de* quali è stata ripiena , corre noa 
rade volte pericolo di abbandonarsi alla di- 
sperazione 9 e di dire a. se stessa : io souo 
perduta; non vi è piii'^er me ne miseri-' 
cordia , nl^alnte ; troppi peccati ho com-<' 
messi , e troppo con essi ho offeso il Signo- 
re, pcrcliè egli me li perdoni : è finita per 
me ; sono dannata irremissibilmente • 

Codesto i^éntimento , se si ascoltasse-^ % 
si seguisse , sarebbe un peccato più grande , 
più enorme , e più detestabile dinanzi a Dio , 
che non furono tutti quelli commessi in ad- 
dietro , e in tutto il corso , delia vita ; sareb* 
be un oltroggio alla misericòrdia di Dio, una^^ 
ferita al suo cuore nella parte più sensibile , 
e più capace d'irritarlo • JN^o, peccatori , tut* 
tocb^ grandi peccatori voi siate, e in qualsi-* 
voglia stato deplorabile abbiate potuto vivé^ 
re , se voi sinceramente detestate i vostri, 
peccati , e ben fondati nella umiUk siate ve- 
ra:Btente risoluti di cangia? vita , Iddio non 
vi tratterà da Giudice severo y ma da Padre 
caritatevole , che ha per noi viscere veramen-. 
te paterne , e non ci vuole gastigare , secon- 
do che merita la nostra malizia , ma secon- 
do che esige la sua misericordia « Egli stesso 
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ce ne assicura, dicendoci con una Lonla inef- 
fabile . Per quali , c quanti siano i peccati 
da voi commessi , in qualunque tempo a 
me farete ritorno , io son disposto ad acco- 
gliervi con tenerezza , tosto che ritorniate 
con sincerità . Un buon padre , z^^ìunge il 
Profeta, ama con tenerezza i fif^liuoli , clic 
lo amano : Iddio ne ha ancor più per quel- 
li , che fanno a lui ritorno . La nostr' anima 
gli c costata tutto il suo sangue , egli le 
conserva sempre un posto nel ^o cuore . 

Benché siamo ingrati , e peccatori , egli 
per tutto ciò non ci discaccia da suoi oc- 
chi ; ma vedendoci umilmente prostesi a suoi 
piedi , ci allarga le braccia ad accoglierci • 
La sua carità va più oltre ancora : Lenchc 
col peccalo mortale noi V abbiamo sovente 
discacciato dai nostri cuori ; egli però non ha 
giammai permesso , che il demonio se ne fa- 
cesse assoluto padrone, e vi stabilisse il per- 
petuo suo dominio ; questo Dio sempre pie- 
no di bontà ha amato meglio di aspettarci 
a penitenza , e di perdonarci per sentimento 
di misericordia, che-di punirci con rigore di 
giustizia , Noi lo vediamo assai sensibilmen- 
te, e lo ammiriamo nella persona del Figliuol 
prodigo , in San Pietro bagnato delle sue la- 
grime , nella Maddalena penitente , e in tan- 
ti altri , monumenti eterni della miseria uma- 
na , e della infinita Divina misericordia • 

Non aflliggete più adunque si sensibil- 
mente il cuore del vostro Dio , e del Padre 
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rostro ;i abbiate Confidenza s niaiKt nisdaUm; 

benché invecchiata c incurabile ad im Medi- 
co onnipoteate* Ascoltate S. Ambrogio: Ne^ 
mo vèterum conseius delictorum prìemia 
dmna desperet : no^it Dominus mutare 
seiitentiam , si tu noiferis emendare deli^ 
ctum. Nessun peccatore a vista de' suoi pec- 
cati ^s{^eri della grazix: Iddio cangierk sen- 
tenza ^ se véi cangiate siRoaraitoeiite condotta* 
' Havvi di più ancora : niuna cosa fa ri* 
splender tanto, e trionfare la grandezza della 
misericordia, quanto i gran peccati ; giam- 
mai Iddio si dk'a vedére sì grande , quanto 
nel perdonare : procurate a lui dunque que-^ 
sta gloria col detestare i vostri peccati , e col 
metterlo in* istato di concedervene il perdo- 
nò: forse col sincero vostro pentimento lo 
glawfichercLe altrettanto , quanto co* vostri 
peccati lo avete oltraggiato . In questo mo- 
mento medesimo egli vi chiama , vi aspet- 
ta , vi apre il sao cuore ; dategli il vostro ^ 
e tutta vostra confidenza. È questo il mez- 
zo sicuro di chiamare sopra di voi le sue 
grazie , e di ottenere il perdono « 

PREGHIERA. 

Si , mio Dio , faccio a voi ritorno , e 
confortato nelle mie afflizioni spero in voi ^ 
ed ogni cosa attendo da voi • U vostro Van- 
* gelo c' insej^na , che lo^nime veramente con-^ 

Tcrtite, e sinceramente penitenti ricevono so- 
vente da voi favori pia segnalati « che se non 



vi avessero mai ofteso : la ragione è fondata 
sulla tenerezza del vostro cuore , poiché voi 
non considerate quel eh' è slato T uomo in 
addietro , ma quello , clf è al presente ; e 
che può essere neir avvenire . Chiunque per- 
tanto non crede , che voi siate sempre dispo- 
sto al perdono , subilo che veramente si pen- 
ta , vi fa un oltraggio sensibile , e vi priva 
d' una gloria grande . No , mio Dio , io non 
VI farò giammai questo torlo , ho molti pec- 
cati da rimproverarmi , ma non giungerò mai 
a dubitare delle vostre misericordie , e a dif- 
lidare della voslra bontà : temerei con ciò 
di mettere il colmo a miei delitti , e di chiu- 
dermi per sempre Y accesso al vostro cuore, 
lo detesto adunque più sinceramente che mai 
tutte le dubbiezze , e dillidcnze ^ ^^11^ quali 
avessi potuto abbandonarmi: comprendo quan- 
to esse sieno abbominevoli ai vostri occhj , e^ 
sensibile al vostro cuore . Io getto tutti li 
miei peccali nelT abisso immenso della voslra 
misericordia : sò, che per quanto grandi pos- 
sono essere i miei delitti , la grandezza del- 
la voslra misericordia sari sempre infinita- 
mente superiore a tutto le mie miserie . lo 
vi dirò adunque col Profeta : si , grande Id- 
dio , voi mi perdonerete i ])eccati, poiché es- 
si son grandi . Questo motivo è ben degno di 
voi , e del vostro cuore , perciocché quanto 
più i>on grandi i miei peccali , essi faranno 
vieppiù ammirare la vostra grazia , risplcn- 
4d.ere il vostro potere, trionfare la vostra non- 
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ikt Pràpitiaberis peccalo niea , multum eH . 
enim (a) la mi rìchimmerò sovioite al pen- 
siero queste consolanti verità , c quando la 
meipoi'ia de' miei peccati sorf/era ad iatimo*- 
rirmi ^ J?^^ gittarmi iu qualche disperazione^ 
» le opporrò a guisa dì scudo . salutare m 
tutti li mici timori , e a ttìtte le mie incer- 
tezze ; e ia vista della vostra bontà pronta 
ad accogliermi; tanto è lontana dal diminuire 
nè' pantqn^ poco- ia^ vivezza del mie ^ele^ 
re-; ohe ali' opposto ^esto eccesso medfóri^ 
mo della vostra bontà accrescerà il mio ram- 
marico 9 e il pentimento d' avere si grave- 
mente * office un Dio sì Jbnono , nn padre A 
tenero , al cjualeio doveva consacrare i ftt(H 
menti tutti della mia vita , e tutti i sentimen- 
ti' dei mio cuore ; essi d' ora innanzi saranno ' 
vbeCnv oiaio DioVsetiza'più'^toglierv^eti* Fe« 
fice me , se io imi ~ mi* &ssi mai allontailat<» 
dai sentieri della giustizia , per i quali sono 
ora^risoluto di icamminare , sinché avrò vi-» 
ta ; ne.conoscerÀ |iiii. altro cammino ^ fuorìS 
dLqueUo' della:{»eniteiiza',' efae dey« fomiare 
tutta la mia consolazione in questo mondo « 

: AffUiiom per t ttbuso /atto delle grazie 

questa una riflessione assai dolente , ed 
un timore molto terribile per un' anima , 
«llorcbè ella , seco stessa ^ripensa al colpe* 

y (a) Psahu - . ' * ' * - ' - 

' . ■ • ., 
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, vele- aljuso da se fatto dell««rtó».dr«t»a*'. 
Penetrata da un tal,. htimenfn.*^^^ 

- Urne , dice essa q«alclie volta a se medesi^ 
>ja , qua!' è stato mai il ^io delitto , e qS^ 
le la mia d.sgra2.a ? Iddio m' ha -co mata S 

wi^^ Sraz'e , se non che con 

Jneratittidine , e con resistanze t questcr^i. 
d. Wa non ha cessato dipkctuS 
ta^el mio cuore ^ ner. i4*iim{ • ^ pw^ 
cuore ribetì. «li V^L^^;, -° 
y.» chiamava, ed io re.isteva\- egli m'iÌpX 

giva . Otwe forse col ÌW*èii«»tanamento e 

ad^«oot»*af«. da me intierameatei^tliii; 
IO non abbia disseccata .k^SJS 

' Sra^^^Vit'^'^"*^^^^' H..co«7Sr]: 
; , , straoao «cm» grazie ne.- ? 
• «on debbo io forse temere d ehioll 
Jtto dalle mie resistenze . nonZ'^^iu ^ 
fine rigettato , da me.-toglienda i tenS^J^;! 
dj deUa^^a m«j«ficordU v««J,e s^ITme 

della sua mdegaazione , e della sua collera ? 

di tropp:" f^"^ * ««St; 

m ti oppo , e troppo meditate sarebbono ca- 

Tda «iSf^ir' ""''"^ ^i>l^^ttimento, 
di.? ^^^«miento portarla alla di& 

fior.? '-n '^V'**'** sP'ngwia WRi9r*Uai*s«e^ 

a rassicurarla intieramente nelle sue pene 
almeno a calmariie m parte i suoi timiri , e 
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a Far rioaacare ia essa i sentimeaii della con- 
fidenUf la ([uade seiiihra.9 che sia TadttaEitteP 
Ecco ciò che la ragione ^ la fede ^ la mise^ 

ricordia slessa di Dio le diranno a consolaiv 
. la 9 ed a rianimarla in mezzo a suoi Umori ^ ' 
smarrimenti-, ond^ è oppressa • 

I. Non Ti hflt eosa^ sì giusta , quanto H 
piangere , e rammaricarsi sul tristo , e fune»- 
st(^ abuso ^ due si e fatto delle ' gràz)é 4i 
DÌO'; nè Tflraiia Qosa^inerilA'maggfó^rarte^^ 
nostri iSQsphri , e ie nostre lagràne , qitMIS^ . 
questo fatale abuso , e sarebbe per noi una 
graxule Xelicita il poterlo lavare*, ed espiarè 
' jinco a costoiili'Ittiato il nosiro-^angne . Ma 
peròiCs. àr xiopo gnardarsi v "di non «eccedctè 
in siflalto timore , e spavento ; esso dee ave^ 
re.lc sua regole ^ e la sua misura-» L' eccesso 
mo ofieudereybeàl Signore'^ e<pliltd>be agK 
oeclytidLIÌroleasen un delìitto , forsiii 
giore di quiello ^ aver abusato di tutte le 
sue grazie . ^ * *^ 

' IL iEgli jè certo per fede , die perequane 
lo grande , e colpevole sia stato T abtistPdd«» 
le divine grazie in addieti*o , al lùòémÀh stes* 
so,vche uno se ne confessa, e se ne peWle 6Ìn>- 
s:erameQtet.gli è perdonato . Avviene dijqufe^ 
sto coIpoTok «baso eome di qùalsiti^tiaf'sil^ " 
\fo peccato; tostoicIietinO'StlMÌshh$et^iAea» 
te contrito , • Iddio gitene acCbrda la remisi 
sione , e ridJumeile nel suo cuore , e n eli' or* 
idine.fleUasna laisòricepdia-rammti'-i t^bé^se»^ 
erai colle siie re$Ì9ttnKè>>dftonta^m v * - 



La {^ran ra£;Ione tolta dal sono della sua 
misericordia medesima si h , che fintanto clic 
si vive su questa terra , tutto quello , clic si 
|)uò detestare , può essere perdonato : e que- 
sto è di fede . 

III. Quanto a codesta misura di grafie , 
da cui nasce il timore egli e ancora certo , 
che liucliè viviamo , mai e codesta misura 
compita intieramente , e senza riparo , per 
quanto gran peccatore uno sia stato , e per 
quanto grandi sieno i peccati da lui com- 
messi . Non vi ha mai in questa vita stato 
veruno di peccato , in cui sia il peccatore 
assolutamente privato di tutte le grazie ; 
avessimo l)en ancora abusalo' di tutte le al- 
tre Iddio ci lascia sempre (jucUa della pre- 
ghiera , e pel mezzo della preghiera possia- 
mo ottenere le altre grazie necessarie alla sa- 
lute . Ecco la consolazione per le anime ^ cui 
il pensiero di codesta misura di grazie 'già 
colma potrebbe gittare in un eccedente ti- 
more^ ed in una diffidenza vicina alla dispe- 
razione . 

IV. Finalmente , egli è egualmente cer- 
io. , che il gran mezzo , il mezzo infallibile 
di ottenere da Dio il perdono delle grazie 
abusate in addietro , è quello d'essere pre- 
sentemente in una sincera volontà di farne' 
un uso più santo nell' avvenire , e di spera- 
re) fermamente , che Iddio si degnerà tutto- 
ra di compartircene in abbo/ulanza : questa 
disposizione di. volontà sincera da un lato , 
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è di ferma confidenza in Dio dall' altro , mo- 
li^rk il suo cuore 9 gl^viiich.ei^ik^il s^o pote^ 
f e > farà tiivifaM^^ !Pii«^gÌc<ir4U , ,e hf 
sua grazia ; e fowe ( sicceme. è accaduto a ^ 
parecchi Santi ) i nostri peccati passati sin- 
cerameate detestati pqUawo .contribuire ad 
innalzarci ad unaBiùaviinenteaaniUà. Quin^ 
ÌImì potrà dire de nostri falli pers<Hialt ciò ^ 
che la Chicca dice del peccato di A dama ) 
Jèlijg culpa ; fallp lagrimeyol^ ÌQì #e stesso , 
ma in 1^ cotal spw^ ir> ^^olpn lelice ^Ì^J^^?i 
ohe Iddio» n* bà^citvatQ y vale |b)4be gii 
eire.tti , che V han seguita , e per i sentimenr 
ti f eh' essa ila pj:a4^ttji ne! cuori coutrib ^,je^4 . 
niqiliati • . ^ ^.v oii'hi* -viV 

Anime afflilte per qnesld reo abiv^. i Mg 
le grazie , pigliate dunque d- ora innanzi 1 
^ntin^enti ^ che la f^e ispira ,fla gr^aam^c^f^ 

sacra -, . e Ì0^, mm^éw4¥^ ^t0f»9o4k «MAp 

i ' I. Piangete nelF amtfr^za . del vostra 
cuo^re questo, fatale abuso <\a voiiùt^ Mié^i 
grazie in t»UQ,iJ c^rs« :> trtiin r-i 'o 
II. Rianimate la TQOtra oonfidesn aeQn 
misericordia, di D^o^ « e spei»ta4#UA^|iiit ben* 
tk , eh' egli si degnerà ancora di far piovens 

^ m. Fptmtt^'Una ris^naidne ferma t siur 
ce^a , é ndl vostro ^cpiore sì altamente impresf 
^jifik^ diiiii/ìo^i^ avrete viu^ d' essere Wìl)r^ 

eyf«iurii iftvi4MNbQiÉi4fulM^U^ gr§»p\ 

» .3 
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che questo Dio di bonla si compiacerà an- 
cora di concedervi a misura de' vostri Liso- 
ni , e più ancora a misura dell' estensione 
elle sue misericordie . * « • 

IV. Per quanto ferma vi semhri la vo- 
stra risoluzione , diffidate sempre di voi stes- 
se , e della vostra fiacchezza ; e per essere 
fedeli alle grazie di Dio affidatevi unicamen^ 
te al soccorso di questa grazia medesima . 4 
^ V. Andatene adesso ^ e camminate in. 
ispirito^ di pace pel sentiero , che la t^razìa 
àiviha vi a^^re davanti ; essa caminera insiem 
con voi : vi aCcom patinerà , vi sosterrà , vi 
animerà , c sioslenute da questa grazia divina 
potrete infine giungere al soggiorno della 
gloria a ; 

Quanta siete vói grande , o mio Dio ^ 
jteì potere ,-'iiiefl'abiÌe nella bontà, infinito 
nell'i' rmserico^idia , mentre voi stesso vi de- 
gnate ancora di consolare una povera anima 
fiel sUo ginstò do'fór-é , ' 0kIì versare i vostri 
éom celeiti sopra di ùtia creatura cplpevóle 
d' averne sì lungamente abusato Vi iti 'i^• 

I j HA ih iiiL'jjii; r/ìji.y ' ^ 

calli vi Ipertsiiri sòÉiO'it tormento di mol- 
te anime ^ e per alcune sono un tormento 
quasi continuo ; spirile^ maligno li sug- 
gerisce loro senza numerò , e senza fine , è 
quando codeste anime non hanno ancora so- 
stenuto questo genere di prove , fanno le più 



alte maraviglie 9 che idee sì strajv^^ati pos^ 
san^aver accesso nella loro immagmas^ne^ 
Ijje cose pià indiflrereiitf ^ gli oggetti eziandio 
più santi ne presentano loro tal volta degU 
abomiaevoU,t che le acce;iidoao le abitano » 
e le riempiono di. nno str^ordioarip timore ^ 
Ut tnrbaziosie stessa ^ in' cui esse si trovano » 
accresce ancora y p inasprisce codeste m$dr 
l^ate i^ce.iiilil. <iHafli fermentana aella immar 
ginazlQD^ y T ev g^tti^n^s T anima ffiq^ s(at9 
h(grimey<>le^ ttd ^uale assa^crfidti 4^496^ 
lontana da Dio , e rea di tatti i peccati , 
di cui coditi |>ea3Ìeri Iiaa dipinta i! iouuar 
nello spinta» 

Consolatevi t anime fedeli ^ e eessate di 
più oltre affliggervi r per quanto orribili sia-» 
i^a. le. inimagini , le quali vi, si preseottau^ 
:3ro6tr<^ . QialgVado ^ l^soiitAle passai^ m fk, 
^IMit4iMn dat tcattaoBil^ nel bt» pasf aggiì^ 
ipòl Y<deVte esaminare ; procurate di cauaa-^ 
re , e CoDfortare la vostra immaginazione ; 
la turl]^iiane> spesse volte ciò 9 die è pià 
4ai ttmm ift siffatte ficxiafiemi f in j^^ita 
y9Ì sarètl^ ; meglio; ^in • istato^di metter ai pioop»- 
fitto le seguenti istruzioni^ • ,» t 

r.-;', L. EsaoMnateifi^rima di tutto ^ se da wr^ 
^fMbia:diteipaztw^«f da^qlMdcfae-lettiiiarii dn 
gualche eooveesteiiiM^i o da qualche attaieoe 
troppo umano , derivino in voi tutti codesti 
«p^Q^ii^iù: poicliè «ia tal caso (non dovete in-» 
wQ^lpaane ^che'VQi stesse 9 rtn*itiQgo di cpi^ 
^'^aavene ripensale a icarreggervtene. » ^ n 

i 4 



te cosa veruna essenziale a rimproverarvi sa 
Questo proposito , aftine di rassicurarvi su 
StteDo, eh* e reggette dei vos^tio timore, con-^ 
siderale , 4he «qaello the fa il peccato , ììoik 
è ne il pensieró , ne il senlimenlo ; ina^ il 
cpnsentimento , e la volontà . Il pensiero 
può essere pessimo ^ può il sentimento fare 
ifMli viva iùipl'ej^one ; ^e)a vokinta Vi màh^ 
cà , ed il consenso, non ti è peccato ; 
finché voi avete orrore a siffatti pensieri , 
è moralmente certo, che voi uon ci avrete 
]prestàto iiMÉlib . Q«e»l»^ ua punto d* esti^ 
ma importanza , e d' una grande consoljkzitt^ 
Ue per le aniihe molestale . ' • - 

i'ill^ Guardatevi bene dal voler ritornar 
re fiW 4C0d|g^ per sapere , se vi «Ih 

l^^f o É^^^wKtpi d*oFditiarip é^vi vbag- 
^iot pericolo in Codeste^ fesathé- deT ^èiisiferi ^ 
che ne' pensieri medesimi ; cpeir icfea , che 
^sarebbe passeggiera nello spirito col troppa 
àìhéitétn i può iùsintarsi irei ea^^ttt * 

IV. Sovente il tniglior partici ipér»lillé^ 
dair infestazione di codesti' pensieri 
molesti , si è di dispreaiarli, di lasciarli xade- 
f€ dè se^ e dì' kttei^ENiréa Voi stesso , senza 
lieppur* krreslaTvi a eombattarii di froub^v è 
>a discacciarli a viva forza, ben persuaso , eh* 
essi sono nella fantasia 9 e non nel cuore 

y. È di matto giovamento ancora il Sj^ 
>p€irvì allora occUpara in qnalehe altro peusto^ 
IO I cU^ trasporti ia altra, parte la spirito ^ ^ 



. faccia come uaa spetìi^ di Minaraìmei i clagjii 
oggetti V die. vi moUstny^lo » e. tiifmM^ 

cuj^avano . ! V ' «• ' 

Sopra tutto però , tosto che codeste idee 
tì si prese/ìtano « procurate di alzaie a Dio il 
Tostr^k caore richiedete il suo MceQ(bi9xf ìqiUk 
TÌponete la roslra fiducia , e poi, siccome gik 
Io abbiam detto , attendete a voi stesso , scal- 
za p.unto ÀDquielarvi per tutte i^^deste iUa-» 
«ioni t e per tulli codesti sentimenu. Xiasoìa^ 
teli, passare, come altrettante ttUTolay - che 
si dissiperanno da loro medesimer* » • 

. ^ Quindi ^uaadc^ aache il jdetDonio vi stig« 
geri$s« tanti €attiviip^iepi «. q«airtOi:£oAa i 
momenti della Tostra vita; quand'andie cfiie^ 
sti pensieri fossera i pia orribili , (j.ualunque 
ne possa essere Foggetta, sia Dia^ osia^ao- 
le creature , o> cose indifierenti ^ e^ f 
quànd* anche qmsti pendevi; dìmorassefOT.9 
vostro malgrado giorni intieri n^llo spirito ^ 
finche la volontà noj^ vi concorre ^••uoa vi 
può esser peccata. . i ' ^, % ; 

Si può dire Mcora ^.che usii vf^a^ son^ 
piacei>z» in se medesimo-, un atto d'atnor pro«r 
prio fatto con riflessio^ne e gusto, benché leg-' 

Siero , sesia libero^ e voiontario^ dispiaee^ 
i più a Dia 9 < che npD mille fantasmi i' imn 
magina^&ione , aUorchè kragif dal compiacey^ 
sene, si riguardano a»/j con oirove . . ^ 
Non ostanti q^^ti ay veatini,euU salutari^ 
equesteveritìt hìcont^astabili^uò <j[aalche vot^ 
U avvenire^ die Una ppvei'a anima. asialita 



riga 

iiJa questi malnati pensieri , creila cTi noit ave^ 
re con bastevole prontezza rispintala sua. 
gestione diabolica , e temendo iV averv i avu- 
:lo. qualdie compiacenza , nella turbazione ^ 
idi' essa prova , pensi d' avervi pienaniente- 
/Consentita ; cade quindi in una oppressiva 
tristezza, in una nera malinconia, e s'im- 
magina , che ogni cosa sia perduta . » 

State di buon anima , io vei ripeto, ani- 
ma tribolata , la tristezza medesima , che voi 
provate , dà ben a conoscere , quanto orro- 
re voi abbiate al peccato , e che se T imma- 
ginazione nh stata accesa , il cuore però n'è 
stato lontano. Lasciate qualunque esame, rac- 
comandatevi a Dio , e ripigliate in pace il 
voslia cammino f la pena finirà colla non cu- 
ranza , che userete i le anime , le quali te- 
mono Dio abitualmente^ non debbono inquie- 
tarsi sopra di ciò , ne far caso di qualsivo- 
"glia leggiero sosjpetto , ne di dubbiezze pri-- 
ve di legittimo fondamento-d' aver ofieso il 
Signore . Questo è il sentimento comune de' 
SS. PP. , e in particolai- moda di S. Agosti- 
na; sentimento appoggiato alla regola tìe' co- 
stumi , e di gran conforto per le anime tra- 
vagbate da sifiatti pensieri . Per loro special- 
mente ha Gesi!l Cristo pregato sulla Croce 
qual cosa non debbon esse sperare dalla te*^ 
nerezza del suo. cuore ? 

PREGHIERA. 

I miei pensieri a Dia santo , o Dio di. 
bontà , sono il mio tormento ! È una giusta 



pena della liberta data spesse volte al mio 
spirito di andar dietro, allo sue idee . Io ne 
éoBO oppiresso da tutte he parti , e ogni- 
momento ; le eose stesse più indiflferetiti , gli' 
oggetti più santi ancora me li presentano in 
ioUa , e mi portano dùbbiea^ ^ ÌQ(|uieti^dia& 
e mrbamento • Egli è vero ^ ebé il peccatò» 
non GODsisle nel pensiero*, e net sentimene 
to ; ma nell' adesione della Tolontà : io però , 
mio Dio 5 temo sempre > che il mio cuore noa 
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te , che col soccorsa della vostra grazia io 
sia disposto a noa prestar .loro verun assen- 
so , e che amerei piuttosto d' incontrare mil^ 
le marti , che dare lora il »pì& piccolo ccm^ 
sentimento ; ma chi può assicurarsi del sua* 
jcuorePDeli liberate mi ^ o» Signore, da co- 
deste idee imp9TtQne*,'Ie quali, impedì-^ 
scpuo .di 'peMare^a voi ; >^ jdnnano' sostene* 
temi ; ne permettete , che in esse ia mi trat- 
tenga giammai volontariamente ; e se lo spi- 
rita n' è infestato ^ il cuoxe aimena non- vi 
abbia: pàrte^ Felici coloro ^ che non pensai 
no , che a roi , e in questo dolce pensieny 
s* occupano unicamente , e trovano in esso» 
ogài loro» coitsolazioae *- r - /: b;. 



I 



Pene sopra le, Conféssioni i 



l pi^incipio della vera spanti ik^ risiede nel-* 

la purezza del cttojre v*V^ il g^ ^^n^ mèsfcOb 

i G 



quistarc questa purezza di cuore e la "Caii>- 
fessi 0 uè f giacché V anima* ceti a«sa .è lavai» 
nel b^gQo salttUte det sangue adlimtUk di 

^ Gesù Cristo . , — - - - 

La coi>fessrone è eziaadia it principMii 
rdeli|i vera pace della eosdeiiaa-; jpoicfaè myi^ 
na cosa contrihntsee tanto a questa pace de^ 
^iderabile , quanto ci-ò che ci riinette nelt" 
amicizia , e grazia di Dia* : . .;ìjts;: 
Ma bene spesso accade , cfaerla «oufe^ 
sioae I -1^ quale .do?reUy essìtre sorgente ine^ 
fabile di pace , catrgisi in opposto per molle 
anime in sorgente d' infinite pene , iaqaiotu*^ 
dini ^ turbazioai , e peiphssit» ;^ Jà «tir coi^. 
tó t ciò cfae^dfoWei^ recare , tranqniHità^ 
e j^icilà , diviene il tormento , ed il marti-^ 
rio di un anima tribolata • ^ 'l'- ^^^' ' 

s^éi^igiQkiW^ Belle sue peoe, ed aaco % 
Oberamela, ÌNe essarè docile* v Meo gli airver* 
tifiienlt sah^oa., die ìe si passo<w> Ame , fon- 
dati sulla fede, sulla ragione , sulla sperien- / 

, e sul sentimeiUa de' Teologi^ e Padri 
siiirituaU piò ilIumitMtr. (^àiilio jy^ tioy ' 
diremo , è' dtreH:ì> ft quelle persone singolar- 
mente , che sono solite di confessarsi spesso t- 
poiché quelle , che staimo iirogo tempo lon- 
tane da (TuestoSi^raiméa^VF^flkiio awresulle 
loro coniessioni giusti , e ben fóndati timori . 

I. Elgli è di fede , che una confessione . 
fatta siuceraioeute colle debita disposizioni 
ritnetre ìE^Mocat^v e rtstitÓRsoe'atr «niwiléi 
gcaui^ V anlxitzìi del su» Dio* «. ^ - ' ^ 




IL Erfi > pur arte© di fedc^'clie qua!* 
Aroglm sumto noi Cacciamo , quals^To^lia 
disposizione vi abbiamo premessa , non pos- 
siamo mai essere sicuri d' essere in grazia . 
popiaodare &itFatta sicurezza, darebbe un- 
•Mdare. «oiitra af Tàkr di Dia, e alla 
•^Mpfsizione ordinaria di sua provvidenza . 

IIL Tutto quello , clié possiamo , e 
dobbiam fave^ si riduce a questo di di- 
tsporci , quanto è da -noi ^ alla grazia^ del 
Sagramentò , e pO^cià spéràre twlto^ -dalla 
bontà di Dio r rimettere nelfc sue ni<7rii la 
nostra sorte , senza oltrepassare i confini, 
da lui prtsieritti ^ ^^^eeneando nna sicnrezza t 
di* egli ci" ha rfen$atò ; 

IV. Quando adunque avrete fatto un snP- 
ficieute esame de* vostre peccati , e Te ne s^ 
tete accnstto ooovsinceiìtk I ed avfefè iiiToi 
•ccìtato- «m vero^ dolore , e unh fermo propo- 
nimento ; quando , in una paroia , vi siete 
confessato con sincerità , e di buona fede ^ 
abbiate confidenza in Dio , nh più vi perdei 
te in Milsticbé riflessiani ; in discnssmri inn^ 
tili , e ricerche senza fine ; sopra tutto quan- 
do un Confessore iUunna2\|(> vi abbia dettc^ 
d* acquietarvi 9 e di non peniarvi più oltreV 

Yé Nnn fitte troppo htnglìe, te Toàtré 



tagli : questo non serve die a stancare làf 
hremoria f ad alterare la pace di vostra cc^ 
scienza 9 a perdere^ e a ^ar perdefe iihitif^ 

meuLe il tempo accusatevi de^ vostri peccai* 



if)G 

ti in poclie parole ^ senza entrare in quelle 
minute circostanze ^ che non servono punto 
a rilevare la gravezza del mancamento . 

VI. Che se vi accade dopo lutto ciò 
di dimenticarvi qualche mancamento led[gie- 
ro , che avevate fissato di accusare , ù di 
cui vi siete ricordato dopo , non v' inquie- 
tate punto : Iddio vede il vostro cuore^ 
voi non lo avete nascosto , ma involontaria- 
mente dimenticato ; ciò non impedisce , che 
sia Luona la vostra confessione; ve ne accu- 
serete alla prima occasione opportuna , sen- 
za riprincipiarc la Confessione precedente . 

VII. Quanto ai difetti comuni , e ordi- 
nar] , dai quali non è in nostro potere d' an- 
darne affatto esenti in questa vila , se alcu- 
no ne fugge alla vostra memoria nella con- 
fessione, non ve ne pigliate pensiero, poiché 
non siete tenuto in rigore ad accusarvi , che 
de' peccati mortali , o che ragionevolmente 
presumete ^ che lo siano ; quanto agli altri 
vof potete cancellarli in più maniere fuori 
del sacro Tribunale ; o facendo atti di con- 
trizione , 0 recitando con fede V Orazione 
Dominicale, o pigliando divotamenle T acqua 
benedetta ec. Schivate nondimeno colla mag- 
giore accuratezza di cadere nei difetti ; e me- 

Slio prevenire la piaga, eh' essere obbligato 
i ricorrere al rimedio per sanarla. 

VIIL Che se dopo la vostra confessio- 
ne , e dopo le debite disposizioni già dette , 
vi sopravengono ancora angustie, riflessioni^ 
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è rimorsi di coscienza, non date loro più 
reUa. ; passate assolutamente sopra ogni co- 
sa; lasciatela .cadere^, ocone ima pietra in ^ 
fondo al mare ; portate in paoe oodésta tri- ^' 
bolasùone, e con rassegnazione, aspettane 

. do ^ che ìL Signore si compiaccia èx^inv^ 
:d^^i la tranqtiillit^ t e là pace .* 

IX. Gvìardatevi dall* inciampafa in. un 
difetto , in cui anco persone dabbene ca- 
dono soventenjente ; cioè » ne,ll' appaiecr ^ * 
chiarii aUa co^£^one^ di usare maggiore 
diligensa a fare-À vostro esame , che ad^eo* 
citarvi al dolore . Questa e una illusione 
del demonio , il quale procura di frastorna- 
re la ¥OStr' attenzione da ciò ,t eh' è più iier 
eessa^io; taato più^ cbesedopo-f i^Uiiia vo^-^ 
stra confessione vi fòsse stata qualche colpa 
più notabile , essa vi si aQacciarebbe per la 
l^rima , senza aver bisogiu» di un iiiago esa^ 
»e* Appigliatevi pertanto al dolore; questa, 
è parte più essenziale del Sagramento » 

* X. Quanto al dolore de* vostri peccati 
aoifc cercate d' avelie il dolor sensibile^ che si ^ 
mfiii£esta nell^ iagrinie&M ia aUri segioi ^stefr 
rioxi ; ua siffiitto dolore uon è ii^ ne^ra 8M» 
no ^ e Iddio non lo esigge da noi r può an^ 
che sogg^cere ad illusioiii ^ il Kem ^. e soda 
dolose consìste oali' intesno dispiaotsedat suo 

^ peccato^ e iiella &rmia rtsohia&De colia ifra^ 
zia di Dio. di morire piuttosto , che d' offen- 
derli il Signore Siffatta disposizione baeta al* 

Sagramepto ^ckiedetela uiuiimfttte al Sigawe. ' 

» 
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1\ (iolorc , elle si concepisce per 11 motivo 
dcir amor pei fetto , e altresì più perfetto . 
Tulli i peccati sono distrutti , e consunti dal 
fuoco della carila a guisa di una goccia d' ac- 
([ua, la quale svanisce in un momento in una 
fornace ardente . È questo fra tutti i dolori , 
e fra tutte le penitenze , il più dolce , il più 
efficace , e il più meritorio . Felici le anime , 
le quali alla vista de' loro peccati entrano 
in COSI sante disposizioui ! Ciò non ostante 
per ottenere il perdono de' peccati , coniun- 
(}nc grande, e perfetto sia il dolore, esso su|>- 
])one sempre V olibligazione del Sagramento , 
o almeno il desiderio , e la voloata di esso 
quando mauclii il mezzo di ricevcilo . 

Finalmente allorché ricevete T assoluzio- 
ne , non vi fermate più nella ricerca de' vo- 
stri peccati , c ad esaminare se ogni cosa aL- 
})iate detto ; ma unicamente occupatevi in 
atti di pentimento: Immaginatevi d'essere 
a piedi disila croce , dove ricevete T appli- 
cazione del sangue di Gesù Cristo sulla 
vostr' anima. Questo gi-ande pensiero dee 
allora occuparvi unicamente ; esso è più 
capace d' ogni altro a inspirarvi veri sen- 
timenti di fede, e a di^porvi a ricevere la 
totale remissione de' vostri peccati . 

È anco una santa pratica 1' accusarsi 
al fine d' ogni confessione di qualche col- 
pa della vita passata , cU cui abbiasi mag- 
gior dolore , affine d' assicurare più , che 
si può , la disposizione più necessaria alla 
grazia del Sagramento * 
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^ Attó idt dolore 

io di bontà , io ho peccato , io vi Lo 
offeso , e la memoria dé^ miei pecéati , t 
èelle mie offese mi rammarica « è mi oppii* 
me . Più vóke ho accùsate , e detestate le 
mie colpe , per (fuel che mi pare con tut- 
ta la ^iacexità d^ mio cuore ; ciò non oslau-* 
te esse mi sono dappertutto presenti , sem* 
pre esse ufi >irèng0no*^diè)anzi' agli occhi , e 

3ue.sta vista m' intimorisce ognora , e mi fa 
ubitarc , che le mie confessioui non siano 
atat&fatte collè necessarie disposizioni» Otmc ! 
io sò*5 ' troppo- l>eil6 quanto i miei peccali 
sian grandi ; ho abusdto delle vostre grazie -, 
4io soffocata i' lumi della mia coscienzà^. 
ho triokto ia *To»tra:santa leggio ed ho meVi^ 
«ÉtóU' InCetM: 10 passà^ tlitfà 

♦h'ìtìia vita a piangere amaramente , quand' 
auclie soffrissi tutti i tormenti de' Martiri ^ 
auand' anche io consegnassi il mio corj^ M 
tferiro 9 eial'Iaoico iè mm vi dtret anm^ra la 
ginsfa soddis&zÌM«f de^>mfeì' Recati v * ' 
' ' Dio delle- misericordie ! che posV io fa- 
Te preseptemente , fuorché gittarmi ai "^osrtìà 
jf^iedtv implorare f iafifutà Toetra bontà ^ piHK 
gartri-istanieiÉente^ver pietk it «ri *anima , 
che vi h costata si cara , ollerirvi i noeriti , 
e i patimenti dei vostro divin Figliuolo ì .De» 
-pMt^i a upplieannelt belto^mie confessioni 
'per levare que^ Imima-m , « afflitta di tiHk 
te le sue iniquità • Ah ! perche non poss' io 
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annegarle nelle mie lagrime ^ espiarle col mio 
sangue? Per virtù solamente del vostro , Dio 
Salvatorre, mi ponno.es$er£j)ef4onate;conc^ 
detemi un dolor sincero , un dolore amaro , 
un fermo proponimento ^ una risolutì^oe ef«>^ 
£cace , e costante^ k qnal dati sindi al fi- 
ne, della mia vita , ^ mi accompagni uno ali* 
nll^mo respiro • . « !- 

F. ' ' » . • ' 
• » '"f.» •••• *• ♦* • '. • •** •. 
-'^lì è un' oggetto di molta tristezza ., ed 
afllizioue per le anime ^ptinluaUl^) che la par* 
iticipaaioue del Sagramento di grazia^ed^am^ 
jre, il attide non è alMOr isliliiito , par 
sostenerle , e consolarle, ditenga spesse vola- 
le per loro una sorgente d' inquietezza > :e 
di parplessiia ^ i:b«. le. impediscono dair aq- 
teostarvi ) 'O loro cagionMo mille afilizicnuu 
se yt si aocostitno. Animate dal d^iderio d' ea» 
sere di Dio , sospirano ardentemente d' unir- 
ai ^ .lui t e aL tempo stesso sono inquietate 
da infilate dvWexae^ P^»*^ f e^flemìivùji 
idielé'ftnwlaiid nel canilmnof. Qiial vintag* 
gio non sarebbe se y rispettando in esse il Ib-^ 
mor salutare > ciie debbono avere di npn ac- 
.costarsi de^amente a* ijneato Sagramento dj 
vita , non ostante la pcemlnraff re» k«QM di 
appareccbiarvisi santamente, qualiViantaggio, 
io dico , non sarebbe , se si potessero dimi^ 
minuire i e calmare leand)àisckej^'iond!a soi^^ 
^sse agitabe^ Oidissipaife leérediif ., (cbfeliia» 
volgono ? . 



Ànlm<^ fficUli ifa. intendo di ascoltare tuU 
te l^ vostre querele , vota ^crada degnate^ 
vi di dare rtttà aUe mtetpardle ; e se la grà^ 

zia ve le fa parere giuste , arrendetevi-, e 
mettetevi iu istata di^^ustare le dolcezza ^ 
€be il SajgraiMQtoVi-^pporta ». Ecco al {)arer 

le diverèe«Ì50]^imrmi 'i»<^i inaimi in^ 
torna alle comunioni • ; « ' • ' - ' 
1- h Voi dite : Iddiò è'Si grande ^ cosi san^, 

10 è il^&agraipeato^i'.e' noi siamo si deboii^ 
mà imptiéelli * questa è il paóe degli Ànge-^ 

11 ; ferebbe mestieri d' esser Angeli a ricever- 
lo ; Ma noi oimè 1 cosa^ siaiu noi dinansù a 
Dia^i ' - /' ' :r ' » ^ : 

- Ecco V argomeuto delia ivioetra alDi^one, 
aseoltatè la mia risposta • lo sa , che Dio è 
son^inamente grande , ed infinitamente santo 
è^ii iBagiamento V so y che gli AngeìLacora 
non >sMo^ paiilo<> deigni:4i: i^tcevérlo job» ià 
iine' , ia^dnsandoi r. gli Angeli «forse lo 
ha Iddio istituito ? £ quando Egli lò lia isti* 
4iiito\ lui jEorse creduto y clie Angeli solamen-» 
tenia' qricenlirebbìme £i j £gla »|iettava ibi|Bakt« 
4Ìiè '^hqiaMlitk dat*. SbgT«meetej<^ iippeti;imee 

a vivere cristianamente • ikja ih fine cgL non 
tgnorav a '<^(ual sia la nostra ^ miseri a ^ e* de** 
ÌK>leaaa'<^' 'égli oóaQUM|e^if^ U arata ^ di ctii fii 
Jui'iM^àétaCit.' '^r.ifiu^- 
D'altronde Gesù Cristo stesso Iiisi prere- 
auto ogni cosa • Allo r chef egli invita al bau«^ 
€ÌMtto 9 cb" è rimnagìfi^ del !£ielèste cónvil<^ 
oaseirate quali sono coloro, ^ cU' eglj vl jcbia'^ 



lìia. Son forse soltanto i perfetti , gli Ange- 
li sulla terra , le aquile sublimi , clic por- 
tano il loro volo sino al ciclo ? Nò senza 
dul)Lio; egli invita eziandio i ciechi, i zoji:- 
pi , i lanj^nidi , i malati : Ccccos^ et CUudos 
etc. (a) Ora a codeste infermità soggiaciono 
forse le celesti intelligenze ? Ecco nondime- 
no gr invitati . Ma guardate bene , egli in- 
vita i deboli per fortificarli , gì' imperfetti 
per perfezionarli , i languidi per animarli , 
i malati per risanarli. La percezione non è 
disposizione essenziale alla comunione , essa 
n' (' il frutto , e se facesse mistieri d' esser 
])crfelto , chi mai ardirebbe d' accostarvisi ? 
Quello , che la comunione esige essenzial- 
mente , si è , che sia uno rivestito della ve- 
ste nuziale , vale a dire, mondo da ogni pec- 
cato n^ortale , e da ogni aflTetto al peccato 
mortale . Cosi appunto Tha definito il Con- 
cilio di Trento , appoggiato alV oracolo di 
S. Paolo. ^ 

: II. Io mi comunico , dice un* altr* anit 
nia y ma punto non profitto delle mie 
munionì ; sono sempre la stessa , sempre tie- 
pida, sempre languida, e imperfetta; sempre 
sono in: me i medesimi difetti , e le miserie 
medesime ; oimè ! io pavento di tatte le mie 
comunioni , temo di farle male , e di do.yei- 
ii<$ un dì dar conto dinanzi a Dio. 

Voi sempre siete la stessa;; ma prima 
di tutto credbte Voi , che alloutanandpvi dalr 
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comutìioné' diverrete migliore ? la vostri 
stesssa spcrìeuà^ non ha forse dovuió istruir^* 
vi deir opposto? Ma dico di più, poiché con- 
viene persuadersi , clie vi sono in noi certi 
idifetti di naturale , e di carattere , li ^ali 
non si sradiéano quasi mai intieramente, té 
ne tagliano i rami ma la radice rimane sera- 

£re : un' indole naturalmente viva , e sensibi^ 
\ avik sempre a rimproverarsi, cpiakhe Ti^ 
vacitk , e sensibìlitìi : ira* aaimà irana , e sog* 
getta alla vanita , ed all' amor proprio , si ac- 
cuserà sempre di qualche vanità , e di qual- 
che amor proprio : : questa ^ la guerra , . cké 
ci. conviene coutiiittamefUe aven cpu n^i 
slessi . 

Io dico di più ancora : voi siete scm* 

tre la stessa s e non è forse molto , che il 
agrameatb vi sottenga nella Vostra dèboleak 
za , e v'impedisca dal cadere del tutto ? Cir- 
condati come noi siamo da tanti pericoli , 
sottoposti a tant^ passioni , combattutida t.aa* 
ta tentazioni ud messo della fornace coiose 
1 figlinoli di Babilònia , ndn h egli un gtiiih* 
de efFelto della comunione T impedire , ehe 
noi non siamo divorati dalie fiamme ? Se uà 
nomo , chenu^a contro tea corrènte dices»^ 
se s io* Tòglio desistere dal ftre più oltre de-> 
gli sforzi , dacché punto non avanzo , qual 
cosa gli acoaderebbe? Tosto sarebbe egli sou«^ 
mcrso , è.sepellito nell*^ acque ' ^ - 

. Io- pertanto ripetè- e vói siete sempre la 
stessa , voi sareste peggiore ; voi siete debo- 



le , voi sareste spossala ; voi siete languida ^ 
assai tosto cadereste in istato di morte. Nien- 
te però di meno vedete lo stato della Vo- 
slr' anima , esaminale se vi e in voi qualche 
ostacolo ai doni di Dio , qualche resistenza 
alla grazia , e toglietelo senza ritardo . Non 

1)iaccia a Dio , che io voglia fomentarvi nel- 
e vostre languidezze , e dissimulare i vostri 
falli 5 se essi sono volontarj , fatti con rifles- 
sione , e con frequenza : ma aspettar* per co- 
municarvi , o che voi siate perfetta , o che 
la comunione vi renda impeccabile , sarebbe 
lo stesso , che non volersi comunicare giam- 
njai , e privarsi per sempre del bene ineffa- 
bile del Sagramento . Purché in ciascana co- 
munione voi siate risoluta d' essere più fede- 
le , più attenta sopra di voi stessa ^ nel re- 
sto sperate dalla grazia di Dio la perseve- 
ranza neir avvenire . 

Nuovo ostacolo , che si oppone , nuova 
ragione , che si apporta. Se io m' allontano 
dalla comunione , dicesi 4 è ciò per umiltà ; è 
molto meglio non comunicarsi , che esporsi 
al pericolo di comunicarsi indegnamente. Id- 
dio vede il mio cuore , c la mia intenzione . 

Voi dunque dite , d' asteiicrvene per ri- 
spetto ? Ciò c egli poi vero ? Io sò , che per 
alcune anime egli e questo un vero sentimen- 
to , e sincero : ma quante altre vi sono , per 
le quali non e , che un pretesto , ed una illu' 
sione? Sapete voi qual n' è sovente la vera ra- 
igionc ? Si è , che si sa troppo bene , che la 
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eoviantione frequentata rìdiiederobjie maggior 
Tiolenea: a «e ste^oy^che converrebbe far cer- 
ti sagrifizj , privarsi di certe soddisfazioni , 
essere più raccolto , pia mortificato , più as-* 
siduo alla preghiera ; e (questo è ciò , che si 
teme , eà a che si ha difiicoHk di risolversi V 
quindi si sta lungi dalla comunione , e dice- 
si , cbe si fa per rispetto ; ed io direi : questo 
è un* pretesto, una illusione , una tentàzioae^ 
Animà^ fedele ^rdìffidateddiTòr stMa 9 umiliap 
tcJvi sinceramente dinanzi a Dio , piangete i 
vostri falli ^ implorate il suo soccorso , e a lui 
n' andate epa coafidenzay egli aviSi pietà del- 
la iirostrsi «miseria^, e vi aprirà il séito> ddla suk 
-misericordia per accogliervi . • *• » 

Ma, si aggiugne, noirè egli meglio aste- 
ner^fV^dis espòrsr ài pericolo di comunicarsi 
indegnuiieiite ? Id^ braiherei > . die n dicetm 
* altrettanto : Non è egli meglio astenersi dal 
cibo, che' esporsi al pericolo di trovarvi il 
veleno ? Ecco V uomo^ nello scansai^ uno sco^ 

§lio, urta nelTal^ro, con» senòn Ttfosàe Mrt*" 
a 'di mezfeo.. Non h:^^ mes^ìim non como^ 
nicarsi , clie fare una comunione cattiva ? Nè 
r.uno f né; 1! altro • Metteteviin istato di Care 
una comunidh santa , e applicandovìci con' 
acrfelà , sperate tutto AAlà bonth* di- Dio • 
' Molte anime avranno ancora un'altra af- 
flizione; sulle loro comunioni :. quando mi co- 
nranicQi:^. dicon* esse v io mi tro9o teuM JA^- 
Tcìteìòné, senza gusto ^ senca aètvtfaiientD , ca- 
do Lu~un\aiidita , ed m una specie d' iudiife- 
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renza , clie ini fa tremare . Io entro nella vo- 
stra alllizionc , e mi riservo a rispondervi 
più lungamcule in uqò degli articoli seguen- 
ti ; poicliè cjuesto punto non risguarda sol- 
tanto Ja eomunione , ma tutti gli altri eser- 
cizj eziandio , ed anco tutto il corso della 
vita. Fiatlanto per dirvi su questo punto 
essenziale qualche cosa d' istruzione , e di 
conforto ; vi dico • 

I. Esaminate, se con qualche vostra in- 
fedeltà abbiate dato motivo a codesto stato 
d' insensibilità , e toglietene la cagione . 

IL Nelle vostre comunioni guardatevi 
dal cercare i giusti , e le consolazioni : nell' 
andare a Dio siate contenta di Dio stesso • 

III. Quando voi non potrete niente ca- 
vare da voi stessa , e dal vostro cuore , leg- 
gete qualche libro di pietà , e di tempo iii 
tempo offrite qualche atto buono . 

IV, In tutte le. vostre comunioni abbia- 
te una intenzione particolare ; per esempio, 
cjiicdete la vittoria di una qualche passione, 

. la pazienza in una determinata .tribolazióne , 
la grazia di una santa morte : questa inten- 
zione potrà fermai^ il vostro spirito , e ac- 
cendore il vostro cuore . 

• V. Pregate il Signore d'accettare la vo-. 
stra afflizione medesima , come una prepara- 
zione alla comunione , egli Y accetterà con la 
sTsidi bontà, se voi l'offrirete con rassegnazione. 
' ,Dopo tutto dò , anima desiderosa di far 
hiìxìc / calmate le vostre agitazioni, guarda- 



levi dal privarvi volontariamente ddìc graziè 
di Dio , e di cadere ne' lacci , che il demo- 
nio vorrebbe tendervi : consultate un saggia 
direttore , e illumiQata; ditegli il vostro sta-* 
to , apritegli il vostro cuore , fatevi dirigere 
nelle vostre comunioni ; e quando egli le avrà 
fissate, ubbidite con semplicità filiale. Andate a 
Dio con una umiltà sincera , e con totale 
confidenza' , essa vi aprirà V accesso nel suo 
cuore ; e sarà questa una delle mif;liori di- 
sposizioni , che VOI possiate recare alla grar* 
zia del Sagramento • 

PREGHIERA. 

Adorabile Gesù ! o speranza mia , e mìo 
rifugio ! o voi elle siete la dolcezza , e la vi- v 
ta dell' anima mia ! o rimedio a miei mali ^ 
ed ogni mia consolazione nelle mie avversi- 
tà , mio unico , e sommo bene ! io desidero , 
ardentemente d'unirmi a voi , e^i partecipa* 
re della grazia ineffabile del Sagramento del 
vostro amore per eccellenza : ma io sono so- 
ventemente inquietato , e molestato dai timo- 
rie di non recarvi le sante disposizioni , eh* 
esso esige da me ; questo timore rai arresta-; 
e mi empie di dubbiezze , vedendo da una 
parte tutte le grandezze , che racchiude que- 
,sto Sagramento , e dall' altra tutte le miserie, 
ond' e ripieno il mio cuore • 

Sposo divino dell' anima mia ! apparec- 
diiate voi a voi stesso in me un soggiorno , 

k 

\ 

\ 
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c'ie vi sia gradilo : dislruggclc nel mio cuo- 
re quanto può dispiacere ai vostri occlij ; di- 
staccatelo da ogni oggetto crealo, purificatelo 
da tutte le sue macchie , adornatelo di tulle 
le vìjIù ; unitelo a voi stabilmente , o più 
veramente trasformatelo talmente in voi, che 
io possa dire , che non più vivo io , ma che 
voi solo vivete in me . 

Ah! se io fossi ben penetrato da tali sen- 
timenti , e sicuro di si sante disposizioni , 
con quale premura , con quanta gioja , coti 
qnal ardore non mi accosterei a questo diviii 
Sagramento , a questa sorgente di vita ! Dio 
di bontà , voi sielc il Dio della pace , io vi 
chieggo a grande istanza questa pace della mia 
anima, allorché debbo appressarmi a voi. Nò, 
niio Dio , io non vi domando le dolcezze , e 
le consolazioni, che provano le anime ferven- 
ti nella partecipazione de' vostri santi raiste- 
rj ; io vi chieggo soltanto d' essere liberalo 
dalla turbazione , e dalle perplessità ; da cui 
sono inquietata nell'alto medesimo , che me- 
dito di ricevervi , e d' unirmi a voi . Niente^, 
però di meno , o mio Dio , adempiansi sopra, 
di me i vostri disegni di provvidenza; se le 
mie interne tribolazioni debbono contribuire 
alla vostra gloria , io mi ci rassegno di tut- 
to cuore : sperando , che voi mi sosterrete , c 
che la mia rassegnazione sarà pur essa una 
santa disposizione alla grazia del Sagramento, 
che debbo ricevere . , 
// giorno cwanti alla v'ostra coiiiuìiioiie 



fate una stazione appiè della Croce ^ chiedete 
a Gesù Cristo di aprirvi il suo cuore ^ e di 
preparare H msira • 

Le distrazioni nella Preghiera • 

Accade delle distrazioni nella preghila ^ 
come delle aridità nel servìgio di Dio & tat- 
ti vi son soggetti , e tutti ne fan querela . 
Infatti quanti divagameuti , non si soffrono 
nelle orazioni , e spesso anche distraxiotù le 

{MÙ Straordinarie, le più capricciose, didaino» 
o pure , le più stravaganti ? Basterà volersi 
raccogliere alcun poco dinanzi a Dio , e pre- 
garlo con qualche maggior attenzione , per 
easere to^to a^s^alito da codesta folla inipof*> 
tuna di distrazioni, che non lasciano ne tre* 
gua , ne posa ; spesse volte ancona le azioni 
più sante , nelle quali voi*re}^besi |»ure atten*» 
dére a sé , e a Dio , gli esami ^ le oi!MÌoiiàf 
le comnnioni , sono cpiegli eserciz) , ne* qfiiaU 
uno è maggiormente esposto a cosi fatte di-» 
strazioni , e vie^ più tormentato da.loix> cni* 
deli assalti , cosicché la preghiera i| U quale 
esser dovrebbe il nostro conforto, e astio- ^ 
cangiasi in nostra afflizione , e pena a cagio- 
ne de' continui combauinieati , cbe caaviiea 
sostenere • ' • 

Anime cristiane son queste le ToaCre tri» 
bolazioni? Sarebbe in vero cosa di molta* con- 
solazione il potervi dare il rimedio • Ma pri- 
nieramente considerate bene , se forse yoi 
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Stesse non siate il primo soggetto I^ìsc^OìM 
4i riformt ; esaminate atteaian\ente dinapzi 

a Dio , se voi forse deste occasione ai Foslri 
divagamenti . e non ne siate voi Ja prima 
cagione: perciocché nel decorso .del ^giorno, 
voi vi abbandonate alla dissipazioiie , se vi 
occupate in frivolezze , e v anitk, se non pror 
£;uralc punto di raccogliervi aquando a quan- 
do^ se date l;j^|>p& JUb^rta.. ai ^eaUuieati, se 
riempite < l&^ostra immagi nasone /di mille 
oggetti stranieri , e frivoli , se contrislate lo 
Spinto Santo con difetti deliberati , e con 

v<Aùi^mi^4ff§di^t^ fftti^^^^posisùoa^ 

ste motitel4I«pejttare confortQ^^ • JMa 
36 io. parlo ad anime desiderose sinceramen- 
tpijà" unirsi intimamente a Dio , di conversar 
Ì^^JOÀp di portarsi in modo 9 

|fifi^Iiir«ghiera sia la loro occii|iaziòne « U 
loro asilo , le loro più care delizie ^ e die ^ 
malgrado dei loro desiderj , e sforzi , sono 
incessantemente intorbidate, inquietale^ mo^ 
lestate^ da , milk distrazioni ; le quali cofitr<> 
loro voglia si affacciano continuamente al lo- 
jro^spirito , dissipano la loro immaginazione ^ 
accupano quasi tutto il tempo , cb\ esse. vqi^.. 
rebboiàp consacrare alla preghiera, e conxia 
ne tolgono loro tutta la dolcézza; codeste 
aajme , io ben lo comprendo, hanno bisogno 
d^cpuforto • $e io pot^osso dare loro ^ntie^ 
famentè , almeno su^erìrò lc^o. alcuni aF*£ 
rertimenti salutari » i quali potrancio giovar 
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I<fro ta parie, • eén ciò mi riiteoirk di rad* 
dolcire le laro ^ne , .ed> anod santificairle ^ 
' Qual cosa adunque dovrà farsi in ri- 
guarda aUe distraùoBÌ nella preghiera ? Tre 
awse: Iv prevenirle- oirn diligenza ^ !!• com- 
> batterle cciii oostaàsa; Uh infine soffotìme^ 
le con sommessione , e rassegnazione . Cosi , 
^ si scanseranno le distrazioni, o le distra- 
»onB nen^saràntìo mai di'Teran danna dar^^ - 
T«irti a Dia; ¥ediattde !ia' yntte tamaàsam^: 
L Prevenirle con diligenza, vale aiiUfey 
sdiiyatejtutto ciò , che può dar' ad essej:«e-^ 
easionei cnefodire^il raocogUaMnta neldMP^sxì 
del giorno ^#ientf«re.m «e sCeean firequenUiHr 
mente , non essere con tropuf^ wdore dedita 
alla cura delle cose* temporali , frenare i scn«*f 
» , ucGendere lo spirito deiU iede , mettersi 

diré a Se stesso come Àbramo ; Io entrtf V 

Sarlare a an Dio infinitamente grande in» 
nit«mettte'sahfé'9*io^j *diè non) Mtfó^^i^ 
die cénere, e pdli^H^'éc. Qnìsstr grandi pefK 
sieri pcnc^trerarino T anima, e la riempiranno» 
di sentimenti grandi , la faranno attenta , e 
tispettdkatdMitta»4'Did , e cdii^'cit^ potran-^ 
M preventre , o discacciatele diatraaioni , le' 
quali lion troveranno accesso si libero in una 
spirito occupato di questi grandi Oggetti * - ; 
• ' IL Ma • dirìe forse taklììot , se con cod^?^ 
sfè^ìAmCri»ìsf»oèttiotti''t^^^ 
ganiehti non las'ciano di asàalfrci^, qual cosa 
convicA fax e ^ combatterli , e Insìstere loro r.^ 

k a 
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' Ma conibatteili, e loro resistere con 
prontezza , e tosto che si scorgono , armarsi 
contro di loro , e contro i loro assalti , non 
aaie loro il tempo d'insinuarsi , e di iiietler 
radice nello spirito ; poiché allora il connitto 
sarebbe assai più gagliardo , e più diflicil- 
niente verrebbe fatto di liberarsene. 

Ma combatterli con generosità, impe- 
gnarsi , adoperarsi con tutto lo sforzo a ri- 
condurre r immaginazione sviata , e rimet- 
terla in cammino : poiché se uno si abban- 
dona air infìngaidagine , ed alla negligen- 
za , senza fallo ne sarà trasportato , e le di- 
strazioni piglieranno V imperio sulla ragione- 

Finalmente combatterle con costanza , 
t> M li^^ stancarsi del conQitto . I nostri ne- 
mici non si stancano di attaccarci , noi non 
ci stanchiamo di fare ail essi resistenza . 
Una santa perseveranza e un pegno sicuro 

della vittoria . i 

Niente però di meno questo combalti- 
meut,o non si deve sostenere con una con- 
tenzione troppo laboriosa di spinto , e eoa 
Ino sforzo violento. da cui resterebbe 
r anima oppressa ; ma con pac,c.,. umilia » 

e fedeltà amorosa, r r • 

III. Finalmente se malgrado gli slorzi 
ragionevoli , ed il generoso combattimento 
Iddio permette , cìie le distrazioni seguitino, 
e ritornino incessantemente all' assalto, senza 
che riesca di liberarsene , allora fa d uopo sop- 
portarle con soramcssione , e offrirle con pa- 
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zicnza • Iddio le permette , o come gastigbi 
paterni delle nostre infedeltà , o come prove 
salutari del uostro amore . In questa guisa 
«gli ha trattato molti Santi , i i^aati al tettl^ 
po delle loro orazioni sono stati soggetti ai 
più duri assalti ; eglino si son rassegnati al 
.voler di Dio , e non hanno giammai trala- 
sciato questo esercizio di pimi » sperando , 
che la loro costanza , e pers^eranta di*» 
yerreLLc per loro meritoria» 

Anime tribolate ^ ed afflitte nelle vostre 
preghiere consolateiri adunque;- se voi vi at^ 
tesete fedelmente a questi tré avvertimèmi sa- 
lutari , vivete pur sicure, che tutte le distra-* 
^ioni e tutti i loro assalti non redieranno dan- 
no veruno alla santità , e al merito delle vo-^ 
stre orazioni • Io dico di - più ^ ben lontané 
dal renderle meno meritorie d'avanti a Dio, le 
faranno essere più gradite a suoi occhj a ca- 
gione d^' combattimenti, che voi avrete so^ 
stemiti e ckitte prote^ in cni-vi sarete esciw 
citate t e iFoi oteise- tPedrete nn- igiorno , dbe 
questa orazione, in cui foste obbligate sempre 
a combattere ^ ed in cui avrete creduto per 
avvwittra di< peldere H voatrii taÉsipo., e^dl 
son meritar pnnte, sarà stata^più grata iDio^ 
e più vantaggiosa a voi di certe altre , in cui 
ricolme di uolcezze, e ridondanti di delizie 
avMtè p^ensato di esséi'vi ^ • come elévate' al 
t^BO cielo • Oimk I Signore^ dieitva titl pàff^ 
no Santa Teresa, dove eravate voi , quando 
BeUa mia orazione le distrazioni continue mi' 

k 4 • ' 
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cifisco di Sales , e tanti altri vi furoti^ sog-* 
$>etti , e ne hanno provati i fieri assalti . Vi» 
c qualche ^aDÌma, che, passa la vita, com*n 
haueodo sempre tontro le sne- tentazioni 
sempre alle prese con esse , e da ogni lat^* 
assalita da loro . 

Si sentono tentazioni in^ ogni temp.o , e; 
ìxì ogni sorta di oggetti ; tentazioni contro la^ 
£ede^ contro/ kt provvidenza, contro la cari'— 
là , e tentazioni vieppiù pericolose contro la^ 
purità • Un' anima per tal guisa attaccata da. 
trutte lo papti r ineessantemente esposta a nuit^* 
le ripètuti assalii , e a mille differéhti dardi , 
non sa talvolta , che le ne deLba avvenire , 
e dove ricoverarsi : combatte , resiste , s' ar- 
ma, si mette sulle difese ; *ma^^ropre tetnet 
di non* far iirontr cen^ Bastante prontezza , ìa- 
torcia ; teme di non poter sostenere un con- 
flitto SI lungo e rischioso : teme di soccora- 
Ijere , di perdere- in un momeiito-il ìyaìììo di 
tiàU^ U mé BatfojgUe ^ è che fa violenza dèli 
t<irrenle non la trasporti , malgrado li suoi 
sforzi , e la sua resistenza : qualche volta an*^ 
coia gli attacchi sono si vivi, e gagliardi^ 
eh* essa riinane dubbiosa-, se abbiar realmente* 
resistito V^se- il cuore non ne sia stato smos- 
so , almeno con qjualche semi-deliberato con-- 
sentimento*. ' ' * ' 

' £qoo i saggi* oonsiglj , che le* si possono 
dare , eo' quali essa può regolare la sua coa-^ 
dotta. 

' L II male noa consiste neir essere ten^ 
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tato , ma nel darsi vinto alla tentazione ; lo 
stalo di tentazione non è uno stato di pec"^ 
caia 9 ma di tribolazione, facciana 
cuore codeste anime afflitte col rassegnarsi-^ 
al divin beneplacito , c sperino ogni cosa dal- 
la bontà di Dio : la loro confidenza sarà ìL 
sostegno della loro fiacchezza . v^ ' ^ ' 
li. Quak^ volta anceura Iddio pelioèt^'^ 
te , che le anime più sante provino più ga— 

Sliarde , più vive, più umiliauti tentazioni , 
elle quali e^ vale a. piuiificaio la loroi 
viltà 5. ad eceilftliM» Itn» vigitanaa , a far a<L 
esse sentire il loro nulla, e ad imt>e^iìajle «i 
^correre a lui eoa maggior ardore . ' 

IIL ÀnkaM^^ tribolate t «iato voi siii-^ 
ffàxmMk^^^ sino a quà^ 

àegnxi^gittiigèntifiiib^^ , e elisegli 

modererà in guisa le tentazioni , eh' esse non 
avanzeranno giammai le vostre forze : questo, 
è di fede. Rappresentatevi una tenera madre, 
la qoale appressando, il! suo* figliuolo al fuoco 
lìclut stagione d' inverno , pone sovente a lui- , 
di mezio la mano per tema , eh' ei non bru*^ 
ci r ecco r immagine di Dio e della ^ua; 
condotta versò di noi.. 

, lY. Si può anco diradi certe tentazio- 
ni 1 come di certi cattivi pensieri : egli è be- 
ne di lasciarle svanire senza pigUars^e spa^ 
vento y e seàta trotppa esaminane , sen^ vo-^ 
Kile combattere di fronte , ma disprezzarle , 
e attisndere alle proprie incomLcii/e , racro- 
majidaadosi f Dio • AUoccbè alcuno picchia 




alla porta , se non gu vien risposto » dopo», 
d' aver inutilmente bussato lungo tempo , si 
stanca, si ritira « e lascia in pace • 

Supposte le sagge cautele da noi ac- 
cennale, e se il vostro confessore e di que- 
sto sentimeoiO', uoa sarebbe neppur aecessa-> 
rio r accusarvi di codeste tentaziooi nelle vò* 
stre confessioni , o almeno troppo sviluppar*^ 
le : basterebbe dire in {generale la situazione- 
delia vostr' anima » e de' suoi contrasti sa* 
pra tutto a ua coofesso^ pratico del vostro 
stato , e delle vostre àfflisiont ordinarie'/ 

Così pure codeste tentazioni , daccliè vi 
liispiaeciono^ e voi le combattete , non deb^ 
bono impedirvi dalT accostarvi allasacraMao^ 
sa t giacché in questo stat4>, essendo viti me-^ 
no attiva , che passÌN a , e priv a d'oj^ni piace- 
re j anzi, molto tormentata , quanto voi sof- 
frite contro voglia , non può* essere ^er voi fi 
die materia di meirilo ^..e non di peccato • 

Finalmente y anime tentate , fu£[gite ^ 
quanto è da voi le tentazioni : quando nori* 
potrete scansarle ) combattete generosamen- 
te ; ma n^on entrate giammai net conflitto lien- 
za Dio , chiedete soventemente nell^ aito di 
combattere il suo soecorso , e a lui riferite 
sempre V onore della vittoria r del rimanente ^ 
riportata , che t abbiate^ non vi credete i^ca- 
ra , vegliate soprd» voi- stesse , e paventate ma 
. nuovo assalto , il qnal potrebbe abbattervi ^, 
$c voi nou staste sulie^ difese • 

Si può altresì aggiungere per molte ani*i 



Bfìc , eh' è per esse un vantaggio V esscyre ten^ 
tate ; se le tentazioni sooa per loro una sor^K. 
gente angustie, sono eziandio, una occasio^^ 
ne di meriti : la terra ia fine non produce da 
se buoui.frutti , se non- è siala lavorata, ese^ 
non ha pria sofferti tolti i rigori dell' inventori 
Un* anima 9 la quale nan h per anche 
intieramente rassegnala, dirà per avventurar 
sì io vedo bene , che i fruiti prodotti dall' 
albera della Croce sono salubri* , ma^ ve 'ne 
sono degU amari assai ; io sono contenta db 
soffrire; ma se Iddio avesse disposto, aviei»- 
desiderala luil' altra croce , fuori di quella 
che io porto^ essa c molto pesante , ogn' al- 
tra' mi: p^raebbe pìàs^^giera^ 

• Erroffe , illusioné . Non sapete roi forse 
ani|ne cristiane , che d' ordinario i malati , ed 
i^ribolati eredg^^che non vr sia malattia , 
e^riffiàìió00 pi&iQSopportabde della foto ? Se 
X^d^ vi avesse mandate altre croci , vm ve 
ne lagnereste nello stesso modo , e quella che 
s^Uora portereste , vi sembrerebbe la più pe^ 
^ante di tatte. Il pastito adunque più saggio^ 
e sicuro pe* voi , è quello* di offrirvi a< tut^ 
le le afflizioni, che la ai v ina provvidenza giù- 
dickerà , che vi siano più salutari • Le crocir 
sono penose , egli e vero^^ ma lo sejno sopra^ 
tutto» a eoloro ^ che le portano oon impa»ien*^ 
za : laddove quando uno ha saputo caricarse-^ 
ìie e portarle per amor di IXio , e per es- 
piazione de' suoi pèocati ^ esse sqno raddolcì^ 
tè ^ e eoo (mesto pensiero so ao^ aneli e ogget«^ 
to di consolazione. Si troveranno più facile 



mente nulle persone , che si perderanno nel 
cammno della prosperità , di quello che una 
sola , la qiial perisca nella via delle tribola- 
woni . Coraggio adunque , e confidenza, ani- 
me tribolate ! assicuratevi pure , cbe a tra- 
Terso deUe Yostre prove , ir divino sposo 
sapik trovare r accesso de' vostri cuori , e 
spandervi le sue dolci consolazioni colla un- 
none della sua grazia . Ditagli sovente t 

Mio I>i», se voi permettete , che io sir 
tentata , n<Sh pehnettete ,.che io soccomba al- 
ia tentazione t Ne nos inducas in teiuuiio- 

✓ 
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Pteghièra air jfngelo Custode, 

Angelo Custode, che foste specialmente 
mcaiicato della cura dell' anima mia , io 
iHvo^ eon.«i,nfldenzà la vostra protezione- 
eont»6 I nemici di mia salute : mille saette 
avventano contro di me i demoni , e susci- 
tano mille tentaaioni per perdermi; otteneté-' 
mi i soccorsf necessarj per salvarmi , difen-- 
ietear cotftro codesta folla di nemici ogno- 
ra infesti ; voi conoscete la debolezza mia » 
abbiate pietà del mio stato , venite in mio 
•)"^» «eoM voi io satei in perìeolò di stìc- 
eomftere'. Io- vi domando perdono della por- 
ca wia gratitudine per la sollecitudine , che 
di me VI pigliaste , e del^oco uso delle gra- 
we, le quali mi otteneste . Io vi sarò in av- 
venire più fedele ,. e più grato ; spéio , che 



€ol soccorso della vostra protezione potrò sUrf 
j)crarc tutte le tentazioni , e infine trìonfare«i 
de' miei nemici : dopo Dio , io vi renderà 
tntto r onore di questa vittoria , e ve ne sa- 
rò eternamente grato . Con questa Iducia iot, 
pìgiierò nuovo coraggio ; se voi combatteto; 
. con me , e per^ijcie', tutto V inferna congiura-^ 
to non mi recherà, danno alcuno . 

Rappresefìtatevi alla mente Gesù C/'/^. 
sto tent0p dflif^^^iio^fl^lle tjsnebre 
dete la sUà fis^ì^fnza \ e sperate it soccorso 
delle sue grazie vègli ve le ha meritate sulla 
sua croce oJjtiritegU voi la sfostra^^ ■ - . 

Le aridità f e i disgusti nel senw'gio di Dio « 
e negli esercizi di pietà 

l^lla è questa una tribolazione assai_co-*- 
anuDCt ed Una doglianza quasi universale 
tifa le anime fedeli , affannate, ed afflitte; es7% 
se dicono continuamente: lo sono adatto sen- 
za divozione , senza gusto, e sentimento ; sto 
dinnanzi a Dio a guisa di stupida; il mio 
spìrito va èrvajidp ^ il mio cuore se ^e sta ^ 
niutofo ; io' vivo in una specie d' indifferen- 
za riguardo alla mia salvezza- 9. e 
che mi fa tremate . 

Stato tanto più penoso ^ quanto si sten-v 
de ad ogni cosa ; V orazione , le confessioni , 
le comunioni tutti gli esercizj di pietà sono 

Sieni delle med^ime aridità , dei medesimp^ 
isgusto: e dappertutto si sente risonare que- 
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stù amaro lamento : io sono tfiitto senza di-* 
mozione •/ 

Ad animare , quanto è da me , code- 
ste anime affannate; io ho tre questioni da 
proporre loro i non mena ad istruzione , che 
a. conforta 

Prima questione . lo domando da c$se 
prima d' ogn' altra cosa: die iìjteiidetc voi 
per divozione P Poiché bisogna sapere , che 
'vi sono due q[ualitk di divozioni difiérenti 
r una h divozioa sensibile , e gustosa ; V al- 
tra soda,, e di fede. Consiste la divozone 
sensibile nelle dolcezze, e consolazioni che- 
si provnno tal votta. net servigioi di Dio , iti 
certe unzioni intèrne, che penetrano P ani-^ 
ma , e la fanrio camminare con gioja nelle vie 
di Dio t la. divozione , che io. chiamo soda 
t di fede , non cònsiste in: allrò , fuorché iir. 
«na volontà pronta , e risoluta di èsser di 
Dio , e di pilli tosto morire , che offenderlo : 
q ciò in tulio, nell* avversità., come nella 
prosperila , nelle aridilài 9, come nelle cònso«« 
fazioni • Ecca la. vera , e soda divozione 
, abbiatela presente . 

Seconda questione ^lù^\ì chieggo: pen- 
sate voi forse 9 che la^ divozioh: sensibile sia! 
necessaria ? Se voi la credete*, sàrèstèin^ illu-» 
sione . Infatti è un grande- errore il pensare , 
che gli esercizi di pietà non sieno grati a Pio, 
se non se q^uandor si. fanno con gioja : h ve-^ 
ra perfezione non istk nell'abbondanza de' gu- 
sti spirituali , ma nella risoluzione della vo^ 
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Ionia, di rinunziare al suo amor proprio , di 
distaccarsi da tutte le cose create , di essere 
pienamente subordinato al divin beneplacito 
in tutti i diversi avvenimenti della vita • 
Quanti Santi non ebbero consolazion sensibi- 
le nel servizio di Dio , e sono non pertanto 
riusciti {Tran. Santi ? Santa Teresa lia passa- 
ti più di venf anni ndle aridità , e nelle de- 
solazioni ; e Santa Teresa è stata nondime- • 
no una delle spose più fedeli , ed amanti 
più generose di Gesù Cristo . 

Terza questione. Credete voi, che que- 
sta divozion sensibile, e {gustosa sia più meri- 
toria ? Altra illusione. Voi meriterete assai 
più dinanzi a Dio in \\\\ ora di aridità , e di 
aillizione accettata con umiltà , che non iin 
anni intieri di consolazioni troppo natural- 
mente gustate . La vera pietà , il sodo merita 
consiste nella confornfitk alla volontà di Dio^ 
neir adempimento de' disegni di Dio, ncir 
abbandonarsi alla provvidenza di Dio , nella 
perseveranza a servir Dio , qualunque siasi 
lo slato di aiidita , e dis^rn^to , in cui uno si 
possa trovare . Questo c il gran cammino se- ^ 
guato da Gesù Cristo medesimo , allorché 
egli dice : tutta la mia occupazione , ed ogni 
< mio desiderio si riduce alla sommessione al 

mio celeste Padre , ed a compiere in ogni co- 
^ sa il suo benc|)lacito : quce plactta sunt ei 

^ facio scmper {a) , Bel modello da seguire 

nella vosli a condotta , gran motivo a ras- 
sicurarvi nelle vostre pene . 
(a) Jg, l. 
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.Ritorna ora a toì • Voi dite^ io sono 
senza divozione • Se Toi parlate ddia divo* 

zione sensibile , consolatev i ; essa non è 
Hecessaria , aoa è in vostro potere . Iddio 
Bon ve la* ricbiede : forse è un effetto di 
r sua bontà il sottrarvi codesti gusti sensìbi» 
li : voi ne abusereste; eglino non servireb- 
^ ìàQno forse ad altro , che a nudrire il vostro 
amor proprio , € uda vana co^ipìacensa in 
voi steiBO ; toì dovete coùoscervi in questa 
parte , e quanto avreste a temere di voi . 

Voi non provate veruna consolazione : 
ma voi £^ràe la meritate ? Iddio forse ve 
la devo? non h ella forse una grande era- 
zia per voi , eh egli vi sopporti , malgra- 
do le vostre miserie? e in luogo di dol- 
,cezza non siete voi forse meritevole di 
afiisioni ancora più sensilMli 

Voi non avete consolazione : e non 
avete mai commessa infedeltà , che ve ne 
renda indegna? Esaminatevi, rendetevi gitt-^ 
stizias e ili veee di lagnarvi di Dìo, pigliate- 
Téla contro di voi me^dlèsima V'e' togliete la 
cagione , che n' ha disseccata fa sorgente . 

Voi siete senza divqifione > e gusto nel- 
la pietà • Guardatevi di non cfidere nel di^ 
fetto 9 del quale {^arlà S. Francescor di Sa- 
les . Voi cercate le consolazioni di Dio , iu » 
vece di cercare il Dio delle consolazioni • 

Finalmente voi non provate gusto , uè 
consolazione alcuna • Forse per codesto slata 
di pena, e di privazione Iddio vi preparo. 
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qualche ^an4? JpUMt i f^i ioUiito vi umi- 
lia t e yi tiene nA vo$ìtù nulUt « acciacchi 
quando questa grazia vi sarà accoi*data ^ 

voi non siate tentata d' appropriarvela i 

iovauii vene ; ma ne rendiate tutta 
gkria a quello ^ che è V tmica sosp^^iO^é 
Frattanto nel vostro stato di aflbstone, 
e di aridità non vi si vieta di domandare a 
pio ^ua;l^%r(QPQ^Iaziòn^ pa chiedetela ^ 
iiotii coìne^^ì^^ necessaria al 

suo servigio , ma come una grazia ad m^w 
larvi, animarvi, sostenervi nella vostra fiac- 
chezza , e iieV vos^ri| disgusti ; per tema ^ 
che non verighiate a ^ca^c^e nellQ M^ir^ggir 
mefite e nella diffideii|f|^,^^i u -ìA ' 
'^'''.-IConciossiacbè infine egli è vero , e ne 
convengo con voi , eh' ella h una situazione 
molto acerba , e dolorosa alla uatur#.<, que- 
lito stato^di.ariditì^ ., 4^ dcbpl^zif^ui) , e dt.prK 
vazione d* ogni conforto sensibile net éivin 
servigio . Le anime solamente , che cammina-* 
no per questa se^ifiero f sanno per^ provata 
quanta loro costi « e . quanto donvea^ Im^. 
soffrire i e questa proprìameote la croci6«sia«i: 
ne, eM martirio dell' anima. Alla fine fa d'uo- 
poi bere il ^aj^e^, oligarche Iddio la presenta; 
noi non )^c^iaino ^ die le dolcezze nel suov 
santo servigio . belici noi f ^gU si degn^/^ 
di soffrirci alla sua presenza , e di getta» e >H . 
di noi qualche occhiata di compassione ! Ri-, 
coviamo adunque il Inaie « e la po.nspiaaioue^i; 
allorché egli ce la comparte , senaa ]p^erà at- 
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UGcaiTisi troppo «manattieòte. Allorché egli 
ci guida nella MAtt caliginosa delle aridità , 

e desolazioni , lasciamoci condurre in codesta 
Dalle ^ e soffriamo io pace le ambascio di 
ques^ agonìa^ ^Qualol'a^ le avessimo i&eritale , 
colle BOBtre Stt^deltiì 4 égli % un f^astigo sa^ 
lutare , die offriremo a Dio , ed egli si degne- 
rà di accettarlo iu espiazione de' nostri difet- 
ti ^ e delle Metw tti^kgenae. 8e noi amiamo 
Dio , qutsièi'peqsieAi o^de* tilere per ogni 
consolaiione , ^ ♦ • • • *' 

•V a E G H 1 E il A . 

Nell'acerbo slato di ardila , e desolazio- 
ne , in cui mi tiovo , qual cosa poss'io dir- 
igi I o mio Dio ? A mala pena ardisco di io-** 
miro i miei ocd» A vòv, per; leAa di iredéi*^ 
"viJrritato coiilr»dìme. Senaa gustò senza 
ujiziojie , senz'ardore , oimè qual preghiera 
p^'ip lacvit e ijuai sealimenti pees' io 0^ 
% $^Niaa un gita ttmoré disjpiae^e a 
biogo di oQoràrTr ? Fèr^iettetemi aP 
meno , Dio di bontà , che io vi oflerisca la 
pve^pra j e i/seulimeiili djsl^^roCeta umilia- 
U^-4Wffi»k:^ voiv e ^on idi m dica : Ne prù^ 
jicUisme mf^mettmy'et^SpirììMm Mnétum 

tuum ne auf 'eras a me, (17). Deh non mi di- 
$fCacciate dal vostro cospetto ^ e non mi pri- 
\ale deil\assistenaa-del vostro divino spiri* 
tp ! Quel , eheio provo ^ V arrò-Jbeh io me>* 

. {fi) Pu 50. ' . » ' ' *: " * 
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ritato colle mit; infedeltà, o D'o santo; ma 
deh abbiate pietà d'uu' anima, ciré opcradellc 
vostre mani, c piezzo del vostro sant;uc. Sal- 
vatore adorabile, in quella specie d'abbando- 
no , al quale foste ridotto sulla croce , voi 
ricorreste al vostro Padre celeste , e ne fo- 
ste esandito : io ricorro a voi nelle mie an- 
i^ustie , e spero , che voi non mi abbandonc- 
l ele f^iammai . Voi non iscorgete in me che 
m andi miserie , ma queste appunto chiamano^' 
la vostra più grande misericordia . Questa è 
l'unico mio asilo , io mi ci getto con confi- 
denza : accoglietemi, consolatemi, e salvate- 
mi . Cosi sia . 

Gli Scrupoli . 

l-_e anime scrupolose hanno bisogno d'istru- 
^one non meno , che di conforto ; ed ap- 
punto in una salutare istrtirionc esse trove-'»- 
ranno una soda consolazione ; e ve la trove- 
ranno senza fallo , se saranno docili , cosa' 
Clio non è loro giammai ne troppo sovente , 
ne con bastevole forza raccomandata . 

Gli scrupoli possono derivare da tre di-, 
verse sorgenti : o dalla parte di Dio , e so- 
no prove , alle quali fa cTuopo sommettcrsi ; . 
o dalla parte del demonio , e sono tentazio- 
ni , da cui bisogna liberarsi ; o dalta parte di" 
noi smessi ^ da un' indole , e carattere timido, 
angustiate» , melaBConico , ombroso , di cui: 
coiivien umiliarsi , e intanto adoperarsi a ri- 
to mia rio . 



Gli scrupoli possono riuscire nei loro ef-^ 
ietti asiAÌ peijuiciosi^ a(fu ai attende ad ar? 
restarne il CQi^»f e a preveaUne le fatali con* 
seguenze . ' 

Essi ci gettano nella turbazioae coilc te-* 
uebre , che spargono neir anima . • 

Ci portano alF abbattimento coni con* 
tinnì conflitti , che bisoona sostenere • . 

Ci conducono all' illusione, se si die^ 
4ro alle false idee , eh' essi presentano • 
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(ìaDio. 

Infine essi ci ponno condurre a una spe- 
cie di disperazione, perciocché si crede, che 
non. vi sia da sperare salute 

Da qualsivoglia parte v enganci gli scru- 
poli , ecco i saggi avvertimenti , e le regc^e 
(jicure di condotta V che da pu Padre spi^i^- 
tuale iUuminato , e sperimentata aUè anione t 
che sono assalite da codesta malattia « . \ 

Prima Regola . Fa d' uopo eleggere u ti 
direttore, dotto esperto , e di conosc;iuia fe* 
de , e probità; ma.guardarst.y.dieiion sia eis*. 
so ])ure troppo scrupolóso • Come mai gua- 
riiebb'' egli una malattia , di cui egli stesso 
fosse infetto , e di cui non coaoijce i rime/lj 

Seconda Regola. AlloTf:ìhh^^^ 
desto saggio condottiero , conviene ubbidir- 
gli alla cieca , in lui risguardando la persona 
di Gesù Cristo medesimo . Non si soggiace a 
fiaccato neir ubbidirgli: perciof^chò js^e vUuterr 



viene qualche (alio « caderebbe r[uesto sopra* 
chi dà l'avTiso , e non già au chi lo segue . 

' Terza /tegola. Geo^ralmenteparlandole 
persone scrupolose nel dubbio , s'elle abbia- 
no , o uo peccato , debbono decidere a loro 
favore; perciocché ordinario Uturìbasione, 
hi cui esse sono , non' lascia loro sufficiente 
liberta a ben riflettere in quel momento . Es- 
se debbono giudicare di loro stesse dalle lo» 

ro dispdsimni aU^fiK t ^ ii<m dal mòmento* 
attuale . i . . . - 

^/^<7r/rti?^^o/flr. Gli scrupolosi non sono 
punto tenuti al. rigore di confessarsi di tutti 
I peccati 9' telie sono Idro di peila , a meno 
òhe non siano assicurati di tre cose sino al 
segno di poterne giurare I. eli' eglino liaa 
cotaraesso codesto peccato; II. che non Tiiau* 
ho giammai confessato; IH* cbe Thanno coni*- 
mésso con una volontà piena , e assoluta , e* 
pienamente persuasi , cfie il mancamento era 
considerabile . Tale e il seutunento de' Teo- 
logi illuminati-, ed esperti • • 

Quinta Regola ^ Eglino non" defcbèno' 
punto pensare , senza l'ordine del lor confes- 
sore , a far confessioni generali , le quali 
comunemente non servirebbe no, che a imba-* 
razzarli vieppiù » e a isomministr^re ntiova 
materia agli scrupoli , e a gtttarli d'una in 
altra maggiore angustia ; * 

. Sesta Regola. AJlorcIrè le persone 'scrtt« 
polose si 'apparccbiano. a coufessmi', non 
debbono impiegare a Jesawinarsi, fuorché quel 



tempo , ne pm nè meito , die loro avrà nté- 
scutto il loro direttore ; debbono piuttosto 
applicarsi «.formare buone risoluzioni piut- 
tosto che a fare lunghi esami . 

\^^ttima Regola. Alpartirech'esse&nno 
dal Tribunale di penitensà , si guardino dal 
termtrsi a inrestigare , se abbiano detto tut- 
to , se il confessore abbiale bene iatese , e 
comprese, se si siano spiegate abb«stanù. Sa- 
rebbe tutto tempo gittato in nfles»oni inu- 
tili , in nuoTt imbarazzi . Abbandonino tutto 
nelle mani di Dio , senza pigliarsene piil ?e- 
ru-n pensiero . . 

Ottava Jìegoirt . Similmente le persone 
scrupolose non debbono mai troppo sottiliz- 
»are sui i cattivi pensieri , che sieno loro ve- 
nuti , sotto il pretesto d'esaminare , se v'alA- 
^i*no avuta, o rnujiialche ertnpiacenzaf quc- 

a imprimere più folle- 
mente gli oggetti nello spirilo , e nella im- 
maginazione , lo che è però loro di sommo 
pencolo. Altrettanto io die» de' primi moti < 
die sollevano in noi , e che non sono pun- 
to liberi; d'altronde fa d'uopo ben dislin'n.c- 
rc II sentimento dal consentimento , quwto 
sarebbe peccaminoso , il primo «tfn già . 

. Nona Regola . Debbono esse e/.ian.lio 
guardarsi .comnaementc dal leg-er libri , die 
trattino di argomenti terribili , o imbarazzan- 
ti vcome sarebbe il rigore de' giudizi di -Di», 
il piC€ol numero degli elètti , le qualità del- 
la coni wiio ne ec. Debbono in opny.u le- 



33o 

g'ere assai i libri , clic parlano dell' amor di 
Dio , della sua bontà , e misericordia , e si- 
mili , atti ad eccitare la loro confidenza , e 
a dissipare le nere loro nuvole . 

Del rimanente tutte codeste regole non 
sono , che per gli scrupolosi di buona fede , 
e non già per coloro , i quali agitati dai ri- 
raordimenti della loro coscienza , hanno in 
conto di scrupoli anco le angustie sodamente 
appoggiate, senza consultare altra legge, fuo- 
. ri che i loro lumi falsi, e ingannevoli, da qua- 
li sono trascinati fuori di strada . 

Finalmente non s'aspetta agli scrupolosi 
il giudicare , se essi lo siano , eglino non ne 
sono capaci ; debbonsi riportare al sentimen- 
to del lor confessore , attenersi alle sue de- 
cisioni , dopo le quali non bisogna piii ritor- 
nare sul medesimo oggetto . 

Nel dare queste saggie regole alle ani- 
me scrupolose io mi lusingo di avere in qual- 
che parte contribuito a consolarle. Aggiugne- 
rò ciò non ostante a loro favore alcuni nuo- 
vi motivi idonei a calmarle , o almeno a so- 
stenerle nelle loro afflizioni 

I. Queste pene offerte a Dio , divengo- 
no per esse un mezzo di scontare i loro pec- 
cati . 

II. Sono indonee a tenerle umili , e dif- 
fidenti di loro medesime . 

III. Le obbligano a ricorrere spesso a 
Dio , ed alla pregluera . 

iy« Le distaccano dai piaceri, dai diver- 
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iiin^nb , e da tnneh cose terrene . Come pò- 
trebbesi mai gustare dolcezza al di fuori 
lorchè r m terna è divorato dalle pene ? ^ 

• . y.^Fanno-lopo eserjciUre molte viità'::^ 
e ofirire a Dio molti «agri fi zj ^ ' % 

Consolatevi pertanto anune angusliat^^ 
dagli scrupoli ; ma siate dogili e soinmesse^ 
abbiate la, semplicità de' fanciulli z voi amfr ' 
ìdqyut^^ imjparare da Ma trista sperienza, chi 
voi non siete bastantcmcnle iHumiiiate per 
regolarvi da voi slesse : fate dunque seuuf 
una volta lasciandovi dirigere. Infine assict^ 
ratevi .pure , che , se voi vi dipartite da qiie?^ 
sto sei^tiero delia sommessione , no non gua- 
rirete mai più de' vostri mali , tanto p'ù col- 
pevoli, quaiup pi^ a.v^ete ncu^toit^curp, ed 
»7^e??^:4i:gparigipne;, che v'era ofierto. 

^ lu .4 :P^l rimanente vi sono tal volta delle 
aiilràè , che fabbricano degli scrupoli su ' 
cose leggierissime „.e da me»te ». le quali poi 

liou «ff:stt«pl$^^9,j(ii^to,w,c^ 
e di tóffis^^iip^^lBé esigerebbero assai pi5 
attenzione e delicatezza di coscienza . Se vi 
e illusione teme<*si , senza dubbio è (jue-^, 
sta, che tanto più ancora è peiicolosa, quaiè* 
,to più d^lficijimente mengono codestè af^ioèe 
dal loro ipgaiìno ; • > #rv :y , ^ 

P R E G a i Ji : ^ 

■ • 

Gli screpoli sonò il mtó supplizio^ o 
Di» mio : se queste aiUizioni vengoumi da 

r 

\ 
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Toi , come una prova , io dehho rassegnarmi , 
benché mi rechino grande molestia ; ma se 
io me le sono procurate colle mie infedella , 
colla mia negligenza , io debbo correggerme- 
ne, e riformarle. A calmare le mie agitazioni, 
mi sono appigliato a molti mezzi , ho procu- • 

. rato di consultare molti , e conosco infine 
avere trasandato il solo mezzo , che po- 
teva guarirmi colla sua efficacia ; era que- 
sto di assoggettarmi ciecamente a quello, che 
tiene il vostro luogo , e di seguire i suoi av- 
visi colla docilità , e semplicità de' fanciul- 
li : io lo farò in avvenire , e spero dalla vo- 
stra grazia , che con siffatta soramessione , e 
ubbidienza , mi riuscirà di rinvenire la pace 
della mia anima : che se a voi piacesse di- 
sporre diversamente, io mi rassegno al vostro 
5anto volere , il quale mi sarà in luogo di 

.consolazione ; Voi non ne aveste altra sulla 
croce , fuori che quella dell' adempimento 
tlella volontà del vostro Padre celeste . 

Adizioni stille miserie , delle quali 
è piena questa inta . 

Fi d* uopo confessarlo , che tutto il corso 
di nostra vita e pieno di molte miserie, e 
di molti oggetti di dolore: da qualsivoglia 
parte noi lo risguardiamo , e sotto qualsivo- 
glia punto di veduta , che lo consideriamo , 
ci troviamo circondati , e come assaliti da co- 
desti oggetti di tristezza , c d* afllizione , i 

4 i 
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quali ci portano a piangere seiapte, finché 
iwmo ui.i{ueslQ luògo a^ositio ^ e ia qucgu 
Yalle delle lagrime • • 

Nei nostri spiriti qual fondo deplorabi^ 
le d* ignoranza 9 di dubbj y di errori , di per- 
plessità!. ViTore 9^i9pre in me^i^^aUe Mr 
vole^ saéza sapere spésse volte, ove pom» 
"re con sicurezza il piede , e camminare seni-, 
pre tremando per tema d^ uscire dal seotie«» 
rq, e di perderci uscendone l 

Nei no^ro cuore agitati^ straziati , ti- 
ranneggiati a ogni momento da mille diSe- 
1 enti passioni , da mille effetti vi;^ipsi , da 
mille luoeste inclinazioni , le quali cohgiiini- 
ao a combattterci ; obbligati noi stessi 4 com- 
battere incessantemente contro di loro , vale 
a dire^ ^ontr^ noi medesimi^ e coairo ii 
voiìtro cuoi^ p^r. paura che i sentimenti' di 
.«adesto tniore naturaltiiente depravatto non ci 
sfuggano , e non ci strappino qualche reo 
•consenso ai pericolosi oggetti ^ die <u si a£- 
iacciano a.aedurci.. 

JKeIr nostro |:oif o quante infermità , e 
^ malattie e languori , ai quali siam soggetti! 
La costituzione più forte , la sanità in app^-.. 
reiiza più florida è ella sicura A quanti 
yesci, e a quante vicende non h essa sotto- 
posta ? e se tal volta è alterata , a costo di 
quante pene si ricupera? 1 rimedj stessi ^ che 
noi pigliamo per guarii e^ 9 o per consief^araii 
nau ci mettono ferse in una «o|[gèziane al- 
trettanto quasi penosa , che le malattia , q le 
infermi tà stci^e . ^ ' la 



* V 



.34 

111 tutta la nos.lra vita rfiianle altre ìui- 
serie capaci d' alterale la sereniti , la tiaij- 
quillila de' nosln giorni ! La sola luccrlezza 
dcir ora di nostra morie non Lasta forse a 
spar<;ere T amarezza, e il veleno hì tutti i pia- 
ceri ? Se pur vi sono , o vi poiino essere 
piaceri in questo mondo , come gustai li in 
ìnez'/o a tanti timori continui , in cui ci tro- 
viamo , in mezzo a tanti aceri)i a vvfnÌTìicnti , 
a tanti casi funesti , clie ponno su(xede<e, 
€ o^ni £[ioi'no più si fanno famigliari nel mon- 
do ? Ah ! c di che si mie fa\c41are a nostri 
giorni, fuorché di codesti av\e]ìimenti straor- 
dinarj, e inaspettati? Ko\esci di foiluna, ca- 
lamità , morti snhitanee , tante altre disgra- 
zie , le quali a i^nisa di torrente inondano i 
nostri cuoW , o 1; sommeigono nell' amarezze? 

Ecco pertanto tutta la nostra vita con- 
dannata ai gemiti , ed alle lagrime ; se la ra- 
gione , e la religione V€nendoci in soccor- 
so , non <:i presentano forti motivi capaci a 
sostenerci , qual savi V amarezza di nostra 
sorte , o più veramente il culmo delle no- 
stre sventure ? 

Ma no , che la sola ragione non basterà 
a consolarci : nel seno biella religione doLbia- 
TOo attignere le acque salutari atte a procu- 
rare il r6frig€rio a nostri cuori oppressi . 

Andiamo adunque ad attignerle in que- 
sta sorgente di salute , che ci è aperta , ed 
entriamo nelle disposizion-i , alle quali kU- 
AiQ v uol coftJurei'ipe/ codeste vie sopporta- 



4t cwHft SiiÀ grtaia i, £MepèumìM pérlita^ 
. imMe lotte twfleste' anisioRÌ , affine dr so^ 

steaernc i rigori , e santificarne gli effetti • 
L Koi: xi querelian^o , noi piangiamo 
.suir ignoranit f salle dubbtoze sagll. 
^rori, nife p€r]^les»t8>i dei* miilro* «spirito ; 

esse sono moleste, e dolorose , ^ vero , pd 

timore deJk illusioiii.^ e de^ trafriaoie&ti ^ a 
u^ur^ pe«Ma poiiiró aia ^MBaifuriaiw». nvA 
t^Mai 4>Se.Mr4TrtiM.cÉkÌii ragioii«^oJe'$ir> 
•struirci , e in segHtto opereremo, di buonn 

fede , e eoa dirittura di coscienza, ;Co.dc.ste 
-uubi.di iipi'rito non potranno o(]Seftderei v^-iu^. 

farci'.fit. jdiiraittM.a.Dioi Codétte fèodDric 
fusaio UR^ fnne^ta (k^nsegvienza del peccato 
♦di Bostra origine; ma non giungeranno ad 
d3SSCi:é f;iaQunai: QiN^i&:^|ie«Mti.ipeBM|iiaH : Id* 
nlb^ gtodÌM tecoadot le rnMre oogimiomi, 
««d bà piètìi della nostri miseria . 

IL U nostro ciiore^ e sconvolto da miDe 
^^siojù^aaU^iK)^ii.j^^ diiiar4ii|jir 

ibiMl Aifliilb , } h fpofiii t> essere! la sorgente dV 
nostri meriti vsono T esercizio laborioso 
4e virtà; già la sorgtnltiS(ii9ÌoaUim di^ 
^wj*?a é^mifocmmbtmrt^ «^minère, e vin- 
.4aMr^<nM peri wamo- fomiti di grazie a ri- 
portare la vittoria ; il Dio degli e^rciti coi^ 
batte €on euf. noi contro k nostre'ptasìottv 
e«i *^ito;«aiiiggifttari»« ^bi»iiiarit»:ih6ne>. 
fflfl*a»to.iciie#èi:€dl ioccorsò della grazia cxh 
4»todireiiM) il/nostio cuore ^ tutto' i^ia£eFQ4w 
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congiurato non potrà offenderci ; possano i 
nostri nemici assalirci, e affacciarsi alla porla 
del nostro cuore ; ma non riusciranno mai ad 
entrarvi, senza die noi il vogliamo : combat- 
tiamo generosamente, e Iddio, non ostante la 
.nostra fiacchezza , terra saldo il nostro cuo- 
xe , e ci fai-k uscire vittoriosi dal conflitto . 

Uh Le infermità, le malattie, cheafHig- 
gono il corpo sono l'eredità della nostra mor- 
talità ; è la casa di fango che perisce ; è la 
terra, e la creta, che risente la sua origine; 
è là prigione , che incomincia ad aprirsi 
per mettere V anime nella libertà de' fi- 
gliuoli di Dio . Fa d' uopo aspettarci di 
.soffrire per morire : soffriamo con pazienza; 
le infcruiilà del corpo possono servire a da-» 
re forza , e consistenza all' animi": iiHorchè 
]a prigione saià distrutta , Y anima libera 
piglierà il suo catamino, e volerà nel seno 
del celeste sposo , dove più non avrà ac- 
cesso ne r inlermità , ne il dolore , uè il so-» 
spiro : ncque luctns neqne dolor erit ultra z. 
il corpo mortale rivestito delT immortalità 
dopo d' avere recate air animji le sue pene, 
entrerà a parte de' gloriosi suoi privilegi . 

lY. Quanto ai tristi avvenimeuli , ai ca- 
si funesti, che ponno occorrere nella vita. ^ 
convien apparecchiarvisi saggiamente colla 
sommessione , non però anticiparseli con uu 
falso timore , e con una temeraria previsio- 
ne ; essi sono nelle mani di Dio , e non nelle 
nostre. Perchè voler tormentare il nostro spi- 



rito, e amare§|p#irt op^o C4iojre coì]^> 

nan succederanno giammai? o ae accadi:, 
lanao , questo Dio di bontà non li permet- 
Ui'k mai f cba per uo bei^ ^ e li. f^oj^raich - 
jaark ali* ecoessa. della^nostra mb^j»^ ^ 
ancora alla, grandma della 8I14 niisericor^ .' 
dia . Abbandoniamo pertanto l* avvenire al- 
le sue. quatti^» .e mettiamoci , con una ipV*r.^ 
ra^ a piena casfidama nel rao.coare. ,:''>^l 

cowcLusroNE.;:;^'^; ; 

hiano w0Té ani mali dì qu^ta^ vita, • , . : 
. ' 1. Riceviamoli iucispirito di somìbes-»; 
.$io0e f ..come uomini mortali ; in ispirito di., 

di confide9za ^ cm^ €KÌ8|ia|iti ìU^lKf:^ 

ti dalia fede. T ' u« 



' 41. Pfegbiamo il %iia«9 # di ^ 
>cc»t se i^crtiiv%4^jii^ HiAto T^leve , a. di 
€itfn€c<A»r€i la grazia di metterli a profitto 
per r altra vita , alla qtiale egli ci chiama^; 

III. PersuadìamMà.il)«e f «he Iddia si 
atnra^de^flMdt di qaea6i«»itt dialacbavci 
da asfea ^ ae tMm optanti le miserie , eh' essa 
ci presenta , noi l'amiamo tuttora, che sarei^*. 
be , se essa non ci ofirisat t JMcezze ? 
/ IV. Le aakwie di»«Maliii.^ii»ist.^lìip«i».) 
ranno iMeftsibdéaiile dia mtate ; esse so no 
altrettanti messaggieri oontiatii v cbe-dav^ur. 

M 
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i&iip ; ^orfiQ disposizioni * ìNlàUri à tfiniV 
Sihimo sagriGzio : molti legami saranno già 
spezzati , allorché la morte verrà a lagha- 
re il filo nostri giorni . " ' * 

V* Inftriè colle «taiserté fiasnsaggieré^ éi 
i|i>esta' vita 9 noi chiameremo sopra di noi 
le misericordie eterne dell' altra . Cessiama 
di farne doglianze , impariamo a sommet^ 
tetci'ad esse , e'adoperìàmoKi « santificarli « 

» 

J[ée croci straoì dinarie y e più sensibili ^ 
che possono accadere neiUt vita . v 

'Otitmen^ i|»«r eòà^fessirlo ^ die^ tid-cors^ 

della 'vita oltre le affll^sidni coriutni , e or- 
dirli arie , in cui la ragione può sostenerci, 
Kie occorrono talvolta delie cosi straondÌ3|.ar- 

-^jij 0o|i a^^^^^ por 

non soccomBerV . Ve ne sono delle non pre- 
vedute, e subitanee , che sorprendono V ani/^ 
-ma aise^àa^ €ba.aon La 4etapo . di premunir-* 

moa :st sarebbe mai pensato, elio •«brossa-' 
IRÒ venirci^ sopia tutto- da quelle onde ci 

;,derivaoo»;« ve .;Q0;'SOttat ancora dclU ter- 

iviMi yf vOmìiii .^AmA^ éke pajoiiorsia- 

<]pitióri alle fórae 'ddh Mtmr. 

In siffatte circostanze un' anima soiv^ 
presa^ e còme <^i{U''«ssar sotto il- colpo, corre 
■]^ificolo di proroiBpei^ m sentimenti poco. 

.conlémi alla;-i«ligioiie • Ah i h -fiotta ; si di- 
ce uUj^cUe voUa. (ra. se ia tali ojccasioni ia. 



, non ci vivo piii ; q^^^ «^^li sorte c U mia r ' 
ì i quali accideuti è ripiena la mia vita^ ? qual 
torrente d'amarezw m'ihon^a V anima ? J^Ta^ 
siiTatte croci nott tòccan«i^ clic a- me solar 
uon vi ha sulla terra veruno sì malaugma- 
;to , quaal' io lo soao : l^.miA croce supera - 
re mie forze , ne s«n^ op|^r«5SO i. non Eftjpo^ 
■ reggere al péso • •.^ „ , , 

Ah cessi in voi , aciima ciistianil , un tal* 
linguaggio . .¥oi,ye la pigliate con Dio , voi 
iiestemmiàda contro \a &xi sapienza^ voi ne' 
tliritti entrate'Àella sua provvidenza: paven- 

- tate che colla giiì giusta , e più terribile pu*- 
ui'zioue Iddio non trasferisca altrove la ^ua^ 
croce ;^ sappiate , dm col trasporto d^la.sua' 
croce traspoi^erebbe pur a^ altri le sue gra— / i 

' /.le , e voi alAandonerel>be alle vostre oeli- 
ui|3&ipni , e al vostro cattivo destino. Rientra- 

,^L^j^t|^ito senf%,ri^ 

J^ègnaziép^^^ sommetietevi alle ordinazioni defc- \ , 

ìa'provvj^^n^a di Dio , per teitia di cRiama— 
, vo. sopra di voi i flagelli vieppiù spaventosi^ ^ }^ 
. della suiu giustizia . Le aitare vostre lagnan— 
ze , le ingiuste, mormorazioni non fanno' al*- j 
i^o y eh' èsacerBare la plaga delFa vòstt* ani— 
ma , e farvi perdere il' merito di tutte le vo— 
. sire ti'iijoliizioni ; in vece di dar corso a co— 
^ desti- peccaiiiihosrsepiimcntì della natura, as- 
i colute Ta voce dellar grazia , e fate Je tre ri— ^ 
' , llessioni sccuenli ; esse sono sode , e vi sa;.^ 
ranno. vant^iggjose .. 



seriamente in voi ; voi forse avete commes- 
so nel eorso di vostra vita qualche gran pec- 
cato , che lia provocalo Dio , e vi fa sog- 
giacere alla sua collera : egli ve ne punisce : 
riconoscete in ciò stesso un effetto della sua 
misericordia, che vuoto piuttosto gastigarvi in 
questo mondo , che riservarvi i terribili ef- 
fetti della .sua vendetta nell' altro . 

Cosj appunto Davide avendo comnicsso^ 
un gran delitto ^ Dio lo ce Ipi d' mia maniera.; 
terribile , permettendo , che tutte le sciagure 
piombassero sul suo capo : egli in luogo di 
querelarsene, riconobbe la giustizia della ma- 
no , che gli si aggravava sopra , e la disarmò 
colla penitenza . 

Seco?ìcla riflessione. Quello che vi acca- 
de , è forse ua colpo di grazia a di.singan- 
narvi intieramente del mondo , al quale era- 
vate tuttora troppo attaccato . Il Dio della 
bontà avea già tutto messo in opera a ficon— 
durvi j vivi lumi , buoni sentimenti , sante is- 
pirazioni , rimorsi interni , croci ancora , e 
afflizioni comuni ; tutto era già stato impie- 
gato , e tutto era riuvscito inutile . è slato ne- 
cessario venire a colpi più sensibili : sctiza 
qu^lL'avvenimento^stra-ordiiiario, senza quel- 
la croce particolare , voi non avreste pensa- 
to a rompere i legami^ che vi attaccavano a 
codesto mondo perverso ; sareste vissuto nel 
vostro acciecamento ; vi sareste morto; e Id- 
dio a prevenire la vostra perdita , e T eterna 
vostra miseria , vi ha disposta questa croce 



stnsìhiU; riceveti^a dall^sua maaot^f eoa-* 

' In que^a eitisa'/^ Inèntre Sant^ Igna^i^ 

non pensava ^ che all' acquisto d' uaa gloria 
moaaanai e andavasi pascendo di piogetti am* 
Liziosi , e si abbaii4anava a tutu le ide^ lur- 
sin ghiere dei moada V Iddia Io percosse coii 
un colpo inaspettato, to arrestò al mezzo del- 
ia sua carriera . Ritornato in se , disse a se 
medesima r è egli duogue fero die ogni cof 
sa h ua iiiiUa ». ^ja^nti iranitk die tt monéÀ> 
non è r che itlusibne ^ e non vi ha altro ve^ 
IO bene, fuori di quello, che conduce alla 
Vàia ì U colpo che lo abbattè ^ fji: un <^oIpp' 
di grazia ^ che lo" iUiistrò. ^ Io coiiinù>sse V lò> 
convertì . * ' :j/ 

Terzari/lessione* Finalmente Iddio forse 
j^r VJk nuovo effetto di liais^iricoKdja vi di- 
spone quiesla grande aillizione, per disporvi 
a qualcAe^iMite grazia « oh* egli vi prepara , 
a qualche disegno speciale di provvidenza, eh' 
rgiL ha sopra ai voi . Egli incomincia dal git- 
iare a terra , e rovesciare , per Innalzare ap-- 
pressoi J' edifisia'deUa vostra saniificazioàe „ 
acciodclì^rnon siate allora tentato:a ìiIvmìK 
vi de- suoi doni , e farne alimento al vostro» 
amor pcopcio ^ £gU vi affligge,, vi umilia , vi 
^«annienta in una parola vi£k parte del cali^ 
ce della svilii amarezza , per mohiiarvi dè^' 
«noi più preziosi doni . Voi risgnardate ro-- 
me disgrazia ciò eh' è V annunzio di qualche: 
gMm favore. Adorate li suoi disegni ,.«dispo>^ 



iiBtevi ad* uoa jumilc i e {lerfeitt eeimpo»^' 

denza : questo è il graiitU; oi^^ello , cIT (»t;li 
si proporle : vai felice , se vi uniiojaiate alle 
sHe inleuaùooi i essesoiu»» tulle imsai*ic<»MU» t 

e grazia * ^ - 

' In Ì2A triodo fu GTuseppe coaidaniiato , 
e quasi seppellito ia una pn^ioiic : clii avici>- 
jbe mail pea^^lo , cLe^la làiaua jli Dio. aoi. 
«ondiicesse m codqsto qsctiro , carme V d*^- 
per innaJzariò. dappoi quaiii sul trona f Dis^'- 
-gni di Dio qiiauto siete vui nascosti ai noslii 
ocelli , ma quanto siete uiclì'abili a Ao^ra sa— 

Ulte .! Colpiu peMa^U^ v^^ì^Lì^I^t l^ruiiìiatp i^^ 
^uMk»BKindoperfttQ^xipììÌKl6igi!Ì4^^^ ùhró. 

'Non si potrebbe anco aggiiiugcie uikl 
quarta riflessione? Glie sapete voi. anima tri- 
li^tata ^ se per c^d^^s^ta croc«. cp;iù .js^asibila- 
non ijbiiift Iddiaiaftesp» di p^nFarv» d» QuaK 
4;|ve*gMKi peccalo V net quale saret^e'cadiita,. 
^ di cavarvi (Ìa qualche occasiptie , in cuiv 
sareste stata iii,jpjenc.oJ[a di oi^'eudii^iJo.* .e.di: 
{^eifv u? . (aw f «listai triWkzbjeie egli Iia. 
«ottNiHftà^dasta.occasidQe-^ iacui vi saré^ 
sic inipegn-ata , e ia vostra salute vi sarebbe 
^tata ili gran pericolo. Comunque sia^^ e qua- 
tuB^ue sia il moitivo egii jk ev ideale ^ cbe- 
Wdip 'wé piò'£atr niil]% , ne ntiUa permette-^ 
ve, die a na di bene^t uà giorno vi svelerà t 
dilegui della sua grazia , e le mire della su a^ 
^ov videnza. S';^i vi conduca, al G^lvariOf. 
^MJl&-ftd.ld(ri»&ie>: ché di prep^ari^i per.ji 

fli«l»..\ f.r: i ' ' . ; . ... > . . 1 
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- "Sì, mio Dicy io lo ricoirosao.f. «idi ft- 
sovente ua effetto deliait vostra. gMaJ^^sg^ 
wqowUa, ^ die .voi ci MAudale CTow al-senti-!. 
hA% ; o t. correggerci de' aostri tìzj , © ad 
«$e|-«itire la nostra virtù , ò a- preservarci d» 
maggiori disgrstzie: in questo modo n^oiii^B»- 
M s(Mj©^ stati messi aUe più acevlx pte*» y 
«ome r oro- Hai faoeo , per divetiirue puri , 
«più kiiBin«8Ì. Voi frattanto, Padre celciie* 
avete per noj più aflelto , e praamwi de' np. 
«tii interassi , eli« nois|g«'ii»ll M al»bia«o<, 
jMwio le- naetn croci^esanti , ^ I^ierc , voi^ 
J« fata ta(te<t!«mre alla vosti a gioì la c alla • . 
nostra sanlifica^ioiie, sotìo le .nerlfl deÙ*' ■ 
quali ujiendcte d' ititrecciaf&l»aiésla#.ooia(r 
»» affiachè^ a» dì ci prasantiàino. eìc* 
«iM^li «btiésti adornam£nfri , e di tutto il lo- 
»• splendore . Siate adunque seiufce^eaediafe. 
to iu ogni cosa ; (juesto è 1' uni^o tm^mm^- 

*o , che la er««i qjiaftmqtfe-» aìéao 4 prò- 
durl»a«a»»rfeBir«-«elmio cuore. Decni- 
« la- jostra -grazia , clic ve li ha fatti. Wsce- . 
«, di conservarli , ed acerastcerli «iàOial£' 
«stremo respirp di. mia. ;,..^ Jai 



C . Sultvnei: de/la.morte..^.,.. '.!^m 

1' «'"Pi ' e«l ioseoatì WBPBwdb»»- !* 

molile^ tome il igumof à^mth i k ani-, 
«e» comMK la. vedono eoa samiaessìitMij&. al 
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Fe cose umane , a piangerei traviamenti d'i 
sua vita I. in una parola , a mettersi in ista«* 
te éi comparire davanti a Die t. c^uesto timo^ 
re^as^bbe «tìlé ; «*sattrtare ^ «ed o^tà erìstiih 
no dovrebbe esserne penetrato . Ma avviene 
sovente, che anime timorate eccedano ia 
'questo orror della morte ; non possaiid pen-^ 
imtn%tntà raeéàptic€iò> si àbbifodunatio aita* 
li terrori ^ e turLazioni , che le traggono fuo- 
ri di lor medesime,, e tolgono ad e^sa il 
mezzo , e quasi dissi la. forza di riflettervi 
perdispotirisi^ •••W--'' 

Allontaniamo codeste idee desolanti per 
noi, ingiuriose alla nostra religione , oltrag- 
giose alia misericordia di Dio* Se da un la^ 
to il ;pcfosìer deVìt inorte può sKgoltirci v ^ 
fkrci tpemàre , dall' altro pure , se noi la ccFn- 
sideriamo sotto aT lume della fede, noi vi 
iioverema lioa solamente onde acquietare li 
pedosi: *ni!i^^ spavènti , ma alt/^ì dirde so* 
stenerci, rinvigorirci, ed anelli consolarci alla 
J vista di queir ultimo passo. . Questo stesso 
pensiero, santamente meditalo , sarauaag- 
' ^areccliiò salutare a quel «^an sagrifiiio. 

Che SÉ ha' diinque a fare f Eccòlo . Di- 
sponetevi più santamente , che vt sarà posr 
si bile a quel momenio deetsivo 4: esaminata-, 
se la vostra coscienza vi rimpr^v^ aiontfa 
' ebsa eSséniciale » e sWMà indugio» ìftorditiateli ; 
' sìé àvete dei dubbf ,^ procurate di sdorglier- 
li ; detestate i vostri traviamenti neir amarez- 
za del vostro cuore ; -"sopra tutto non aspet-» 



tale a qnci^li estremi a dlslaccarvi rlallc ccr- 
i>e cji questo mondo ; stale apparecchiato; vi- 
Nctc ciascun ijionio in aspetlazioii dell' uhi- 
jiio do igieni i , voi lo dovete , c la vostra 
joligionc lo ri(:J)icde da voi . Ma poi (ju^n- 
do la vLsla della morte vi si presenterà ^ ras- 
segnatevi con soiiìm^ssione , oUritc a Dio il i 
-sacrifizio di voi slesso , state o£;n.ora dipen- 
dente da suoi ordioi , e dopo d' esservi mes- 
so, per i'juaulo vi saia possibile, in queste 
sante disposizioni, inirato-con disprezzo tutte 
le suggestioni funeste dello spirito maligno. In 
Iuo£;o di arrestare lo sguardo .sul i-igore ineso- 
ral)ilc della giustizia (!i Dio , mettetevi con 
confidenza nel seno delle sue misericordie.;, 
quest'abbandono di voi, medesimo , die fa] «- 
te nelle sue mani , saia molto più valevole 
ad aprirvi il.suo cuore ^ che non i sentimenti 
di terrore, ai i^uali vi abbandonale coli dif- 
ildenza . Si h veduto per esperienza, che co- 
loro , i quali hanno di più temuto la morte 
in vita, ed ijaiwio. procuralo di disporvisL 
hanno avuto d' ordinario una«morte tranquil- 
la , e pacifica . Quindi sommessionc , rasse— 
t^uazijone, abband(>Jio i;. ecco il vostro dovere, 

iMa che dico A nime cristiane , aui- 
mate del vero spirito della fede, ed auiine 
nel tempo slesso generose , capaci di i^rarx 
sagrifizj , quando Iddio li richiede , io vi cli^ , 
co a tutte da sua parte r il cielo è la nosU a 
patria , la terra noìi e per noi, che un' esilio . 

Solleviamo adunque i nostri^ pensieri , 
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e te nostre ^isp^tHInm ^ ^-^fiK^jprft "dir «{ueMó 
nfaiicto ^ » éi * noi stessi , re^iBoItì> più al di 
sopra de' vani nostri timori , e degli ecccitói- 
vi spaventi ; e allorché verrà la morie, aii-- 
'^amo 4cenf^ ^MfideAA ildìre Iddiot ei Aias^ 
iM ; ;d^^ t^ili i»StMÌ.^c- ifivilttno , dove i 
Tipstri seggi per noi prieparati ci atteiuloiia ; 
>aadianio ad unirci a^ell^ glprio^e sclìiere 
>di be9L%i i ^Hali sofi^ MtÌ9t^ nd- r^a <}i Dio 
^fi A^i«ii^ Ika^ , ali^Rd^ 

tiìanio setY^a dispiacere questa valle di lagri- 
me , ([uesto miserabile soggiorno deVmortalif^ 
j»ei* aiutare aeUa regione dei viventi , e p^ 
imirri^ìtlfe.«onpagoia;^ gii eletti , e a 
f^òàM^^ éwme tie aLfeiarmo speranza , delle 
-rrnmcrlali delizie. A n'iìniamoei sopra^iilto col 

Pensiero , ciie Gesù a«lro>Salvatore i.;e l*i^ 
et^iire-a v&riyi^eoau^ , cfi\-egU m lìiN^irt» 
noiwe y ha già pig}iatò -j|K>$sesso' della eterna 
eredita . Gola [oatani da tutti i pericoli d' ot* 
fender Dia, noi la :vedr^Qio< s velatamente 
tlto. .MMreBK> aMza ]€bnsièBei)i4è ^^smtàerf- 
-mo senza ttim>re :iiUlaMt»fRÙ]{iéi(^ U 
Noi entreremmo , dira taluno seii/a 
dubbio, eutfeBciriiìfiò bcavdlejiiicri » e .eoa 
j{i ubila in sì dolci sentiiiie«iti > sìcitri noi 
ifiimiW' il egiert ià hcmo >ìMH , e mo- 
'TIP 4»ella gpa«a di Dio F Ma oimè ! noi ab- 
biamo peccato , e non sappiarao , se i np^ 
siri peccati cL aiimo. ^aù . perdonati r: in 
«iffiitta ineerlemi'^ine non pairMlàie ^ t 
.'la pttcc rtran ho dètta':di l^ajulire ogni 
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timore; temete pure di un timor ragioiìe- 
vole , e cristiano , il quale umilia lo spiri- 
lo , penetra il cuore, eccita la vigilanza: 
ma guardatevi dagli accessi di quel timor 
pagano , die sconvolge , inquieta , e porta 
alla disperazione . Giacche alla line questi 
soverchi timori , e spaventi j che abbatto- 
no , vi preparano essi alla morte ? Forse ^ 
dispongono il vostro cuore all' ultimo sa- 
j;ri Tizio ? Onorano forse V Essere Supremo , 
r-lic è Padrone , de' vostri giorni r Sono 
forse capaci , di chiamare sopra di voi V ab- 
l^on danza delle sue grazie ? E se codesti spa- 
venti vi accompagnano sino all'estremo mo- 
mento , che fia di voi ? finalmente non di- 
menticate giammai , che un solo atto di ras- 
segnazione pieno di confidenza nei meriti di 
(jcsù Cristo , vale assai più dinanzi a Dio , 
die cento timori sterili , e mille eccessivi 
spaventi: amate Dio; e la morte non sarà 
per voi , che un passaggio alla vita eterna • 
Gesù Cristo è morto per voi , sperate 
di vivere sempre con Lui « 

PRATICHE. 

I. Mettetevi sotto la protezlont d^lla 
Santissima Vergine colla preghiera , che a 
Lei in<]irizza la Santa Chiesa r Pregata per 
noi j- Vergine Santa , adesso , e a)!' ora di 
nostra morte. ^ -. ... .. .. 

IL Implorate 1' assistenza di San Giù- 
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€èppe , il qu%le lia avuto la. ^artc di .«p^or 
me tra le MiMÌà« iìH&eàà ài Ilaria • . 
- 1 Uh Pr^at é c^amftte tt. ¥e*K> A n- 
gelo Custode di a^tem io (jaegli eslrci- 
iqji conflitti . • 

IV* Offerite mente a Dio il sagrifizio 
dìeUa^iiwIra mila #>Uoa senplìiQe eleiraen>iie 
di cuore può bastare 

f V;'ffate fìattanto una volta al mese 

più ^|yirlicirfai*i|ìeii« 
4e;ié«hi^i|«el (([M^ ||ianie> ippresM 
:elkite la Comuuione , come iu Yiatica ^ . 

• c. u . :f!L»JP R* K'fitiQil jJi A< . ? ^ 

■ Sigaore , mio Lio , io vi luidirino con 
iCQAfidel^a la preghieiJa del Prof^a , dicendo- 
ti 

mmé^ .jàatìBmmn. {a) ^làA^b^%. « im «e «m)^ 
. 4eUa r«iart9 .àe' giustj. Io^M, iriie a viMÌFe di 

^qiie^inìjOJ(|e preziosa de^giuati, fa d'uopo d'es- 

iKM^iV4i^atad^vitt9#^ aveudo io 

. xkfir' av^mr "éi* liUm» iimi*à^' 4e' qptilìtefiti 

coi dftlece. del passsajla^ coita vigilanza sul 
«psesentey fioU' abbàtvdboio. al vostro santo be- - 
^j||i9|d4oik|i;^|ier 1^*^ soc- 
4sifftm^ a< ooièlt^ . «iliean^^ b > muy Dio I Io 

,vi ofipo Un da questo raonnento il? sacrifizio 
4jiiillai mia. yita , come un- deposito , clie voi 
avete- wefidato t e debli^ reodcm a oufei 



Tìiomerìto , che vai lo- ricirietTcrete i Fatc^ , o 
13 io santo , o Dio tniicricordioso , che io 
linisca il mio cammino nel seno ideila vo- 
-stra i^razia , per . avere accesso pSer senipre 
nel regno della vostra gloria. • 

j Vergine santa , Voi nel coi^so; di nostra 
vita side stata nostra tenera Madre ; ci aven- 
te oUeRnte grazie innumerabili in tutti i no- 
stri pericoli y c in tutte le nostre' triLolazio* 
ni ; ma v per il tempo della morte singolar- 
mente, die. noi vi rigliai-dlaino òbme nostra 
])rotetlrice. Otteneteci le grazie, di cui avre- 
mo inalo I)i.sognoy a ffnii"e santamente la 
nostra ' vita : difeniletcei contri gli assalti 
de' nostri nemici , i (juàli favanno allora gli 
nltimi sforzi , per in([uietarci , intimorirci , 
e perderci . A che ci servirebLoiio tutte le 
-altre grazie, se non avessimo poi qùdia', 
iche deve coronare la grand' d|>^ra . di nostra 
salute ? Per V intercessìon vostra noi la do- 
mandiamo , e confidiamo d' òttenerla . Veni- 
te pertanto in nostro ijuto , o potentissima. 
Reina , a sostenerci nelle angosce , e ne' 
Lisogni deir estremo conflitto^ e quando noi 
renderemo T ultimo respiro , Voi stessa con- 
segnate 1' aniftia n<wtra nelle mani iWI suo 
.Creatóre , e introducetela nel seao*:didll' im*^ 
?nortal ita beata , por adorarlo , benedi^rlo , 
e lodarlo per sempre con Voi . Cosi sia . 



. appar«fipkiòralla ò^omm^te^ . .7 

I" • » ♦ • f * . ,^ 1 f • ir 
1 più grande affare, che noi abhÌ>iQio nel*, 
la vita» è quello di disporci alla morte; 
ogni, moiomto/ et eiMMjiuce ^a-^jqii^' estrema, 
termine , e questo solo dovrebbe, occupare 
tutti i nostri pensieri . Quale satdibe il no- 
stro acciecameato , e la nostra sventura , se 
gingnèssiliiio ta ^uel p^o » scm^^vervi 

lo ? ecco le riflessioni judu^^r^we potrtnr 

|40 apparecchiarvici . ^ 
r . J. Il momento della ciprie, sicuro. 
Jlon vi è per noi Qd$a\v ernia %;$V9^^ \ quali- 
tà la morte ; verrà la noélti» ora v finirà ^iji 
aiostro cammino \, noi arriveremo al leriuiiie 
4el nost}:o esilia» La morte ci m^jf^ccia 
Dgni mpn^oto 9 ci i^^tlOfW al t€^o issa- 
to dalla pi*bvtidenza , ablKianiD ' un i>eir al^ 
ioiilanai ne il pensicio , non ci riuscirà i^iaiiT- 
mai di bottjarci a' suoi dj^rdi • 1 uostn pach i 
fion morii 9 noi morremo/-; ^Iin9:ka0;aperu 
la tomba:, noi vi ^bìt^wu^i li., sentenza è 
data , ed è irrevocabile ; presto , .0| trfi^di bi^ 
sogna subirla, st-aluium est, 

; II. Incerta e K nra della morte : tiuatiljj 
viamii aieuri di dover morire ,7aitretlanto t^ia*- 
ino incerti del tempo , del luògo , della lAa*- 
«ieri dello stato , in cui morremo ; noi non 
ne sappiamo nk^W gioi'BO^ ne T ora« iddio ci 
«ntiene ogni .ixtomentO'; sospesi suliVoilp dell' 
abisso , ma npu.iappiamo (£uc!Io , iw cui do- 



vremo flèèftéervi vi è keppoi^^tlit : «o^ 

mo solo sulla terra , il quale possa assicu- 
rarsi , e dire a ^e : per due ore sarò in vi- 
ta ; tutta oiielfo 4 i ch^ ^ptaiB# si è^, 
che noi' ipM^m^ in queU* orn appaino , che 
métid H'^^^itfSieiliko*^ ' ^llil^A<^^t man pu^ 

iatis {a) , ' ■ .'M'-> - f :rìr • ; 

' .ili. La morte ci' spo^lì^ra 4' ogai cosa; 

ti iéÌÈeffii , speriMé t tlftMM WK «biuto eotf 

int)i tìéir òscurita del sepolcro ^ di quanto 
possediamo in questo mondo no a ci riniairrà, 
che lìQf liNiÉÉff^ avvolgere il noslro 

corpo f ^btìm%tànt0 éeIAu aostra moruUtìi • 
L' oracolo ce lo ha intimato , e tutto di si 
.esej^iyùscé'sopr" alcuni de' figliuoli de^li no- 
i|ibìi^ ^il#^^& usciti dal seno dm^ uo^ 

die ci biMiBo * geaeraiti , ed ea* 
f reremo similmente nel seno della terra ^ on- 
de siamo formati : lìudiis egressus suoi , nu^ 
dus rcK^ertar iiluc (b) . 

IV ; : 11 \iiHnateBio della mòrte d^iderit di 
tutto per sempre. Se la morte ci trova nel- 
lo stato felice della grazia , essa ei assicura 
per sempre la nostra sorte ^ e la nostra feli'- 
:cita ; s' essa ci.SQr}>rende >nel fisneslo -stato di 
colpa , la nostra riprova«ìo«ie i tcoosumata^i 
e la nostra disgrazia è giunta al colmo • Do- * 
pò la morte non v.Vè più rimedio ; la seaten- 
.'3ta è data senW t che mai aè -il rammarico , 
nh i sdspiri , uè U lagrime possano 'mitigare 

(a) LtiC. i». ■ (a) Jok. u 
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il rigare delU sorte , e V anmtl^sii 4«ik di- 
sperazione : Li inferno nulla èst redejnptio . 

O momento , da cui dipende il più ine- 
vitabile d€8ltao 1 o momento , al qual già sia^ 
no d* appresso ^ e dal quale altro fórse nen: 
ci divide , che un altro momento ! O mo- 
mento dal qual dipende una eternità : Mo-^ 
mmtum unde pendei ieierkiias * 

P R A T I C H e;. 

ora della morte è sicura ; dunque fa 
uopo disporvisì. ' > ^ ' ' 
' Incerta h T ora della fhòrfe'i^ bisogna 
dunque prepararvisi senza indugio . 

La morte ci spoglia di ogni <^osa ; con- 
iriea adonque non attaccarsi à OttUa sopra la 
ferrar , dacché uu dìi orà^érrk lanciar tutto . 

Il momento della morte deciderà di ti^l- 
\o per sempre ; fa dnnque mestieri di ritct i- 

ogni cosa a quest' ultimo fibéV^ ^^^^^ 
^rar^li tutta la nostr* atlemiòne , ttfttc le^no» 

stre cure , e tutti gli sforzi • Alla morte noi 
ci troviamo fra due eternità ^ r una beata , 
r altra infeltcé : ad vm di esse uè determi*- 
Àa il momento della morte . * 
• ' La maniera di apparecliiarsi più util- 
mente alla morte , sarebbe s 

L Scegliere un giorno di ciàscuir mese , 
o almeno d* ogni auiio; e passare uh tnl gior- 
no in un santo raccoglimento , per pensare 
più elficacemeate a questo grande ojjgetlo 



<i. regolare saggiaiiit:rile ^Vi afTari della uoslra 
coscicn/.a Ira Dio , e noi • 

11^ Fa rie , S€ cosi ne giudica il confes- 
sore , inia rivipta fjjciieralc tl)ell' anno , o del 
mese , dopo un esame di coscienza diligei»- 
, e>^'MÌo i che ci l ichiamasse almeno in gc- 
ncialc le posUe col{>e , c c' ispirasse un \h 
\o , V sincero dolore . • , 

III. Fare in tal gioì no la comunione co- 
me per viatico , e m^ttfrsi dinanzi a Dio in 
quelle disposizioni, nelle quali vorrebbe uno 
trovarsi a quell'ultima ora. Non prolun- 
ghiamo davantafjgio , il tempo di morire non 
h il tempo di disporsi alla morte , 

IV. Dopo la comunione, o una volta fra 
il giorno offerire a Dio gli atti di prepara- 
mento alla morte, come sono i seguenti , ma 
farli con tutti i sentimenti , die ci possono 
ispirare la fede , V umiltà , il dolore . 

V. Sopra tutto offerire a Dio il sagrifir 
zio della nostra vita in ispirilo di dipenden- 
za dell' Essere Supremo , che ci ha formati ; 
in ispirilo di penitenza , e di espiazione de' 
nosUi peccati ; e mollo più in ispirilo d\ unio- 
ne col sagrificio di Gesii Cristo , il qual s' è 
degnalo di sottoporsi alla morte, aflin di rad- 
dolcirne a noi i rigori , e di ottenerci le gra- 
zie s\ necessarie per quel momento decisivo 
della nostra soilc eterna . 

In siffatti sentimenti eccovi le preghie- 
re , e gli alli che.convien fare a pi-edi del- 
la croc^j . 



' Atti vexl la. buo^a uo&Hs • 

JUkmùnto homo , rjuia puhis es ^ et in 

puherem re^^erteris • ^ 

^ eir incertezta , in. coi sono V o mio Dio , 

se all'ora di mia morte, avrò Lastante li- 
hertk di spiiito per adempiere li miei dove- 
tì verso voi ; permeUciU, cbe {)re^hteiuea* 
te io . vi ofl^a^ i seotitaeoti , nei qu^i . 
mo di morire . , • • 

10 incomincio , o Dio immortale , dal 
ringraziarvi di tuUi i beHi 9 oud^ m' Avete 
ticolmato io vita, i quali p«r «parte vostrà 
sono stati una continuazione non interrotta 
di misericordie ^ e di bontà . 

. Desidero 4i tutto cuore di vivere 9. 
Oi(H*ire. nel .grembo della Chiesa e ii<e*8ei9t? 
timenti d'un v0ro cristiano . Credo £erma-> 
niente tutto ciò , clr essa crede , e rigetto 
con sincerità quanto essa rigetta ^ pronto a 
spargere il sangue ^ sin^ alt mUima^ stilla ^ 
per tutte' le venta, della fede» 

11 mio maggiore rammarico è di mori- 
re dopo t^nti peccati , e sì scarsa penitenza^ 
Quanto mai e terribile' cosa .il cadere tra le 
mani di un Dio vivente ! Io ho peccata con* 
tro il cielo , e dinanzi a voi , 0 Dio dei mio 
cuore , io ho peccato : deh perchè non è ia 
mio potere , il tergere li miei peccati colle 
mie lagrime , scontarli col mio sangue , é 

ai 
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morire qui adesso di dolore , per avervi of- 
feso SI spesso , e si gravemente ! 

A sconto de' miei peccati , o mio Dio , 
io v' offro ii sagrifizio della mia morte ; ac- 
cetto con umile somraessione questa senten- 
za della vostra giustizia . Distruggete que- 
sto corpo di peccato , sia esso ridotto ia 
polvere , e roso dai veriiìi ; io consento ai 
restar privo della vita in gastigo dell' abu- 
so , clie n' ho fatto • Si questo corpo forma- 
to di creta ritorni in Creta ; ma deh f aiii- 
ina creata a vostra immagine , fate che ri- 
torni al vostro seno 1 

Presentemente , o Padre delle misericor- 
die , io spero in voi ; so , che voi non vole- 
te la perdizione de' peccatori ^ ma la loro 
conversione , e vita . SI io spero nella vostra 
Lonta , <id anco allorché voi mi colpirete col- 
la morte , non cesserò di confidare in voi , 
e di benedirvi . Deh possa io benedirvi , ed 
amarvi eternamente 1 

La grazia che io vi domando per me , 
ve la chieggo per tutti coloro , per i quali 
sono obbligato a pregare . Fate , Dio di bon- 
tà 9 che uniti di preghiere ^ e di cuore sul- 
la terra ^ noi siamo per sempre riuniti nel 
£Ìelo . Cosi sia • 

ydl fine si possono recitare le preci 
flelP /igonìa ; fion è altra cosa ^ che fac^ 
eia maggiore impressione • 
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che un anima ben rassegnata può 
trovare nelle ^uè ^bokuUQni ^ 



pene, « le afflizioni di questa vita«^ 
cagione a noi di tanti sospiri , e di tantq 
pianto 7 possono procurarci grand^s&um VAa>« 
taggi , se noi le rieeviaoiò ikdla nano ^ 
Dio , e nello spirito di Dio . • • 

I. Se noi siamo peccalori , le tribolazio-» 
ni ci fanno rientrare in uoi stessi^ c' ispi-* 
rano il dolore -de' peccati /ci dati bh il mefe» ^ 
zo -di scMIarli ^- e latarit nelle nostre lagri- 
me . Per codesti peccati avevamo meritato 
r inferno : qual bene per noi se dupo ^u** 
He afflizioni leggiere , -e transitorie possiamo 
scansare pene soame , ^ «terne , ^Ue 

li saremo stati condannati . 

II. Se abbiamo il bene d' essere nel nu-? 
mero de' giusti , e nello stato di grazia ^ le 
tribolazioni t:ì iUmninaner^ e d purificano % 
Nelle anime anche più sante vi sonp sempre 
delle imperfezioni , e de' difetti , chcdispiac-» 
ciono à Dio ; le iriiMlaaiom ce le danno n 
conoscere ^ tn portane a piangerà , e scanceU 
larle a suoi occhi . Che sarebbe 1' oro senza 
la fornace fuorché una terra vile , e informe ? 



dorè t eosì vuol* dirsi nostre imperfi^» 

«ioni ; il fuoco della tribolazione le ^oastt* 

tu ^ 




il Cuoco lo purifica 
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ma , e rende alla nostr' atilnia tiUla la sua 

])cllczza . 

IIL L#€ aftlizioai ci fanno esercitare tul- 
le le virtù , r umiltà , la pazienza , la rasse- 
gnazione ec. Il tempo delle afllizioni c il 
tempo del ricolto abbondante pel cielo ; esse 
ci danno T occasione di molti sagrifizj , e ap- 
portano in gran numero frutti di salute , che 
no» si conoscono al tempo della prosperità ; 
essi maturano soltanto a pie della croce . 

IV. Esse ci distaccano dalla vita , e da 
lulte le cose terrene. Un'anima tribolata non 
si piglia punto pensiero delle pazze allegrez- 
ze d-ol secolo : una vita sofferente non è per 
jioi un oggetto., che ci jìorti a desiderarla 
più lungo tempo ; sarebbe anzi gravosa , se 
la religione , e la grazia non ci venissero in 
soccorso . Come attaccarsi a ciò , eh' c per 
noi sorgente di pena , e di gemiti ? 

V. Un vantaggio vieppiù prezioso : le 
afilizioni , che Iddio ci dispone , sono uno 
de' maggiori contrassegni dell' amore , ch'egli 
ci porta . Un tenero padre non gastiga i suoi 
figliuoli , se non perchè gli ama , e teme , 
che i loro difletti li portino fuori di strada , 
e li perdano : la sua mano li percuote , ma 
il suo amore stesso è quello che lo induce 
a mostrare severità : s' egli amasse meno , sa- 
rebbe più indulgente, e sarebbe questa la 
rnassima delle disgrazie per i suoi figliuoli ^ 
qualora li lasciasse in balia di loro medesimi . 

VI. Al tempo stesso le afflizioni bene 
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accettate sotaolé maggio?! tcsthnòirianw <ih^ 
-dare noi possiamo a Dio dell' amore , 'che gli 
portiamo . Piace talora di formare gran pro- 
getti òy saatificazione i e fare ^anai risola* 
-ftioni i' e sfogarsi in seàtimeatt Iieii spesso 
sterili , -ed ifieficaei 9 aia «^fuando Gesù Cristo 
. ci coiKluce sul Calv ario , e ci dice : venite , 
' seguilemi ; e a se ci miisee sulla croce : ali ! 
allora se noi gli diamo una prava non àuìf^ 
l Uosa , ma 'efficaiee del nostro amore allora 
-possiamo dirgli con verità , e di tutto cuo- 
• re : mio Dio , vi amo ; e seuza che noi gliek> 
- diciamo , egli ha già cempresa la nostra va- 
:\ee^ gik ha gradito il noatao omaggio t le nò<- 
-stre pene , e la nostra rassegnazione lian par* 
lato per noi . f : , 

-il i :.yili Le tribolazioni ci dann^ una san^ 
ta confennilk €on Gesàr Grisfo 'nostra ^dmà 
(Maestro V egli è per eccellenza V nera dei do- 
lori , e solo per mezzo dei dolori possiamo 
avere con essolni una perfetta conformi^* 
Ogni croce*, c^i^aflii^moe, ogni sagrifiaiio»^ 
die gli efftiaini» soiio«KUif6e akretlanti finea^ 
menti preziosi , i quali lavorano in noi quel»- 
la divina immagine a somiglianza deU' Uo«» 
«IO Dio . Qnal cosà pià grande , pià glorio-^ 
-sa 9 e pià consolante per noìf t' " ^ 

' Vili. Qoindi ancora si fa manifesto, che 
le tribolazioni di questa vita sono uno do* 
segni più auteMki detta predestinazione r per» 
téocchè ,'* t^^ hon h 

altra cosa ^ clu la conformila con Gesù Cri^ 
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ito appaMiimktoi «^i è' erefcRte , olit:4e 

£IÌ£ÌOBÌ ricevute nello spirito di Dio, ci dan^ 
n» questa i confili niiù^ e in essa un pegno 
8ic«n> «v«m. Dia pred«stiaati aUa gloria 
éteraa • Ora pocò< inporta 4* esoare dì colo- 
ro , clìe il monda mette nel nunìcvo de^r 
infelici ia questa vita, purché abbiamo la 
sorte d' essei^ nel ruota «le'J>eaiÌK p6B ^^m-- 
nelè* ak» « » >» . n' ifèi!^^ 

' In ultimo le tribolazioni disttcean-rfoièì; 
dai beni, di questa vita , ci raddolciranno aii— 
eora i rigori della motte i^so spear^aniia. 
lutti i lq;aeÉttf^ ehe^ ci attaocanp a. qneOet 
ta caélttca , o dalie^ Brat^oi» 4i questa ii|mte 
temporale ci tra^porteraoHjO in ce nel se^ 
lio d*una immortalità glortosa, Termine bea- 
%ir^b&Éfl#^i tl^yagjij K^ice , ed eteraa ri- 
0mpililé^^^ àffiiaioiti 1^ 
W^' - Da tutte qii««te itii iilCónUastabiii , 
fftConformi alla fede nes^ue necessariamente 
. i:uht. Cl»€ b^ii,l^atw dal querelarci dell« 

lu^àire per esse ilfi^oi^^ o^riiigoiirdark cor^ 

.ajìie £avori , che egli spande iargamenle sopra.. 

«^^siiòd cari figliiwiiir^ ♦ ; ' 
.^ò croci ^om^ 

fórse liB graiie più pfe2ÌDse\, cha^IlMio po*r 
com^rttrci ih questo mondo , dtcdiè e«- 
at" I^Htt^aa»^ «ciHcàcemente contribuire .aliai 

mùi ùceKe.df^ 441^ majio. di {H^i^ iUMi 
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con paziènza i a rassagnaztoae ; ma con cqi^- 
• fidenza , e con giacilo in vista de' vanta|^ 
gi inestimabili , cU' esse ci procacciano • 

1 V*. Che vf è ua gran nun^cro Santi 
in ciefa , che sarebbono^ stati riprovati sén^ 
le afflizioni , che Iddio ha lora inviate ; e che 
in cotitrario vi è un gran numera ili repxo-- 
. l^i .neU' iofecBo ^ i quali sarebbon» |b(r^ riyr 
-sati gra» Santi t Udia fi avesse fwwji- 
jli QOn codeste afflizioni salutari . 

Infine se noi abbiamo il b^ae d' aiida^r 
salvi r noi benediremo eternaipente il Sigilo- 
I e nella .sna^ .^oria .di qu^te a/Qli^^^B^ n^^"* 
desime*^ che ci Han cavale tante lagrime da- 
rgli occhi in questa vita . No , vi è pa- 
•ladisop per noi ^ se siamo*' senza tribolazioni* 
4o lo. €iiado> la fede Ikae 4m ^. h graa^ 

mi aìuteià: a sopportarle .. 

Anime fédeli ^ determinatevi adunque si 
.sostenece coirgrau cuore mtte le iraiwam^. 
.4jhe vi possono ro(acare:in qttetlo mondo t iìib^ 
grattate? ©èo> 4*0- vie le mvi a con amor di 
-Padre ; chiedetegli peixlono d'averle ricevute- 
si male , e pollale con impaaicaiw qv^Ue.^ 
cito vi ha fin ^anr loaiìdater iatè ^f^^ 
proponMMttlo dirricevere quai preziosi favo- 
ri quelle , che vi manderà in avvenire. % 
t(uesto Dio pieno di bontà, e Jd^s^Hmmm»^ 
inette , che voi aiate aU)tfnfbMftr i^.nwv«ti^ 
Iwlaxiont 4 ^ con> siaggioré violenza il de* 
«ionio pili' che mai vi assale ; se voi siete dè^ 
ix^Iitta , pei-seguitaU^ ilispriGiasbau « st vi tn^ 
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*ea dt.sp^MMrt grandi perdite di beat , a 
acerbi dolori , come Giobbe , o la perdita 
della vista come Tobia, o una estrema in- 
digenza come La;xaro , o alcun' altra alìlizio-Y 
i^e sia temppraìe , sia spirituale t come tanti 
Santi ; téi<l«e per feruta ^ che .tutto ci» ri 
^iene dalla mano di un Padre , che vi ama 
teneramente , ed ha trascelta la via de' tra- 
vaglj ne' tesori della sna grazìr, .per innal- 
zarvi al cielo i i coUMarvi ia iiéi seggio pA4 
eminente nella sna^ gloria • 

'■ f R E G H I E R A. • ' 

• » • * 

Ahi grande Iddio , Dio pietto di hàmik^^ 
•e di sapienza, siate mai sempre benedetto 
le tribolazio»i , che ci avete per gran fa- 
vore mandate in qwMì mqndo . Adoro eoa 
^rispetto i grsrt disegnit«di misericorèia , che 
,ci mettete davanti nelF affliggerci , e vi eon- 
.fesso la .mia sorpresa*,- vedendo il nostro ao- 
ioietow^Ma nett'oppcùrnBi . Voi avetc^jdi m^-m 
sofMito il nMlio b«»e.; e la Hoétra salveaaif $ 
voi prevedete , che le dolceaKze dt <|iM»tai vi- 
te ci sedurrebbono , ci pcrvertirebbono , e ci 
|Mrderebbero s voi ci amate: a segno di to:^ 
glierci il->voùno della prosperi^, che ci In?», 
fiingherebbe , e di versare sopra di Vuoila sa» 
lutale amarefiu^a delle afflizioni , che ci disin- 

fitAluna^y ed distacohittOt.^iJo., io non* mi 
meoierò pià^ delle mier òroci ì vi chieggo 
i^Loil^uxta la grazia, di poitaiU it e^bk forw ^ 
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Are nir Mbto «iso àel Umfo deOa tribofiiBio^ 

lìc , eh- h per eccellenza il tempo delle Tos- 
sire grandi misericordie • Io lo protesto qui: 
davanti a Voi , adorabile mio* Salvatore fi^> 
Hci 9 si felieì eoloro j che sofTroao , che se-- 
spirano, clie piangono in questa vita, pòicliè 
eglino lian tutto il fondamento disperare d'es- 
gere eteroaipeate consolati nell' altra • Beati 
fui lugentj qmniam ipsi QQnsolabuntur{ay 

L£ TRIBOLAZIOiN^l. 

PilOPaiB molli ATATl DirPSBBHTI t B VOXS- 

óivFnBnis coaDiaioM dsìxa. tiia 

As^vertimenti generali sulle tribolazioni 

Tn tutti i differenti stati, vi sono differen-- 
li croci ; ma tutti V hanno : pertanto ai diC-- 
feretrtir stati t ed alle gro difitrenti eréci noi 
proporréne diversi aTTénimeiftt*saItttariydir 
possono ajatarK asosHenerle: quantunque gran- 
di, e pesanti possano essere le croci , si tro- 
veranno in queste riflessioni ^ aon solamente* 
sodi motivi di rassegnatone , ina èrgenti 
eziandio copiose di' coteolazione » apriamo i 
nostri cuori alla grazia , e assicuriamoci y clic 
ne gusteremo ie doloerze^ anche in mezzo- 
* a]1è aniarezie : esle soso* tutte attinte apptèe 
delia- croce , e alle sacm fdnti di uh Dio Kt^ 
' {g) Matti. U ' 

m 
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denlore e Salvatt)re : Jiaurìetis aquas in 
gaudio de fontihus Sahaiovis (a). 

Del rimanente in tutti, gli articoli se- 
guenti. L Fa iV uopo sempre ricordarsi es- 
sere in ispirilo sul Calvario, e ofl'erire le pre- 
ghiere a Gesù Cristo , come fosse sulla cro- 
ce ; questo è il mezzo di farle piii attenta- 
mente , e con maggior merito ^ e consola- 
zione. II. In tutto ciò , elle si soQre , pen- 
sare a. quanto ha. patito Gesù Cristo , ed 
alla maniera con cui ha. patito . Ili Ricor- 
darsi sit)golarmente , che non si chiede , e 
non si può ottenere la consolazione , fuor- 
ché in virtii de' suoi patimenti , e de' suoi 
meriti . Questi tre punti sono essenziali a<l 
entrare nello, spirito , e nelle intenzioni che 
si sono avute di mira, in quest' opera 

PREGHIERA: A. GeSu' CrISTO SULLA. CrOCE ... 

Adorabile Salvatore , ecco molte anime 
tribolate, che si afibllano a pie della vostra^, 
croce condottevi dal dolore : deh abbiate pie- 
tà: del misaa stato , a cui sono esse ridot- 
te > e della confidenza , eh' esse vi dimostra- 
no • No^ Dio di bontà , non vanno a cerca- 
re conforto presso* del mondo ingannatore ; 
esse ne hanno conosciuto il nulla, e la va- 
nita; ma a Toi ricorrono , che sifete il vero 
consolatore delle anime . Voi stesso le chiar> 
mate a Vor,^ vi degnate di adunarle tutte a. 

(tf) /f. 12. , 
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pie della vostra croce ; Voi ad esse aprir* 
volete il vostro cuore , per essere il loi'è" 
asilo , 6 sostegno- nelle loro- a£3ìzioiii ; deh 
fate ad esse parte delle grazie , di cui qué- -* 
sto cuore adorabile è la sorgente ! Sono fi- 
gliuoli afiUtti f sono spose desolate 9 le qua- 
li vengoilo a gittarsi tra le braccia:^ del piii 
tenero Padre , dello Sposo più pietoso ; uoa 
permettete , che siano esse venute in vano 
ad. implorare il vostro* soccorso ; date loro 
la pazienza n^' travaglj il lume^jde' .dub^ 
b j , k rorza- nelle tentazione loro , e tattè 
le grazie , ond' esse hanno liisogno nel loro 
stato di. prove , e di patimenti . Esse ve le 
domandano^ per v dottori stessi da Voi so- 
stenuti* per loro , per là voce del* vostro • 
sangue prezioso , e per i meriti della vostra 
dolorosa morte r fate , che se esse parteci- 
pano* delle pene*, e. delle amarezze del vo^ 
stro^ettore in queità mondo , possano altresì: 
aver parte alle sue dolcezze , ed alle sue' 
inejfabili delizie neir altro • Così sia^. 

A/assiììie Jondanieuiali sopre^le tribolazionin- . 

Fin tanto che noi abitaremo questa valle* 
di lagrime:, e viver^mo in questo luogo d' e- 
silio , noi dobbiamo aspettarci penero af- 
flizioni^v Crist^ant V tioi dobbiamo poi^tar la. 
croce di Gesù Cristo ; peccatori , noi dob- 
biamo subire la pena del nostro peccato ; de«- 
stinatì al cielo , fa d' uo£o camminare per W 
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via stretta V affli? dì giungervi. Dml pifi: 

grande Monarca sino all' infimo dei suddi- 
ciascuno ha i moi Uavaglj , ed auiche 
spense yoke quelli, che ;pa}oao yìti felici 
ài fuori r sono inlemainenle pia aftitti «^j^ 

Nella necessita indispensabile -w di- 
siamo di sotfnte in 4ueslo mondo , T unico 
panilo y che ci rc«ta , e di fare tuo n iiso' 
isulla terra delle npstre croci ^ e di pattar- 
le a profitto pel cielo* Ecco i scntiineiiti » 
che* la grazia, e la religione c' ispirano 7, 
«oasideriaoi^^^.e facciamopc Ì4t regola 
nostra' cona*|ltr,ìJ^J^j»i^ f^f^fi- 
no la. uic^teria del mastro trio»& 

L^Bisogna m tutte le allUzioni ricono- 
Iteflltei^ i« abbiamo meritate , o- 

''>ti^}^.^' altre molto pm. 

sensibili , se Iddiò ci giudicasse «di rigore* 
della sua giustizia, e a misura della gvaiA-- 

;dezza delle Aostve colpe . * ^ ^ì; 

il. Riqonpere fiéhwt induco a; Dio, .e- 
domandai i^li umilmente la- grazia, di piglia- 
re lè croci secondo il suo spirito , e il suo 
cuore . DieimogU: mio Dio 1 Voi vedete 
1^ niie^ p«ac , soccorretemi r ììt^vostxo 
ajuto, che posso io fare, fuorché «oooorobereg-* 

j , IH. Riceverle in ispirile di peniUnxa^ 
per i nostri peccati ^ Que&to sola pensiero r 
io ho meritato riiiÉewi»,nn «©lo ficcato 

^tale bastava a precipitai-mi in^ ^$0 per «e»^ 

^^pr.e, ed io ae lio couunejssi tauù! ciucfiip 
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ci la rassegnaidooe in tutte le nostre pene , 
con ciò possiamo schivare le eterne ? • 

IV. Uaire tutte le pene , che si soffro- 
^no 9 CQrn quelle di Qesù Cristo . Questa«unio* 

Be Jif.TaddQUura ^ le.^til}i^ ed ajico ren-^ 
dettile , più leggiere , e consolanti • io soffro , 
egli è vero , ma soffro pel mio Dio ; egli 
soffre, con me y. unisco i miei spspiri a' suoi 
so^iri , le mie alleiSue lagrime: qual cosa 
è più coRSpfante , allorché ai ha la; fede i 

V. Non chiedere mai assolutamente la 

^ liberazione da' suoi travaglj, ma F ademijimen- • 
to soltanto del divin ii^eneplaoito- ogm 09- 
aa « Dio aa maglio di ntoi quello ,.<;be ci con*^ 
viene . Diciamo con Gesù Cristo^f ah Signo- 
re alloiilaiiatc da me quest' amaro calice ! ma 
.aggiungiamo- altret»» t^ s(a ifon lui t per altiro» 
. ai ,adett|>ia il vi>stro' .vokre , ^ e 091^: ^1 ^ * 

VI. Non fuggire mai vilmente la ero- - 
ce, allorché Iddio ce la presenta. Si pensa a* 

«sollewsi y a .scari/^arsi jdeI .sMp peso ^ ^he^ 
spesso si lascia una i^ocie ner addqsw^ne' 
un* altra* vieppiù pesante» Portiamo quella , 
che Gesù Cristo ci oflVe ; essa ci viene dalla» 
sua mano essa ci .condurra al su^ cuore . 

VII. Ricordarsi sp€^aqael| C9ftfaan,p^- 
.tito' r Santi pel cielo i con^id^ari^ gii uni 

nelle carceri, gli altri sui palchi , akij^^r}/^ 
mezzo delle ardenti vampe , tanti Santi pe- - 
;BÌteqti ne' più c^pi deserti. vestiti di oilizio r 
Bagnati di piantOit^ ^essa volte del lora^.^a^-* 
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glie . Qual cosa soBto iò a fronte de* loro 
tormenti ? 

Vm. Dire a sé stesso ^ che in fine 
due sole sti ade mettono al ciclo , o Y inno- 
cenza , o la penitenza . La strada dell' inno- 
cenza essendo chiusa per me , non mi resta* j 
che quella della penitenza per salvarmi; qùe- 
sta è la sola tavola che può condunni al por- 
to , dopo il naufragio. Dio me la offre, vor- 
rò io ricusarla , e perdermi per sempre?' 

IX. Non per questo si debbono riguar- 
dare tutte le croci come fi^astighi , e moJlo 
meno ancora come disgrazie ; esse sono so- 
vente grazie singolari di Dio , che vuol pro- 
varci , purificarci , distaccarci dal mondo , 
er da noi stessi , in una parola tirarci a .ve : 
son queste pene, o sono favori P' 

X. Non parlar molto agli altri delle 
nostre- afllizioni ; questa e una soddisfazio- 
ne bene spesso totalmente naturale, che 
uno si procura . Non si condanna una pru- 
dente confidenza ad un sincero amico , per 
aprire il cuore; ma il vero confidente del- 
le nostre* pene deve essere Iddio . Similmen- 
te non pensare troppo alle proprie afllizio- 
ni , uè troppo riflettervi ; queste riflessioni 
sui nostiri mali non servono spesse volle , 
che ad incrudirli , e non li mitigano giam- 
mai . Un atto di rassegnazione sincera va- 
le assai più , che cento inutili riflessioni . 

Xli Pensare spesso alla gloria , ed al- 
ta felicita , che le nostre afflizioni possono 
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procuraTci' nel' cielo.» P^r tutta reCeFaii» 

noi benediremo il , Signore d' averci dispo- 
ste le croci , senza le quali noi saremniO' 
infallibilmente periti • Molti> Santi senza le^ 
tribolàzionr si sarebbono^ cTaiinati 

XII. Finalmente pensare , che le no- 
stre tribolazioni avranno fine un giorno , e 
£6r$e beo. gresto^. Anche qualche anno di 
prova anche alcuni giorni di conflitto , e- 
poi qual consolazione nel presentarci a Dio, 
Investiti delle divise del suo fìgliuolp , e* 
portanti b^,sua croce io^ trionfo t 

Del resto non bisogna già credere , ^e- 
perdasi il merito delle sue afflizioni , per- 
che si sentono , e se ne prova, il yeso • Id- 
dio non condanna la seosibililà , egli è aue*- 
sto un sentimento naturale ; non chic- ^ 
' de un cuore insensibile , ma un cuore ras- 
segnato ; e6^1i notti condanna' le lagrime , an- 
zi le santificai. Egli stesso pianse là.^orte 
di Lazaro , ^ domandò al' suo Padre , che- 
gii risparmiasse il calice della sua passione . 

Le anime più elevate ricevono le loro 
tribotazionit non. solamente . con» sommessio- 
-ne , mai anche* con giubilò questo è il sen*^ 
timento de' cuori, generosi , delle anime 
perfette. Iddio non esige questi sentimcn- 
.ti eroici da tutti , felici coloro , cjie si tror: 
itanoMn cosr sante dis|iqsiiiòni t- 

Niente però di meno» non cliieJcre 
giammai; a: Dio croci afflizioni , pei; tema 

. di troppo^ presumere di se medesimo • Spe^h 
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se volte Iddio accorda più di quello , che 
si domanda , acciò conosciamo la nostra de^ 
bolezza , e per reprimere i sentimenti del 
nostro amor proprio . 

Uniamo adesso tutti codesti molivi ìr 
un solo, e ritorniamo al nostro gran model- 
lo , a Gesù Cristo capo de' predestinati , e ^ 
in quesla qualità Y uomo de' dolori . Egli 
ha portato la croce , egli ce la presenta^, 
come a Simone di Cirene ; riceviamola dalla 
sua mano ; portiamola col suo spirilo ; egli 
r ha consacrala nella sua persona ; V ha san- 
tificata col suo esen»pio; Tha tinta del suo san- 
j;ne; egli l'alleggerisce colla sua grazia, e la 
ricompcnser» , e coronerà nella sua gloria . 

// Padre di fainitì^lia tribolalo. 

Un Padre di famiglia può avere delle cro- 
ci , ed aillizioni , o dalla parte degli alVa- 
ri temporali , o da quella della sua sposa, e 
de' suoi figliuol^i. DalT un canto l'amministra- 
zione delle cose temporali può recargli mol- 
te sollecitudini , ed inquietezze ; il corso de- 
gli afiàri non . gli va tro])po a gjado ; svani- 
scono i disegni ; mancano i mezzi ; la forlu- 
Ba non è propizia alle sue cure, ed a' suoi 
desideri ; malgrado di tulle le sue premure , 
a grandissimo stento egli può provvedere ai | 
bisogni , e sostenere il peso , ond' ^ caricalo. 11 

Da un' altro lato ora i figliuoli , o colla 
iorp indoGiluà, scoila proclività al libertinag- 
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gio gli rèt^m t a£bubiii Tie^ptù' ireili r egli ' 
teme , che codesti nascenti diratti non li- spin- 
gano aticbra più avanti, e codeste cattive di- 
sposizioni, presenti gli fanno temere lin più 
funesto avvenire • Talvolta ancora ad accre- 
scimento di travaglio nna sposa , la quale es» 
ser dovrebbe il suo sostegtio^ e la sua con- 
solazione, aggrava ma^jgiorniente il peso dei- , 
le afUtùnni ;ì anVunior loqtnltto^ un èarttlere 
indocile , un indole di negligenza negli affa* 
, ri, uno spirito di osti natej^za , e di contra- 
rietà nei sèntimenti ; in tnllo ciò v^ ^ grande 
inatem 4'eàer^tare la {tazienza*, spesso di , 
portiirla air estreno. Noit perà?tutto può ve- 
nire d'una parte : un marito, che deve natu- 
rahaeute^vere Tors^a io^gg^ofe 4i spirito ^ de* 

^ ve HhfetH iessiere piCiL pidnonè di)se,dleira4is- 

-aunnlavé y e laseìav ct4e}*e -molèe cose.!di*noh 
grande rilievo: egli è debitore di allenzio- 

joi ^ e di riguardi ad una .spp^, e compa- 
. gna ^ijcih^ilddi^ gU ^a^idàt^i,;: iMMua -^olerM 

- far^, iMia iNidiiìwa . 1» tutto ciò , «io lo^^iéh 

prendo , farà d' uopo , che egli si contenga, 
^i faccia violenza ^ ; si; m^rtifidiii i. si raffreni ^ 
M /accia moili sa(g«i&B)' j^4i09Ì alla nalurkl; 
4na*il bene d^Ua . pads ' de^v^ -preralerf ad 
•ogni altra considerazione. < ' f 

. > ' Padre di faaiuglia.iafllitta , nel i^isogno 
'pressante , in oli .v.oi <yefte di soccorso 4. e^di 
-graeia , voi dot ete .èttigneria«alhi -fonte istés- 
sa , e colla preghiera soltanto potete sperare 
4i OittcuerU « Òfirite ^uesta.;.CQa tutta iL %q.^ 



stio cuore a Dio ; abbiate una ferma confij' 
denza , che impietosito sul vostro ^tato e&au- 
* dirir le Tostre «bmanide , mitiglieni la vostra 
stntìè i o ateeiia Vi ìa|nteià a teàderk più 
felice nel ciela». 

F « E GHIERA 

• AfPIlf DfiIXB. C&OC£. ALMENOe IN ÌS^IKITO l 

" . Dib* di-bntà, atessé^nii amtè po- 

^ t' dipo «di *iliHi' fiitdglia , ìclella quaie mi 
avete confidato il governo ; io procuro di 
consacra<4< tmU^ le mie Mi^v 
do deUe*mie preànire v*ds quMte itiqiiiiiM-* 
^ aòi^ sorir io- quasi cfie cppresM f ^ ii^'ammi' 
nistra^ione de' beni , Tìmbarazzo degli affari , 
la pena di provvedere a* iutlo ^ e una sor^ 
•^eate cootimxa d' a:^tazìoiii , -e^dUcUleoitudini 
per me t|r timi i timi' gi#rni» solì^{l^ ségriati da 
qualche nuova tribolazione; assediato da tan- 
ti disgusti appena possO' i*espu*are%| e avtrre 
.«ll'Sionrento- di^ ''ip^sa . ' » . 

bi esterni potessi trovare la tranquillità e la 
pace nell! interna della mia famigiia! Ma^i* 
mh ! ben lòiitaiio' dai treiMiffvr la conmltttoi»' 

vo la sorgente più amara delle raie afllizio- 
-ni ; esse mi agitano ^ fa' intorbidano , mi con- 
sumano' Sarebbe còsa giusta , cbe adoperan- 
domi cotanto p€f ti miei, trovassi àl'ne»» 
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no presso di loro Ha sostegno ^ ed un ad* 
dolcimento : ma vi trovo air opposto un 
pracarico di afflùioai » e di pene, v.^i ' 

O mio Dia 9 xoi $lele ii Padre à^tt-^ 
ne di tutti , il mio voi siete*, e quello de*^ 
miei figliuoli: presso di voi, e da voi sola 
io vengc^ a <:er€are la mia consolazione , e la 
mia forza inulitinente spererei dt4PÌnveoiria 
, altrove ^ presso di voi a^ui>que y e appiè del- 
la vostra croce , vengo a deporre i sentiraeii- 
ù del mio jQuore.i, e 1« .tliliplazioni. d§i mi<y 
Stato $e l4s$a roatro pUoer^ dà lilK^araieiif ^. 
quali ringrammenti non vi fareiP Niente pe^ 
rò di meno se la vostra volontà ha tlisposlo 
altrimeuti , e^iademgiai&i, e no4> U mia^^. 

' r Io WckiisggQ afllMiiqQe;isiant^lii^ota.diie 
cose essenziali alla n^ia salvezaa ; È la pri- 
ma il soccorso y di cui ho bisogno a soppor- 
tf^re-^jUlliyiiii travagli, dei stato ; la secpn* 

.da 4i: MmYrnV^fm^^m^lf^^ ^ yostvo spi- 
rita.. Giacché TaL colete, che sia afflitto, 

non permettete , che; io^perda/ il merito del- 
Je. mie affliaioai • jLc p^eyo d^la sohtxsL, iqu^* ^ 

i»© W le. riiib.iSfjriiMt :4i; tP^^MW^w -e 
di ra$seg|ia|ia<ie ; e ^Ml-MoeoiKo deìl^ vo^ 

stra grazia» spero, di portare il peso , onde 

delle' afflizioni 'dt'^e{«ieMar Tita voi mi disporT^ 
j;<^te. alla feUciia. 4eir altra . Cosi sia v . .r . 
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• ' . . i . . . 

Saggia còndottn di- uh Padré , ché * co//n 
sua dolcezza » prudenza , e pazieìizii 
ebbe la consolazioe di ricondiu^ ' 
ì^ 'im fi^Utwl0 da* suoi ira^ 
' i^inmenti^ ed eccessi k 

Un Padre cnstiaao non evea . trascurata 

- Teron mezzo per dare una «buona editctfzié- 
Tie il- 'SUO figliùolò ; Imeni esempj ; sante 
istruzioni ; avvertimenti salutari , tutto ave- 

- va egli messo iu opera ; ma la cattiva indo- 
le , e le'fiooose passioni àv^evaBé pigliato il 
predominio del figltnólo f*fl-<}ffaleognidì 
cagionava nuovi disgusti , col precipitare ia 
sempre nuovi disordrni • Codesto Padre sfoiv* 
'tnnàto riseppe iii modo ^ da non-polerne dn^ 
-bitare^ che lo snaturalo suo fii>Uuoté*aveTft 
formalo il progetto cìetcslal>ile di amma-iizar*- 
Jo , per godere più presto della sna eredità-^ 
*e'TÌvére"a suo semfo^ Penetrato dal 4cdoM> 
e voglioso pure tit fitre* un- uHimo 'sfbrio à 
commovere codesto barbarò cuore , disse un 
giorno al suo figliuolo ; figliuol mio volete 
voi yeiiir meco al passeggio ? voi mi Imrete 
-piacere eoRa vortra^compagnia* Il figliuola vi 
consenti, forse per eseguire l'abominando suo 
disino «11 Padre lo conduce passo passo ili 
luogo appartato, e molto addentro' di una fcft 
resta . Allora fermatosi improvisamente 7 mio 
§g\io , gli disse ! io ho saputo , e ue sono as- 
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sicurato , che vai avete risoluto tli mettermi 
a morte • Noa ostanti i motivi , che io ho 
di lagnarmi di voi , voi siete mio figliuolo , 
a vi .amo tuttora , ho peasato a darvi un 
estremo segno della mia tenerezza; vi I^. 
condotto in questo bosco, e in un luogo 
solitario , dove noi saremo senza testimonj , 
e non sì potrà a v ere alcuna conteza^a del 
vostro delitto • AUova cacando vlyì pugnale t 
che teneasi nascosto ; figliuol mio , gli disse , 
ecco un pugnale , soddisfate la vostra passio- 
ne , eseguite il vostro reo pro^^etto. ^ datemi 
la morte , giacché così avete risoluto ; alme- 
no col morire in questo luogo io vi salverò 
dalle mani della giuslizia umaji^,; sia qucala 
V> ultima prova della, mia tenerezza verso 
voi 9 e neir estremo mio» dolore a,vrò alme- 
no la consolazione di salvarvi la vita nelF 
atto medesimo , che voi la toglierete a me . 
11 figliuolo commosso , costernato , non po- 
tea ti^enare i suoi sospiri; disciogliendosi if| 
lagrime si getta alle ginocchia di suo Padre 
gli chiede mille volte perdono del suo de- 
litto gli .protesta diunanzi a Dio 9* che can« 
giara condotta verso il migliore , ed il più 
tenero Padre . Egli mantenne la parola , e 
da quel momento in poi diede a codesto te- 
nero Padse altrettanta consolazioiie ^ e gfo*- 
ja , quanto gli avea cagiontitò amarezza, e 
disgusti . Quante riflessioni si afFasCciano qwi 
p(ìr i padri , e per Ji figliuoli . * 
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Za Sposa tribolata . 

Una Madre nel seno di sua famiglia noA 
raancheta d' avere delle croci , s' ella vuole 
adempire li suoi doveri . La dipendenza a 
cui il suo stato la ridure ; il vicendevole sop- 
portarsi degli umori; Y attenzione continua a 
tutte le più piccole cose di una casa ; figliuo- 
li bisognosi di assidue sollecitudini, e di buo^ 
ni esenjpj ; domestici, sui quali bisogna ve- 
gliare , e da quali vuoisi esigere il servigio , 
senza tuttavia renderlo ad essi troppo gravo- 
so ; nulle altre cure leggiere per loro stesse , 
ma tante,' e sì continue, che formano una 
soggezione giornaliera , in tutte codeste cose 
essa avrà occasioni di molti sagi^ifizj. Felice, 
se incontrandosi in tanti motivi di travaglio, 
essa se ne forma un oggetto di meriti ! sen- 
za andarli a cercare al di fuori , troverebbe 
nel seno medesimo della sua casa , onde eser- 
citare la pazienza , la mortificazione , e mol- 
ti mezzi per acquistarsi il Cielo • 

Incaricata del regolamento a lei ^confida- 
' to , vede con dispiacere molte cose , le qua- 
li andar dovretbono diversamente da quel , 
che vanno , senza potervi pori-e rimedio ; es- 
sa dice il suo parere , non è ascoltata ; ba- 
sta , cir es5a lo proponga per essere contra- 
detta , ed anco qualche volta non ha corag- 
gio di rappresentare il bene per tema di pro- 
durre un maggior male : sollecita di provve- 
dere a tutto , non ha neppure la consolazio- 
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ne il soddisfai^ in cosa alcuna • Prglian- - 
do , quauto è da lei , il partito della pa-> 
aueasa ». e^dtUa tdolcausa ^ iio|i dice 
Tiina.^ maoge in segreto , impone siitnaio aP 
la sua linf^ua , ma il cuore ne soffre molto . 

Glie tare in siffatta situazione ? La pri- 
ma cosa , cV essa- dee fare y è domandare 
SigQOTe le sue grazie ^ ed essere fedele à cof'^ 
rispondere alle medesime » Secondariamente 
assicurata , che davanti a Dio la prima divo- 
zione sarii sem^^re la divisione del dovere t 
non dee lasciare cosa ^ bemcbè piccola ^ che^ 
da lei richiegga il suo stato ; poscia rimette-, 
re tutto nelle mani di Dio , e aspettare il 
rimao^nte dal soccorso della sua grazia • la 
terzo luogo debV essere beh persuasa 9 «che. 
la sola via della dolcezza le resta per condur- 
i>e le cose a quel seguo ^ -ch' essa vorrebbe ; 
ògn' altro mezzo iiou:iertirebbe ^ che ad ina* 
sprire U male « e a Tencderio incurabile • 

Pa£GUlSai. APFIfi^ DELLA C&.OUS - 

Il mio stato non mi fa^ felice t o mio 

Dio ! In vano lo spero in questo mondo ; al-^ 
meno mi j^iovasse a farmi santa , avrei onde 
consolaTmi in tutte le mie afflizioni • Voi le 
vedete , o celeste Sjioso deil* anima mia ^ voi 
le comprendete ; esse sono sensibili , io cam- 
mino per una strada seminata di spine , ba- 
gno i miei giorni' di lagrime 9 tutto mi re* . 
ca dolore , e niente è capace di sollevanpi • 
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Le mie pene sono ancora tanto più 
sensiLili per me , clie non ho coraggio di 
palcsaile a veruno ; voi siete il solo o mio 
Dio , a cui le posso confidare : costretta a 
divorare in se£;reto i niTei disgusti , ne so- 
no qualche volta oppressa . Io so , o Dio 
di boulk , che questi sono mezzi di salale 
da voi dispostimi , e che dovrei entrare nel- 
le vostre intenzioni , e conformarmici : ma 
quante volte air opposto colle mie impa- 
zienze , e vivacità , e col cattivo mio umo- 
re ho io perduto il merito di ogni cosa ? 
Più sensibile alle mie alllizioui , che a miai 
peccati , penso soltanto a ciò , che mi af- 
fligge , e punto non penso a quello, che 
mi potreb])e santificare. 

In cos'i fatta situazione , o Dio di bon- 
tà , quair altra cosa mi rimane , fuori che ri- 
correre a voi , ed alla preghiera ? Ma oime !. 
spesso vorrei pregare , e non posso ; V alili- 
zione opprime il mio cuore , e tutti assorbi- 
sce i miei pensieri ; sono dinanzi a voi sen- 
za sapere che dirvi , senza gusto , e senza 
sentimento . Parlatemi adunqne voi stesso , 
che il consolatore voi siete dell' anima mia; 
/^sostenetemi in mezzo a miei travaglj ; conce- 
detemi quello spirito di penitenza, di pazien- 
za , di dolcezza , col quale debbo oflfrirveli , 
adlnchè se essi sono la croce della mia vita, 
divengano almeno la sorgente di mia salute* 

Regnate nel mio cuore , o mio Dio , re- 
gnate nella mia casa, e sopra tutta la mia fa- 
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miglia ; fatevi regnar la pace ^ la vostra gra- 
zia ^ il vostro aiiioA;'eo]i ciò noi spererò» 

mo di regnare eternanènte con voi • Cosi sia. 

» 

STORIA. 

♦ ^ 

« 

Santa Monica può risguardarsi, come il 
modello delle persone del suo stato : essa 
avea un marito carico di molti difetti , ebbe 
un figlinolo , cbe inciampò intuiti gli sco* 
glj . Colla preghiera , pazienza , e confidenza 
in Dìo , dopo molti sospiri , e lagrime , eb- 
bé la consolazione di ricondurli amen due ^ % 
Dio. In qualunquedisordine cadesse suo ma« 
rito , essa non ebbe mai con esso lui veru- 

* na alteicazione su tal proposito , aspettava 
pazientemente , -che* Iddio lo ritornasse sulle 
vi-e di salute • Benché egli amasse teneramen- 
te la sua sposa , e fosse d' ottima indole , era 
non ostante rabbioso oltre ogni credere ; ma 

. essa s^ era formata una Ieg;ge di non mai op«» 
porglisi neHa sua €(dlera e di non rispon- 
dergli neppure una parola sola . Quando av- 
veniva , eli' egli si iosse adirato mal a prò* 
posito t aspettava , che ritornasse in se , ed 
allora gli rendeva conto di sua condotta 
con molta dolcezza , e deferenza . 

Quindi quando accadeva, che altre fem- 
mine , le quali avevano mariti meno ad irosi' 
del suo, si querelavano con lei delle loro 
pene , e dei trasporti dei loro sposi , di cui 
esse portavano spesso anche i segui : piglia- 
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Icvela piuttosto colla vostra lingua , essa 
diceva loro sorridendo ; perciocché , aggia- 

Ìmeva ^ non ista bene alle mogli il volare 
ar fronte ai loro mariti , die tlebbono es--^ 
sere i padroni . 

In ricompeusa della sua pazienza , 
dolcezza Iddio accordò fiai^lmente a Santa 
Monica la grazia di veder suo Marito ab- 
bracciare la fede , e praticarla ; in guisa 
che esso non le diede n^ai più motivo di. 
lagnarsi «di sua condotta* Dopo Xa morte 
del suo sposo si può dire , che codesta sàn*^ 
ta donna divenne la servente di tutti co- 
loro y dia alrtcjndevaao a I)io , era essa qua- 
fe Sa;i Paolo róde « che si^io tutte k ve-> 
dove cristiane , in ogni tempo fedele , ed 
esatta a tutti li suoi doveri . x\ella sua gio- 
Tentù^^eva i:eaduto a suo Padre ^ e a sua 
Uadre V quanto il rispetto esìgeva da lei ; 
in seguito aveva governata la sua famiglia 
conforme alle regole della piela ciistiana . 
Colle sue buone opere aveva essa dato a 
conoscere la sua fede ^ isuo figliuolo travia- 
to era stato un tempo il figlio delle sue 
lagrime ; per le sue pregliierc egli divenne 
la sua gli^ria ^ e la sua consolazione « Fi-" 
nalmente essa chiuse santamentìB una Tifa t 
la quale era stata un^ eseircizio continuo di 
dolcezza , di pazie^^», di car^t^ |. di tuj^^ 
te le Virtù . • 



/ 
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A^rtimenti sqfutari ai Conjugati • 

T^a d' uqpq , che entrando nelle intenzioni 
della provvidenza sopra di loro^.essi pen- 
sino seriamente davanti al Signore r 

I. Glie Iddio non gli lia uniti col Sa- 
cramento sulla terra , che per riunirli piii 
intimaniente nella sua gloria per sempre* 

•It. CAt Yssi debbono ajutarsi a vicenda 
a vivere cristianamente , e secondo il loro 
stato servire il Signore in esso* 

III. Che dovendo eglino convivere hi* 
stèrne 9 debbono sopportarsi a vicènda nel 
loro umore , compatirsi nelle afflizioni , pro- 
curare di rendersi questa vita felice, o al- 
meno scansare di farsela infelice , pecca- 
minosa • 

IV. C]ie il bene della pace tra loro , 
dopo la grazia di Dio , è preferibile ad ogni 
altro J)eue; e a conservarla bisogna tore 
tutti que* sagrìfizj , eh* essa esigerà ; coste- 
rà assai meno il tenere a freno il proprio 
umore , che vivere fra contestazioni t e tur- 
bolenze , t:he cangiei^bbono Boa casa in 
una specie d* infèrno • 

V. Che r esem|)io , eh' eglinó debbono 
dare ai figlinoli , e uno dei doveri indi- 
spensabili del ioro stato ; codesta edifica** 
ztone , e b«on esempio lo daranno assai 
meglio con una regolare condotta , che con 
buone istruzioni • 

YL Finalmente t eglino . debbono 

n ^ 
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dividersi un giorno, e.ogiù di bisogna aspet* 
farsela questa separazione , e apparecchiar^ 

visi; se essi vivono cristianainente , essa iiou 

sarà durevole* e la riunione saia eterna • 
* 

IL NEGOZIANTE. 

^3 gai negoziante vero cristiano dee stabi- 
lire il suo commercio su questi tre £ondar 
menti. 

I. Sopra una probità inviolabile nella 
,sua condotta • 

. IL Sopra un' appUcazione costante 
suoi affari • 

III. E più assai sul soccorso . delle gra- 
zie di Dio . 

D' ordinario egli deve stare apparec- 
chiato a tre cose • 

L A molti ostacoli a suoi disegni. 

II. A raolte vicende nella sua fortuna. 

III. A molti pericoli per la sua saluta 

. Dair un canto accade sovente , che ai 
metta tutta T applicazione* possibile al corso 
degli affari ; si attenda a trar profìtto da tut- 
.te le occasioni , e sperasi di sostenere il suo 
traffica 9. .stabilulo in famiglia, assicurare ki 
certo modo la sua sorte ; e quando appunto 
si credeva di giungervi , una considerevole 
perdita invola in un istante il frutto delle ùk* 
tiche 4i più anni . Ecco le tribolazioni di co- 
désto stato s i pericoli della salute sono viep« 
più da temersi • A qi^ante occasioni è esso. 



« 



esfiosto 9 neHe quali senza traa grazia spe^ 

ciale di Dio si corre pericolo di perdere hi 
sua aaima col voler salvare la sua fortunar. 
Un negoziante pertanto , il quale TogUa 
yere da cristiano , anaràtst da questi ètte 
scogli ; perciò affaticnisi coq molta assiduita, 
e probità nel suo commercio ; egli vi è tenu- 
ta 9 dacché questo è il suo stato ;* ricordisi 
^rò sempre delP oracolo del Vangelo , «Iie 
dice , che vi è un affare assai più vaiataggio^ 
so per lui, pel quale esso può lucrare non be- 
ni fragili , e caduchi , ma tesori celèsti ^ 'i 
qni^ isolo possono «ssicnrare H sna feKcitk • 
Offerendo al Signore la preghiera se- 
guente in ispiritfii di fede, e di confiden- 
za f ei potrà chiamare Io benedizioni dt Sió 
sul suo coasmercio , e trovare una soda 
consolazione alte sue pene » 

P R £ G H I £ R A. ' 

■ • * • • 

Grande Iddio , die ci avete messi al 
mondo per travagliare e per salvarci, degna-^ 
4evi di dare ascolto alle mie querele , e di 
' esaudire* i "preghi miei Attorehe in cttti mch 
menti di riposo , che sono per mó assai ra-* 
ri , io posso fare qualche riflessione ; oimè , 
io dico a ine* medesimo , quaP h la mia sor^ 
'te? iò Séno oppresso dagli* affari j logorato 
dalle cure , agitato da mille inquietezze r non 
sono ponto sicuro de' miei beni nel mio sta- 
to*; Mmpre vado ondeggiando tra la speranj 
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za di qualche buon Mcèesso , '% ^^tiMàte ài 
mille rovesci , esposto alle intemperie de* 
tempi , alla cattiva fede delle portone con 
-cui ti:aito va mille osts^edi^ die io qod uo»-' 
soisciiBsarev uè preiredere. Ab grande iddib'f 
se mi pij^Hassi tanto pensiero , se tanto mi 
aJKaticassì per la mia salvezza, quanto mi ad(K . 
pera per U miei affari temporali ^ ia sarei ma * 
grau fiyanto» ma oimèi occupata tutto dn, 
questi , trovo appena tempo da respirare , 
per pensare air altro ^ pa^s^ano U miei gioiw 
ni ^ r ^ternit^ appressi i e non faccia buK 
J» per/* dtepélteM% ^ è non meifo tempo di 
pensarvi ; lo comprendo , lo dico fra me 
e formo savente su tal prop^o^p le più san-* 
tUtaiftol azioni , e poir«a1bito un qualche |Kla 

'WW%l^rbisce tutti li mici pensieri , e f^^ 
$vanire tutti i miei Luoni disegni . 

Aiutatemi o mia Qio i dacché Togliòt - 
par salvarmi^ in yaiio mi s^rei adopefa^o coai 
telili successo negli affari di questo, mpndo y 
se poi giugnessi a trasandare il solo, che 
xn' interessa , e daJL quale «mioamente dipeiiK 
4e la iQÌi^ Alieitk , o.disgram eMrM ' 

• Ecco^ adunque mio Dio , le ferme ri^ 
soluzioni , che ho fatte col soccorsa- della 
mostra «^aia y che 4indboro ^ et spero dalla 
vostarik loòQta e> i^pie della, irostratcìMtr 
la domando . . 
I. Io risgua.rderò sempre ¥ afiare di 
misk salute , come il primo , epià esswzia< 
Xe^ qhe abijii a. trattare in ^iKSto mondo s - 



Urlo mi applicherò con ogni diligen- 
.ZA a condurre li miei aii'ar i , a voi ne $ar«^ 
M sempre il primo /motivo*. • % 

III. la mi €t «doperecò e<m tutta la pra-^ 
:Lita, e fedeltà, cheja coscienza esige da me. 

IV. Quanda.mi avverraiino disgrazif., 
e perdite , adortvòr. t disegni della vostiA 
provvidenza , é mi spippAettc^à alle sue aaa^ 
te disposizioni ' 

V— "V.- Ogi^i arnia per alqaan^ giorni mi l i- 
.lirerò. dagU afiani , ^flin di pen^sare al gi^ancte 
^affare di mia salnM ài irterdinare^ w i stc^ 
to dell' anima mia y e di prepararmi all' etejv 
.B^tàv . ' ' » 

•/'^V • **..••/*♦ • • 

v/ voi q^uanti vivete in siffatta professione 
jaJboriosa y e diififtiie e. che dissipa lo spirilb 
-ticfaiamate savcttteqwite allf aiiimo quel gfaé- 
^ ovacobi dei yangelor Quid protesi nomi^* 
ìli si mundum universum lue retar y anima* 
^em suoi deirimentum pMtiatur (a) . A che 
wffve air^ttimo ga^da^mm aiioWtittjko l'tinii»- 
-«•mcLys^^li poi, pevael» sna'aiiiinfa ? Tmta 
quanta la vita si sarà impiegata a pensare , 
ad operare , ad a^ioarsi pcràraalàare una . 
fortuna fipoqf^, jft/t iici|iiisC«re* beni^ càéròài ^ 
ou«ila nrerlefvi trtfvmfe^ eollè^mani vuote 
di'pgui vero bene spirituale^ come mai in ta* 
k stato comparir&4iAnan2ti a Diof-ndn aveiì<« 
dhr wiiitm'>ila proBdkdi»gli^9^ 'fimi'cii^ ktì^ 

*' Militi. i6» - : ^ > i8Vy7i; -^i»:* ùj u'»» 
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die sterili , e vani dispiaceri . Cercate per- 
tanto, prima d' ogu' altra cosa il regao 
Dìo , e tutto il resto yi sarà dato per tra 
soprappiù , se ciò sia a vostro bene , e secon- 
tlo ì disegni della divina, provvidenza su voi: 

, Quirite prUnum regnum ^Dei ^ et hmc pffi- 

ilUia mdjficéetùr wbis (a) . 

- STORIA. 

Un Negoziante avea sagnificate al suo 
traffico tutte le sue attènaiofii , cure , fatiche, 

, -ed industrie , tutto vi avea impiegato : ma 
non ostanti tutte le sue soUeoitadini , e tutti 
li suoi travaglj , il oomneroìo aadava ogAi eli 
più di male in peggio , poco guadagno , e 
soventi perdite consiaerevoli. In sifiatta situa- 
zione dolorosa pel presente , ciie faceva mol- 
to più temere per l' avvenire , dopo adopeM^ 
ti tutti i mwù umani 9 pensè 5 -di J»v^gepi> 

. W a Dio . Essendo un di in famiglia , si cer- 
carono i mezzii di porre rimedio al male , ed 
^cco il .partito ai quale s' appigliò» determinò 
£A raddoppiare lo limosino « die faceta in aA^ 
dietro ^ e di vestire un povero tutti gli an- 
ni nella settimana santa • Il Cielo ebbe cara 
questa «anta prattica 4 ^opo qualche anno 
Signoce^ veiWDdo le sue nenMmoBt •su «pie» 
sto negozio , si raddoppiarono i fondi , creb- 

^ Ite il credito , le corrispondenze furono piii 
ampie , e sicure , e codesta famìglia ..rieono- 
esente , «eon^b^^il iik^4i Dio 9 dbe sì /? 
sihiimente aveva V»perato a s;uo fa^vore % ^ 
{a) Mmb% dr . ^ 



ag7 

Non si vuol dire per tuttociò^, cbe sia 
necessario di ofi^rire le preghiere e Is *ptii» 
iiche di pietà unicaiMnte per r beni tempo-* 

rall , ma vuoisi dimostrare soltanto , cbe an- 
co nelle cose temporali fa d' uopo y die Iddio 
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strdbi^ìio 

prospere in faccia al mondo , fuor che per 
cangiarsi spesso i,a sorgente di delitti » e d» 
nakdiuiom al ce6p«tta di Die*» 



GLI ARTIGIANI. . 

0«é pualì yfì sew sÌM[oIaffmea*e y i qiia^ 
li Boa si possono nai abbastatiu incnleai^ 

alle persone di questa professione . 

11 pvimo è L applicazione al.travaglio y 
cioè a aire ¥ Mtttazaa coetaate ^ con cui; 



.jre tempo . 

È il sie^oAdo il mirare a Dio nel tra^* 
vaglio , vale, a dire , la cura, di offrirglieb • 
. e di liibrirli» » l«i 9 per pava. ià per(hrte 
ij merito • 

Due cose altresì debbono essi con ogni 
>diKgeiiW scansare, 4^riiBÌeram ente- le impSH 
zien^e , ^ ^ eeUere nel tempo dd travaglio ; 
secoadariamente il difetto di probità , e del- 
la Ittio^a fede , col fare una cattila opera , 
4die idganna i loro avventori^..^ die iàOii*fii 
lascia -pià- fidarsi di kro-. : 
. . ^ Bisogna aggjiimg^re un terzo difetto Imr 
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se anche pia essenziale, ed è , clic alcuni 
Operai faticheranno esattamente tutti i gioì-- 
ui della settimana, c poi nella Domenica j>ei-' 
dono iuiitilmenteo al giuoco, o in altjo stra- 
vizzo tutto il frutto del loro travaglio nella 
iieltimaua . Quindi ne siegue T impazienza , e 
il lamento della consorte , e de- figliuoli , e 
tutta quanta la famiglia è mancante del ne- 
cessario sostentamento ; la pace e sbandita 
dalla casa, e spesse volte vi succede lo scan- 
daloso disordine . Piacesse al ciclo , che un 
difetto SI notabile , e degno di riprovazione- 
fosse meno comune , e ordinario . 

Ma oltre ai vizj , che possono insinuarsi* 
in codesta professione , e i quali fa d' uo[)o- 
di scansare a tutto potere , vi sono delle af- 
flizioni , e delle croci , che sono da essa in- 
separabili e perciò bisognose di conforto . A 
ottenere la grazia di sopportarle cristiana- 
mente , eglino potranno offrire la seguente- 
preghiera adattata al loro stato, 

PREGHIERA. ^ 

Qual consolazione per me adorabile mio^ 
Salvato^*e , nella condizione dura , e trava- 
gliosa , in cui io sona, il pensare , che voi 
stesso per più anni vi siete degnata di san- 
tificar la medesima professione col travaglio 
4elle vostre mani : o quanto io sarei felice , 
se potessi farlo col medesimo spirito , e co* 
medesimi sentimenti l Io non temo , uè xicu- 



so la fatica ; io anzi la destdero-per atote iV 

mezzo di sussistere col sudore della mia fron** 
te : ap , ia non desidero ; ne punto invidia 
nh r elevatezza de' grandi , ne V abbondanzè 
ricchi r né i piacevi de^ mondani ; io noti 
vi chiegga, che l'onorata mediocrità, confor- 
me ai mio stato , & più ancora la grazia dfi 
sòpfKHtarne le dncazae con pazienza . Vi so- 
nOv^'^Tm»- d^ moménti teiirtì e*dei giorni 
penosi , ma i travaglj avran fine , non ci ri-* 
marrk fuorché la ricoiqpensa delie opere buo- 
ne; .ianoa hà altro ad- offrirvi, fuori che la 
mia^ ìalièa: • Mi oecoareno molti> casi fastidio*— 
si ; ne sono sensibile , ed anco qualche volta 
m' inquieto , sino a^iiegno di pigliarmela con-»- 
irò la. vostra divina provvidenza, e bontà: ah 
ftgnoiàr r^'aMbiafe^pieia d^Ha- mia» debolezza 
e perdonatemi la> mia infedeltà : comprenda* 
qn^nlo.io sia-, colpevole al vostri occhi ^ do*»- 
▼rei anzi bpoedira* mille- Tolte^ questa- divina 
proWidénzàf'f che* noli -lÉi^ègfanmìat venuta 
meno quando in essa ho riposta la mia 
confidenza' facendo^ dal. canto: nùo- quanto* 
dipeirdevat da- mev 

Pnoi^ef^ite*, 0 mia Diov ad'qssere tl so^ 

stegno della mia fiacchezza , e a benedirci 
miei labori io* mi ci apjglicherò con. maggior 
retMÌdiiilkv con^ maggiore paziMaflrttesoj^ 
porterà' ie durezze', e* ve le* ettntb In ispi-- 
rito di penitenza perii miei peccati, 6 infine mi. 
sogg^erò a quanto vi degnerete, di disporre* 
di flie f di(^ mei laLVóMM^grasÉia m' iapifi^ 



.fucsie sanie risoluuoni ; e la vo^Uta .^^siA 
ili ajutera pure a niahteiierte • . f . 

Madre del mio Dio j siate aoeo la-^nia 

genera Madre , e della mia famiglia , per cui 
vi addimaudo la vostr' atìsistenza . Grande 

San Giuspjg^e.ir!)(^^ avete consacrato tutta ia 
^(rostra « vita alla^ iatica; siete il «edelk> , 

,e '1 protettore della mia ; raa sopra tutto ot- 

teneteiui j>ijì^d^i;|i^Rte pel ij^u^ deUitmia %\r 

jla la grazia a* una santa nerle^ e 4^ imi^ 

eternila beata^^Coaì .«ia;. i tó ,£^1 vfiP^ 

• i - 

• « 

' . Modello di cQìidQtia^ ei moiim 

-^gli è infatti uu modello assai tenero di 
condotta., e. un motivo molio soda di cour* 
solazione per un A<^ti giano C9stanicin!»iae ap» 
piicato al suo travaglio , il pensare « cbe im 
graa Santo , qiial fu San Giusepj>e , ha con- 
sacrata tutta la sna. vita ail^ laista^ioso icure di 
^sifiatta pi*ofessiói|e , yi^f^nàf^ éH/AniomàfMm. 
sua fronte l offrendo a Dio ledurewe^delìmi» 
stato , unendo la preghiera al travaglio , e 
consacrandp;iJ^ t)*%v aglio colla preghiera , rì-^ 
^trin^eniosì' pella aejàipcritii i in etti areaW 
posto la provvidenza, e menando li suoi gioK- 
bì in una occupa^^ione egualuKiute innocen- 
)e, che i^^nosar . • • • ! 
j Ma un esempla ,aBCOffa< più teoeM^t ^ 
consolante per le persone di codesto stato , e 
quello di Gesù Cristo medesimo , il quale 
benché foijje.Pio: e Padrone supremo di tut» 



te le cose , ìion li a però sdegnato di passa- 
re UeAt^ anQt nelU oscurila v e nelle peneri 
^de&ta profesmoiie^'iirsegnandi^ aM^ntriVerso, 

•clic le occupi^zioni più vili in apparenza , e 
più abiette agli occhi degli uomini , possono 
>C6ser grandi 9 e assai meritorie agli oecbi dli 
Dìo • Tutto dipende dal motivo , operate '{i^ 
-un motivo superiore , e le più piccole cose 
aequisterauao un valore iafiuito pel Cielo « 

IL CONTADINO* 

{|^uesto stato senza dubbio non è il più fe- 
lice secondo il tn^do 9 ma 'Iprse è U men 
^pericoloso perla salute* Una vita abituai^ 
mente stentata , uno stato per Io più in-* 
digenza , o al più d' una estrema mediocrità ^ 
4a loatanaa. dà infinite 'dC€«liom pericolose ; 
.q«eala h eornixneniente-lft sHìMAmfhò^ iìon^ 
tadini , Quello , che loro manca , si è il co- 
noscere la felicita della stato loro , secondo 
le mire della fede ^ e il saper trarre profitto 
dMUa loro vitai laboriosa ^'-eol farbe^im^iiMs^ 
^o , ond' acquistare una felfcita eterna, 
« . A impegnarli , ed a}iitM:li.9 ei:co gli 
avvertunenlì salutari 9 dio si jpessénv^fd^ 
A'-dafo,*-* • . " 

I. Che alla mattina eglino ìncomincitio 
;»a|itapiente I9 j;iornata aa una breve , e 
iior vorosa mraaiqne' • * * ' 

- . Itv Ch^ afvantr di Imitersi al ìère trarts» 
|[lÌ0j r oiiiauo a Dio iu ispirilo di penitenzas:» 



* 
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Iir.- Che nel decorso del giornò levino 
di <j.uando in quando il loro QUore aDio^ 

IV. Che Qelle Domeniche , e Feste 
«stano £eilelnneDte* ai* divini u0ìzj , ed alle? 
istruzioni della Parecchia ; poco più tempo 
di questo egUop po^ouo impiegare' ai sefiKt 
v^gio di Dio-, ':ì,.^k:/!; > ^>^ i : -^ir.*^^ 

y • Sopra tutto die frequekuina dt ten^ 
po' in tempo i Sao[canientL: eglino sono in 
'eiò comunenìente assai trascuiati « * r: 

Saco/idai^do <iutiti saggi consigi j essi chìa* 
neranno^ sopra di loro^ le grazie di Dio, e le 
benedizioni del ciclo sulle loro fatiche ; san- 
U^.i:heraanp..la loro, vita j e i lora stenti.; e 
eoo, por q^iM^^mio una corona pitilomino?* 
sa , cbe^qiMdra^ di moHi grandi , e felici del 
secolo, de' quali hanno invidiata lo stato* 

Q"^Ui i che sapranno, leggere r potran* 
jQll^j^ll^ preghiera; ai Signore « 

P Rii. G ILI E R A.^ 4^:5 

Dio Qtenk^id€*,..'clie n^' opdimjéeUa^^ 
v-ostra protvidenifa^vete stabilite le difFeren* 
ti condizioni , voi mi avete collocato io uno 
st^tp assai iaUcoso ; mtk ho altro bena ai 
m^ondo Y {iMtri ^^lie^ il travaglio delle'jnie mì^r 
ni ; la terrai, che io coltivo , è spesse volte 
terra ingrata , che non produce , che triboli, 
e spine. I^a disgrafia <ie' tempi , lo iscon voi*' 

Sjmento delle stagioni ^ le praeeUe , le gran*- : 
ini , le inùondazioui ruinauo le compagne , 



li , e spessa* dopo avere bagnato il' mo^ 

ìò de' miei sudori ^ m'v trovo costretto a ba- 
golarlo delle^ie lagrime. 

. Io* l>eQi coiiipreAdo> amioIHo , ebeso^- 
tto r nosUi peccati 9. chè- chiamano' ^pri di: 
noi i flagelli della vostra collera ; e a tale 
giunge iinostio acciecamaato , cli^ ricoaosce- 
re no» wgliama l»<maBo ^ die ci percuote^;: 
in luogo di disarmarla, colla 'nostntsomm^* 
sione , colla pazienza , col pentimento , noi. 
diamo libero iìfogo alle querele , e mormora- 
aioni, e qualche yelta^^neoraf aUe impreca-^ 
aiòni^e fiestemmieconlra làvostia.ppo^^videii»' 
za. Infelice che io sono ! sotto stato di que- 
sto numero ; quando voi mi punivate delle^ 
mii|' offese 5 io seguitava a oltra^^giarvi • 

.'Dio di bontà abbiate pietà de*- vostri fi«»- 
gliuoli ; benché rei , sono, nondimeno opera 
delle vosti e mani , e grezza del n^ostro san*- 
gue : io» n? bo^ Abusalo ^ o;mia«'Diò , ma né* 
sono pentito , e in avvenire saròepiù fedele ^ 
più soggetto , più rassegnato ; benché pesan- 
ti, aianoj. colpi r con cui mi nunite , voi pe- 
so, non; mi punite a misura^ oel mi<^ merito • 
E. poi f cbe posso ottenere^ coU^' raie^ini]^* 
zienze ^ c querele , e mormoraziani ? Forse 
facò. cessai le mie djsavventure? o più ve*- 
ramènfee' ne minritero delle maggiori f. e^qUe^- 
sl#' forse*, non: sasebbe" ik cekhao? degl^ infortu-- 
nj pei me , se dopo d' aver patito in questo 
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mondo , fossi poi condannato a patire eter- 
namente neir alti'o ? 

Io ho stabilito , o mio Dio , di attende- 
re col soccorso della vostra grazia a rifor- 
mare la mia condotta ; in ogni cosa adorerò 
la vostra prov videnza ; bacierò la mano , che 
mi percuote ; mi consolerò infine nelle mie 
aiHizioni colla speranza del perdono de' miei 
peccati , e delia ricompensa de' miei travagli» 

PRATTIGHE. 

Procurate di accompagnare con santi 
pensieri , e buoni sentimenti la vostra fati- 
ca , la quale ve ne somministrerà continua- 
mente delle occasioni , se saprete trarne pre- 
fitto . Per esempio . 

Quando voi coltivate la terra , e ne 
sterpate le nocive erbe , pregate Dio , che 
voglia egli stesso coltivare il vostro cuore, 
e ai sradicarne le passioni , e le malnate 
inclinazioni .. . t 

Allo spargere il grano in terra , pre- 

{jate il Signore di gittare il buon grano del- 
a sua grazia , e di farlo fruttificare nella 
vostr' anima • > 
Allorché i turbini , le gragnuole, le inour 
dazioni ruinano le campagne , pensate alla 
ruina , che fa il peccato in un^ anima • 

Allorché mietete , e fate il vostro raccol- 
to , esaminatevi, se avete fatto un abbondante 
xaccolta di meriti pel cielo , e se avete am- 

. - f ... . - "* • 



mamto fholte opere buone da riporre Me* 
tesori deir eternità . 

A dir corto 9 in tutte le vostre anioni 
^1 giorno ponete mente alte riflessioni , eh* 
osse vi daran luogo di' iare. Questi bnotii 
sentimenti vi conforteranno ne' vostri stenti , 

0 almeno ve li renderanno -niisrìtorj . ' 

'Ma soprattttto quando considerate la téN 
ra, e che' né Ted^e l)^ bel verde ,-e t fiori , 
e i frutti , e tutto quel grande , e magnifico 
spettacolo , che essa vi presenta, quando sin- 
-golarmente voi levate gli* ocelli , e contem<* 
piate la beHezsa del cielo , e degli astri , 
dite a voi stesso : O quanto h grande Iddio 
in tutte coleste opere ; e s' ee^ìi ha fatto tao» 
4o per gli uomini nel luogo detr esilio , qual 
cosa non hvk a prò de* suui eletti nel sog* 
giorno della sua gloria ? - ' 

* SsM^ t e motivi di àonsotazione : 
f 

dLia professione del Contadino può dirsi , 
che sia stata la prima occupazione di tutti 
1^ abitatori dell' universo'*' J>Mle prime etk 

1 grandi , i ricchi , i generali medesinit deltè 
armate coltivavano colle proprie mani i lo* 
ro campi , e si mantenevano col frutto de' 
loro travagli t- se col volger degli anni que>> 
slà professione ha perduto* il suo pregio di* 
nanzi agli nomini , non ha punto perduto il 
suo merito dinanzi a Dio • Benché oscura iu 
apparenza 9^ ha però fatti de' Santi , e gran 
Santi) testimonio un* Sani? Isidoro Agricolto- 



re ; testinìon} tanti Santi solitai j , occupati 
continuameiite a coltivare la terra , dopo il 
tempo destinato alTorazione. Pertanto le per- 
sone destinate a questo esercizio si consoli- 
no nelle duiozze del loro stato, mentre esse 
possono iiifiiiitamente contribuire alla loro sa- 
lute j se le offrono a Dio in ispirito vera- 
mente cristiano. Quante occasioni non si pre- 
sentan loro d' esercitare le virtù? TumiUk, la 
pazienza , la mortificazione , la conformiti al 
divin beneplacito, pare, che per loro nascano 
dal seno medesima della terra, che coltiva- 
no : se colla prattica di codeste virtù essi 
chiamano sopra di se le benedizioni del cie- 
lo , il loro stato e più grande, più vantaj^- 
f^iato dinanzi a Dio , che quello de* ricchi , 
de' f^randi , de' beati della terra , i quali abu- 
sano delle loro ricchezze , e della loro gran- 
dezza . Non v i è davanti a Dio cosa più gran- 
de di ciò , eh' e santo , e si puà in codesto 
stato esser santo , niente metio che in tutti 
gli altri . Ecco la grande consolazione , che 
dee sostenerli nei travagli della loro vita , as-^ 
pettauxlo la ricompensa , che ad essi è pre- 
parata ncir altra . Per mezzo della croce si 
ottiene la corona^ r 

I S E R V I . 

compiere i doveri , che il loro stato ad 
essi ingiunge , sono i servi debitori ùi tre 
cose al loio padrone i rispetto, ubbi<lien- 
z^a , e fedeltà... 



^ I. It rispetto aUa loro persona»' . ^ 
IL L' libbìdiraza ai loro ordini • 
HI. La fedeltà nel loro servigio • Sì 
deve aggiungere lo zelo per i loro iiiteres- 
ai ia .cjaeUe cose singolariaenie « delle qua-^ 
ti mu0 -partfcotaimieirie ìnMrieali ^ 

Ricevendo^ il salario , i servi inipognana 
il toro tempo , la fatica , e la liberta ; no» 
soufì più dispoliei di k^ro stessi , ma dipen- 
dono dai 4oro padroni:, ai .<|Uili>ddbbotio"Blh 
bidtre in tutte le cose , che sono secondo la 
coscienza ? pe^cioccli^ se i padroni ordinas- 
sero qualche cosa manifestamente opposta aU 
la legge di Dio ;^ egli è evidente che Qn 
servo non deve ubbidire . Iddio h il prima 
padrone , e la coscienza la prima legge . 
Tutti codesti dQveridevoao ejisere adeoi» 
> piti, uè si «possoao adempire senza stento, 
e senza fare de' sagrifizj . Questa totale 
privazione di liberta , cotesta dipendenija 
ai,S5oluta. dai padroni > e questa ^iornaUeiU 
ftoiggeaiime ai lora ^c^ìk» ^ il -darefr sop^i^ 
tare aoventetnèol» coi^ pepa il lojro amore y 
ie carattere ^ non essere mai padrone di se ^ 
«saoipre ioioerto di sua aorte , sempre in ti^ 
more di non» aodUKafare , soatodeMe qnéHde ^ 
e- rimproveri ; tutto ci^i teca tristézza , e 
^liUizione ma infine tutto ciò entra negF 
impefiui di codesta, sialo • la lo ripeto » 
«niABdo 'SI è al: ser^izia altrai , * si pmt 
l^bartk ; msL Bì può , e si dee esseife di Die . 
CUie tte q^uesto stato ^ peooso secoiidoi 
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la natura .» ht però molAì meiivi caj^aci di 
addolcirlo aeGondd Dio • Riflettaiio i servi 
attentamente alle seguenti considcrazioui , 
e se le richiamino spesso alla mente • 

L Cke Gesù. Grislo Tenendo al moado 
ha detto , di* egli nen yeiiiva ad easerri 
servito , ma a servire agli altri . 
... II. Che questo stato duro secondo il 
HK^do può i o mm ittistrare ad essi molte oc- 
casioni di meritare innanzi a Diò • 

IIL Che in (|ualsiyoglia altro stato , 
aycebhono da^soffirire , e {portare altre ero* 
ci 9 fors* anco più pesanti • « 

IV. Finalmente, die nel cielo saremb 
tutti eguali , e che i servi saranno auclie 
più in alto de' loro padroni 9 se saranno 

stati più &4di a Dio • 

• ■ •* . * ■ * ' * 

P.RE GHIERA. 

Voi c| aT^ detto^ adorabile ^alvatorot 
ciie Toi eravate tveiliito al nioad0 nón ad éa^ 

sere servito , ma per servire : quanto mai 
questa parola può alleggerire le pene del mio 
stato J esse spno grandi , e qualche volta ne 
sèuto tutto il pesò # Afa SìgÉore 1 se io le pi- 
gliassi secondo il vostro spirito, quanto avr^ 
di che meritare pel cielo ? avrei forse biso- 
gno d' altra penitenza^ o.morùficaaionef Ve» 
licitidomi questa dalla vostra.mano v^d esaei^ 
do deirordine della vo.slra provvidenza, non, 

basterelj^f^ /orse a scontare li miei peccati » 



c a {ai'Dai acquistare un luogo tra i .?4>clri^ 
eletti ? Questa è la risdanoBO appunto , 
eh' io prendo , o mio Dio , come unico mez**^ . 
zo. di meritarmi le vostre grazie , d' alleg- 
gerire le mie pene « d' operare la mia sal^ 
vezza • Ecoa i propositi , ohe vi consacro 

I. Io riconoscerò la vostra stessa per- 
sona in queUa de' miei padroni , ed io par- 
lerò sempre ad essi colla deferenza- 9 e* col 
rispetto , che lóro debbo * ' ' - ; 

II. Vi oiSrirò ogni giorno gli stenti 
del mio stato ^ come, in penitenza de' miei v 
peccati. * • ^ ' 

III. Gonserverè la pace: eofn tatti co- 
loro , che avrò da trattare, o ci dovrò 
canvivere . .... 

lY. Mi consolerò neUe affiizioni del 
tempo colla speranza* dell' eterna felicità . 

V. Sopratulto fuggirò diligentemente 
r ozio ^ le cattive compagnie , e i mali esem- 
p) ; poiché be^ io lo compreBdOf^ sono i 
tre ne^iici pià terribili di questo stato 

. ^ .S T O R I.A. : ' ^ - 

Vi sono de* servi fedeli , operosa , 

fici , zelanti del servigio , e degli interessi 
de' loro padroni : ma ve ne sono altresì , tal- 
^^ólta^ bisogna confessaa^lo ^ di «[ttelli f che 
hanno dtsposimom affattl^ diverge 9 e nidito 

opposte . Ecco r esempio di un servo posse^ 
dAita.dal demouio deU\ invidia, della gelosìa,) 
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"d^a calunnia , che lo spinse infine ai mag* 
giorr delitti , «e ^le più grandi disgrazie .1^ 

■V Santa Elìsabetla Regina di Portogallo era 
SI caritatevole verso i poveri , che oltre all', 
ordine dat^ a &uq lìinosiniere di non ricu-- 
sare (pamoiai a'Temno la limosina 9 tessa 
ceya/ ancora delle contitme caritk di propria 
mano ^ o per quella de' suoi servi . Siccorae 
€$sa videyasi^40oaiUD|^ejite a tal uopo d' uno. 
di loro 9 in cài «vea scoperta una grande pie** 
ta 5 ^ccàAét^HÈé un altro, fòsse invidia, che 
lo spingesse , o falso zelo verso il re , lo ac- 
cusò d' aver avu^ mia rea intelligenza colla 
K(egiii|t>i BfiUfikkifkite^ non prestasse intieramèn** 
iodfede ^ questa reìasìope:, niente però di 
meno , siccome egli era già mal impressi©^ 
D|to contt'O;^ regina, e*i suo spirito era, 
^gilit(^ 'ii*^ SQgpelti , determinò dindisfarsi se- 
gtnetaaaenté del serro ? ecco il mezzo , onde 
si valse a tal uopo . In passando quel di me-*^ 
desimo per un luogo , ove si- faceva cuqce- 
1^ la GidcÌM'> *{Bce venire a se le persosi 
incaricate di Alimentare il fuoco della fòrna-" 
ce , e disse loro , che all' indomani mattina 
Hivierebbe loro un uomo a richiederle, se 
aMfisepò eseguiti li isuoi ordini 9 e che eglino 
senza più lo pigliasaéró , e lo girassero ■ itd 
fuoco : dopo di che il re se ne ritornò , e 
eomandò. al servo, della regina d' andare allr* 
indomani, di baòn mattino a eseguire quésta^ 
commissione • Egli ubbidì ^ ma Iddio , che ba 
<;j^ja de' suoi , permise , eh' egU in passando 
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pr<»s<;o'tPuaa.Cbiesa tfdUme darsi il segno é'unx 
- lUessa . EsM vi entva , ascolta quella jMessa , 
e due altre , che si celebrarono in . seguito . 
Frattanto il re impaziente di risapere , era . 
stato ubbidito , vede a casb ¥ altro servo ac**. 
cusatore della regina , e gli ordina di anda- 
re in tutta fretta a chiedere alle persone della 
fornace^ se avevano fatto ciò, ditegli aveailoro^ 

> comandato s ma esse non si tosto intesero / 
r ambasciata , che credendolo quello , di cui 

. avea loro il re parlato j lo pigliarono , e vi-* 

^ vo lo lanciarono nel fuoco* Frattanto l'altro^ 
che avea finito di soddisfare la sua divozio* 
ne , va a fare la sua ambasciata , e> avendo 

^ avuto in riscontro , eh' eglino avevano ese^ 
guiti gli ordini , se ne- ritorna a fare at re 
stesso questa risposta, il quale sopraffatto dal- 
lo -Stupore , e avvaaipanlc di furore a vede- 
re la cosa avvenuta diverSsamente dal suo di- 
segno , lo richiese 9 dove si foese ^li trat** 
tenuto SI lungo tempo. Il servo gli disse, che * 
nel pasiìare presso d' una Chiesa avea udito 
suonare- il segno della Messa ^ che ciò T avea 
invitato a entrarvi , e^ che v* era atato sino al 
fine di quella Messa, e in segiiito n' avea sen- ✓ 
,tite due altre , che s' erano dette successiva- 
mente , aggiungendo 9 che suo padi*e, nel 
dargli la- benedizione prima di morire , gli 
avea raccomandato sopra ogn' altra cosa d'a- 
>coltaie sino al fine tutte le Messe , eh' egli 
. avesse vedute incominciarsi. Allora il re rien- 
trando in se medesimo comprese 9 che ciò 
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non poteva essere accaduto , che per un 
giusto giudizio di Dio, il .quale con ciò 
avea manifestala V innocenza della regina, 
e punita la malvagità di queir infame ser^. 
vo , e ricompensata la pietà dell' altro , la 
cui fedeltà era stata iogiustamente accusata. 
.Riconosciuta con, ciò V iimòcenza delia. re«» 
gina , egli sgoml^rò iotieramisnte dal suo &pi<- 
rito tutte le cattive impressioni, che avea 
ingiustamente concepite contro, d' essa , e 
le rendette Ja sua stimai 9 .6 la sua .tenerezza . 

L G&mprendiamo quanto convenga dif-* « 
fidare de' falsi rapporti, e , guardarsi dajla 
sorpresa ' ^ . » , . / . . 

Il j^dixthmo la provvidenza singol^i^ 
di Dio nel proteggere F innocenza , e ad 
gastigare la calunnia . 

Ili. Abbiamo una divozione particola- 
re al sagritìzio della Messa , e procuriamo-!-, 
ci , quanto sarà 4^ noi y.la consolazione ili 
assistervi . - 

Le persone )dedicate al servigio de" I^oveì^r 
e al solliew de* Malati « . . 

ll^uest' articolo risguarda molte persene hìz 
rognose d* esaere sostenute ne' loro, buoni 
^sentimenti , acciocché si tengano ferine nel* 
la buon' opera loro confidata . E un ogget-» 
lo tutto insieme interessante per le Signo-. 
re della misericordia. • 
. Le sorelle della Carità « 
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Le Ospitaliere. 
« Le Soore^dl Saa Giuseppe «^ ^ > 
- * Colordr c1iél*^no inctkrical^ delle t pii^ 
'^A^ e* tntli quelli io una paròla , die 

impiegano il loro tempo , zelo , cure , e ca- 
rifa al sollievo de' poveri infermi , de' ^ri-^ 

botati , « di tutti t iBttsmbUi ^ che baimo 
ricorsa alia loro assifltmM . ' j . ' l 

Sewtido il lume della fede non vi è 
opera grande quanto questa ; essa piace 
. infiaitameote a Dio ; è di graRdiasinia mena- 
to per colora, * che ▼! si esercitano ; ^ di hiol^ 
tissima edificazione per quelli , clic ne sono 
r oggetto , e i testimonj ;.è in uUirao cansa^ 
crata da Greaù Cristo medesimo , e piena^ 
mente coiifohiie allo spirito del Vangelo * 
*r Ma codesta opera, che dall' un canto 
raccliiude tanti vantaggi, dall' alti'o non 
va esente da motte difiicoltk , da ostacoli, 
e da coati*adizioni ; giacché poi tra questi 
poveri, malati, od afflitti ve ne sono d'ogni, 
carattere , e d' ogni specie . 

• Ve ne sono de' ributtanti y i qn^i'B_ 
lor n^idesinii ispirano alienazione, e ^oja. 

Ve ne sono degl' in^ìjrati incapaci di 
sentire un l)enefizio , e di dimostrar ne la 
più piccola - riconoscenza . « ^ 

Ve tte sotto degl- importtlnri die chie- 
dono^ incessautcmca Le , e tultoùi tornano a 
chiedere . ' 

Ve ne sonQ degli aspri , c collerici , 
ch^ sono più pronti a dir parole* duie $ che 
a fare un ringraziamento • o 
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Ve ne sono di quelli, die non sono 
mai contenti ; per quanto si taccia a prò 
loro , non s' è mai fatto nulla . Se non tro- 
va taluno , che quando per lui solo si giu- 
gnesse a sfinirsi , a grandissimo stento an- 
cora si mostrerebbe soddisfatto . 

Vi sono de' maledici , e mormoratori , 
le cui male lingue non cessano dal vibra- 
re dardi i più odiosi , e al sommo ingiu- 
riosi contro i loro medesimi benefattori . 

Se in codesta sant' opera non si ascol- 
tassero , che i sentimenti della natura , uno 
si sentirebbe ributtato , disgustato , anno- 
iato , impaziente , e perderebbe il coraggio, 
e COSI scoraggito sarebbe tentato di abban- 
donare ogni cosa . I sentimenti più degni 
di Dio debbono sostenerci , animarci , con- 
solarci . Ecco i molivi valevoli a ispirare 
questi grandi sentimenti alle persone con- 
sacrate a quest' opera di carità. 

I. Nelle persone di codesti poveri , e 
malati considerate la persona di Gesù Cri- 
sto ; questa grande mira basterà per se so- 
la , a superare tutte le ripugnanze , e a 
raddolcire tutte le amarezze • 

II. Quando avverrà, che vi sentiate di- 
sgustate , e alienate dalle pene , che vanno 
unite alla buona opera, pensate alla grandez- 
za della ricompensa, che è promesi^a per essa. 

III. Ricliiamate alla memoria i vostri 
peccati, e slimatevi felici d'avere qualche pe- 
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ttilcim da cffrire'a Dio ; anche tm solo, di 

questi peccati avrebbe meritato P inferno, 
j IV* Pensate , che Iddio avrebbe potu- 
to metter Voi nd dolente stato , in cui sono 
cedesti po^ri i e infonni , e tribolati. Che 
avete voi fatto a Dio per non essere nate in 
questa condizione, e ridotte alla mendicità? 

V, Se voi ci foste, che vorreste^ che 
À facesse - a vostl'o sollievo ? Fatelo voi 
dunque ad altrui ; è molto meglio sollevar 
it gì infelici , eh" esser nel loro numero • ' 

VI. Ripensate singolarmente a ciò 9 cìie 
avverrà al gran giorno del giudizio • Che di» 
ra egli Gesù Cristo ? Venite o benedetti dal 
mio Padre: yenite ^benedici i Patris mei (a). 
Io ebbi lame., e voi mi nodriste ; fui asse- 
tato f e Voi mi deste a bere ; io èra ignndo ^ 
^ voi mi rivestiste , era infermo sópra il Iet- 
to del dolore , prigione ia oscuro carcere « e 
voi mi visitaste , consolaste , e sollevaste : h 
ginnto il tempA delle ricompense, venite, en- 
trate nel reguo celeste, che vi è apparecchia- 
to: F assidete fegnum^ quod i^obis paratimi 
€sta constitutione mundi.V^rtdimiù anÌQie ca- 
r^atévoli, impiegale at sollievo de* tubolati^ 
a voi, s\ a voi livolpcra Gesù Cristo un 
giorno queste divii^ parole ; voi medesime 
avrete la cpn^olàzifme di fidirvele dalla, boc- 

rti, del Vostro Salvatore, e a vostro i-iguar* 
do egli adempii a queste grandiose promesse. 
Proseguite pertanto a impiegarvi costai^- 
(a) MgUé^ «i« 

r 
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tetncQle la un' opera si degna della yostrà 
refigibne, superate' gclnerosàmente le ripa^y 
gnanze , che potete sentire '; quanto più vi 
adopererete , tanto macfgiore sarà il merito - 
. djjaauxi a Dio. Uh solamente $uperal|& le^ 
ripugnanze 9. ma procurate eziandio di non ' 
lasciarle travedere: Dio solo sia irtestihiò- 
nio de' vostri sagrifizj ; tra gì' infermi , e 
aiUitù scegliete quelli , che vi recano mag^ 
giore ripugnanza ; dimostrate loro** maggi^ 
re bontà , e zelo ; operate unicamente con 
intenzione di piacere ^ Dio solo : guarda- 
te , che la vanita , e il rispetto umano non 
alterino punto la purczzi^,, delle vostre ih^ 
texizioni , e 3 meritò ià^^ opere; 
esso è troppo prezioso ; e perciò fa d*uopo 
4ìon per.deir|2te punto: sopra tutto, fibbia te 
ognora rivolto il pensiero In ogni còsa al- 
la persona di -Gesù Cristo, e cosi .quella 
làt poveri vi diverrà rispettabile. ■ 

PREGHIERA. 

Si adorabile , mio Salvatore , tali sono 
i sentimenti 9 che io bramo di avere; io 
Voglio scolpirli nel mio cuore o più vera- 
mente attignerli nel vostro^ farne la nor- 
ma di mia condotta , il motivo delle mie 
aìzióni , la consolazione nelle mie pepe.» e 
pfer amor. vostro ecco ciò, a cut ni* iriipégno » 

L Ben lontano dal "lasciami viìicere 
dalle mie ripugnanze in questa buon' ope- 
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r*., io mi ci dedicherò di bel 
coni nìaggior fervore 

II. io non ivrò di mira , che voi so-. . 
I9 -fe 1 desiderio di piacervi , jé di servirvi . 

III. Vi offrirò tutti li miei disgu^i , e 
le mie tip,u^uanze , ia. ispirilo di peaitea- 
•2a per li miei peccati/ 

^ IV. Compassionerò di cuore k.afflbio^. 
ni, e le miserie de' poveri tribolati ;- dir*, 
sòveujle a n^e, sle^sp ; io poteva essere jiu, 

iùogo loro . • . : l. j ■ ^ 

V. I più ributtanti , e derelitti saraa*-. - 
no ili modo speciale T ogj^ctto delle/ mie, 
qure , ed attenzioni # 

VI. Sopra, tuttp, adorabile Salvatore, io 
riconoscerò voi stesso la ciascuno 

Perdono , o mio Dio , vi chieggo pér^ 
dono de'.ìf^timeJiti . opposti dati a vedere 
sii>a al presente : io èra ìnaegno d'essere 
impiegato in wn' operfa così santa ^ noti ftè* 
conosceva ne il merito, ne il pregio; vé>i 
vi siete cAsgn^P» fli darmelo a conoscere , 
vi. degnèr^etfL' Wresi dì sostenermici . Feli- 
ce \ se io potessi chiudere 41' ^mio camminQ* 
in cosi santo eserciziq ^ ' ^ 

Può bèn dirsi , che^ Santa Giovànna di 
<^è9^<f ib^nchè Ancaralsecolare Mesw già:» 
- allinfot lo ' spirito idi i carità ^ idi pazièna ^ ' 4 
?Lelq nel .éui^re^di Ges4 Cri^tQ, e s^npii d^W 

9 4 
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croce. Ella esercitava questa carità verso tut- 
ti , e in ogni occasione : ma il maggiore amo- 
re, il suo amor dominante , fu sempre quel- 
lo de* poveri, e de' malati. Essa non era di co- 
loro , che risguardano i poveri , come gente 
importuna , e li sovvengono soltanto per is- 
brigarsi dalle loro importunità : essa gli ama- 
va , Ji rispettava , e loro compartiva soccor- 
so con più giubilo , eh' essi noi ricevessero . 
In una crudele carestia sostentò non solo i 
poveri delle sue terre , ma tutti quelli ezian- 
dio de' contorni: da ogni contrada eglino con* 
correvano a lei , come a madre comune di 
tutti i tribolati : essa fece ancora davantag- 
gio : ordinò che si andasse in traccia di tut- 
ti gì' infermi , singolarmente più abbandona- 
ti ne' contorni , e a lei si conducessero .• fu 
ubbidita, e servita a misura de suoi deside- 
yJ. Le fu condotto uu povero sgraziato, tro- 
vato su una strada disteso lungo una siepe , 
tutto coperto d' un ulcere , che metteva o-r- 
>ore . Qual tesoro per lei ! essa accoglie co- 
desto lebbroso y come un regalo del cielo , 
medica le sue piaghe , lava la sua ulcere per 
quattro intieri mesi , essa personalmente lo 
serve , spesse volte anche genuflessa, e pres- 
so di se lo custodisce sino alla morte . Vici- 
no a spirare, madama, egli le disse, se il 
Signore esaudisce la preghiera de' poveri , 
quanto sarà magnifica la vostra ricompensa 
-un giorno ! Andatene , gli disse essa abbra<>. 
fùaudoio. ^ e bagaaadolo delle sw lagrime > 
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yoi rassomigli^ite Laia^pp «aa YÀta> safcte 
portato al par di^l^ioiil; cielo per le jnadl 
degli 49geU' / Senza pìtt, egli difad^ i' ulliàm 
sospiro . Essa yuoI dargli sepoltursi -celle sue 
propicie mjiai ; e &iccpme ne fimtoriiaf* 
ta per tema , €h^,ii^n' contragga it jmaloreft 
pò 9 diss*:ella, io non pavento altra lebbfé 
foori di quella del peccato . Quai sentim^nt 
ti! qual fede ! Tale era jnadama di CbàofAl 
air età di ventidue anni « Inl^n^^jbilja.totiriMHae 
m mondane 9 delibate ^ .^ smMiì<(tr(^^ con 
maggior consolazione lo intenderete Signore 
cristiane, che impiegate le vostre cure, il 
¥03tro temp<^, it vostro zelo^alifioIlit^tA.dtf^ 

Soveri , e degl' infevmi e questa gratf SaaH 
a voi pigliata a' modello nelle vostre caritai 
tevoli funzioni , vi otterrà altieri laigiu^ta ri-^ 

compensa delie. i^ostre^ p^noift ii^jcisupaaioiiiHÌ 

. - I P 0 V E R / 1 

B' - . , r 

^ iflf^lpna puf confessarlo , ^dìo la: paT.ailk 
mÌMia scianto; jèecDÉìdiii lejvèAsto umane , * 
e le idee comuni del mondo, è uno siatoi 
ae$sà misero, e travaglioso peri celoroi;^ 
niv^mo^ vQotidannati «Ih !piiÉ:rijdtMafJi:c i r 
. (. • StaM 4S HiopiavedMadigenaav che ridcr-i 
cfi la perdona al mancamento di tutto , so-fi 
Y«ente per sino delle cose pili ttecasaane.al^ 
viUU ^'^tttid^^^sshilii all4^ sneiisiciiidBi J 
4^ :t '.SMtlà dirlMitiAtax&ite!^ óditjlatimenio 
lypuu^toinCmijioa^i «lattala 



esposto a tutti i rigori ^ del freddò , e d^l 
caldd^ « tutte le inteuiperie delle stagioni , 
^«iiza* ffotersehéi riparare ./ \ 
w ' ' Smo di' ^ìoggexioBè-V ^;di id^endenae i 
in cui la persona è costretta^ quaw diSsi , -e 
strisciarsi per terra dinanzi agli altri, ed a 
cjuasi scliiava de* Ipro voleri ^ de loro 
feai^oci del »lòrt> «more ; essa -tìe *piàtìge ^ 
ma il bisogno ve' la stringe ■ • * 
i Stato eli umiliazione , e ci' abjezione sino 
al segno di* d<|?er sostenere i rifiuti , le ri- 
tiuke / i dispregi de' ricchi : bandito è il po- 
vero dalle società , ed assemblee , che non ha 
coraggio di darsi a vedere in ^erun luogo i 
«et tìW incontrare qualche nuova amarezza.- 
^f>^là|!(> il perplessità ;* ed incerteaxa . Sof-J 
^Bvpmen^^^^Me ii:^^ :é tfon s& , che 
ìj^U avverrà alfine de' suoi giorni , perche for- 
se sarà ridotLo ia.una situazione vieppiù dc- 
:plorahiIe ^ a dir corto ; la povertà è ima mi* 
sfivh , da cui ne derivano infinite altre } 
. s; Q Poveri ! tale h il vostro Stato ; sr '♦or* 
^ lìgutrdaté $otto: questo solo aspetto^ Vor> 
BOte tk.tDèrerel^ che gemiti , e sf^s^^iri ; aèr. 
vi attignefète chewanl» ^fe lagrime ma je^ 
levando gli occhi lo considerate al hlH<e-d«- 
la fede^ esso vi si darà a vedere, sotto un 
teUitìo aaaai differente ^» ' ÌÌiI^' 

- I. Goead«»téhÌB.i«iitia r c\ttl Gesù G»^ 
sto venendo al mondo ha iscelto ifccfitelrD 
alato^ a f xefierenaa «li <lueUo de' ricchi | uott 



/ 



|>ó$sèJen9o nimfé sotti; terra , e maàoénte 

alle volte perfino delle cose necessarie , non, 
adendo neppure ove posare il capo . 
, t:' II. Consegùeiiteaieiite il vostro stato 4i 
povertà vi da urtai santa èonformitàì con .qùe» 
sto diviii modello de^ prede^tmifti , e in co- 
desta conformità un^ pegno , come sicuro 
'della vostra eterna felicita . ' • 

IIL Esso vi «iifende da moltissinii pe^ 
ricoli per la vostra salute , ai quali sono i 
'•ricebi ognora esposti , ed in cui sovvente^ 
mente fanno naufi-agia • 

IV.. La povertà vi toglie iì mttio ili 
soddisfare le passioni , dalie quali voi sai'e»-^ 
sle foj se troppo dominati naturalmente , se 
aveste il modo di contenerle * ; ] 

• V. Essa vi fornisce P occasione di pratti* 
<pare molte virtù, T umilia, la dolcezza, la pa- 
zienza , e nioU^ altre ^ le quali in upo stato 
dovizióso non conoscereste neppùr di nóme i- 
/ .» VL Essa vi distaVca dalla irtta , e Vi a^ 
leggerisce i rigori della morte ; no , non può 
essere grande 1' attacco a questa vita , quan- 
ilo non vi SI trova ^ che da soffrire ; e alia 
morte ben presto si spezzano i legami s ^uan-^ 
cto non e nulla ^ si abbandona senza pe-c 
jna uxi jspg^iorno , in cui non si vivea , che 
per patire ; mille volte fu il termine d.ellà 
vita un' oggetto di desidex^io , per jSnire conf 
essa le sue miserie. * * * ' 

! In ultimo considerate 9 che la povertà 
temjpor^e 9 sp yieji. accompagnata da ilni> spì^ 
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irito di fede , e JistacCo interrto , è ihnal^ 
zata al grado delle beatitudini da Gesù Cri- 
sto medesimo , e fin da questo mondo dk co- 
me un diritto anticipato al regno del Cielo ; 
è questo Dio Salvatore , che ven' assicura . 
y Beati dio' egli , i poveri di spirito , poiclièf^ 
iJ regno de* cieli appartiene ad essi . Quale- 
oracolo , qual motivo , (piatsoda consolazio- 
ne per voi , se sapete trarne profitto . 

Ma guardate bene ^ a gustare codeste 
dolci consolazioni , promesse alla povertà , fau^ 
d' uopo , già r lìo detto, pigliarne lo spirito ; 
V umiltà , la dolcezza , la pazienza, la confor- 
mità al voler di Dio , la rassegnazione nelle 
afllÌ2;ioni , l'abbandono aUa provvidenza: per- 
ciocché se in luogo di questi sentimenti , 
voi vi abbandonaste alle lagnanze , alle mor-.' 
niorazioni, alle impazienze , dirò anche, alle- 
imprecazioni , alle bestemmie , ad una specie 
di disperazione : ah che in vece di aliegge-^ 
l'ire le vostre tribolazioni coli' invitare il ce- 
feste soccorso sopra di voi , voi oSbndete 
Dio , allontanate le sue grazie , perdele i 
ineriti delle vostre pene , e dopo d' aver par^ 
iito continuamente in questo mondo , vi 
mettete ancora al pericolo di sofliire eter-- 
aamente neir altro . 

P R E G H lE R A. 

• • • " . 

Sino al presente^ o mio Dio , io non ho^ 
messa attenzione , che ai disagj ed alle pe* 
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mì^4$ì* mio: sttla 9 ^ fWtttP camse^f^- 
ynt'i vftAlaggt , afamipp per 1' «tenésìr ; e pMA 
eiò in luogo di tr«rne profitto ^ siccome i<r 

dovca , mi sono abbandonato al rammarico 
ali- abJ>aitimeiito , c guei ch'è jpe^gio ancora^ 
aik quereléf e aUe mormorazioni • lo^ve iìdr 
ebieggo perdono ^ o di IsjDDl^; io gia^ 
dicava delle cose soltanto a norma della cie-f 
ca naturai aoo già secondo la fi&devConspla^ 
tiiee*^ AoQett^. perfaatcì le ^^^iaàòm del mM 
-.^ìo in ispifito di sottiMssieBe r ^ dipendeiK 
za alle vostre ordinazioni. Ah quando io pen-r. 
.%eif. che voi ^t€is^or> adorabile Salvatore , ane-r 
te preferito- quésto all^ s&afo de^ «icdiiv L' ai^tnit 
te onorato r e santificml6^Ua^iFostr«^persam)^ 
non debbo io forse riputarmi felice , d' avere: 

tuestft^aata eoufo£iiùtà coi^ voi? i^^ou ,debn 
d io iorse 9 aloieiio a T«etf a eseoiplo., . 
portarne* tutti ìt niiUi , a cui il^inio ^tòMni^ 
soggetta in veduta delle ricompense , .ch' esso^ 
mi fa sperare? Io soao povero in .quieiit^ 
mondo , posso essere ricco. DeIl\alu^; XÌy4V 
neli* nmiliazioBe trar ^li nomini , essa pni$ 
meritarmi la gloria degli eletti ; non ho lai 
pinguedine della terra , posso sperat e is* ru-*; 
giiftjil^ dei qielo . Fate ^.o mio Sio,r<«heÌQ,jjd|rt^ 
^ chiami spesso: alla mente questi - santi .j^eni^e^^ 
ri , essi mi sono necessarj a sostenermi nellW 
miseria , ed inopia , in cui passo imiid gior'^ 
.m^*» fWse io mal* bo^fioousaU per mia ooW 
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^ •ssa.poeio conseguì rie. Je. vostre idiseii*. 



B E' RICCHI. 



e-iroKa gingia il stiggerirt «lottfi «N-Mn* 

folto ai poveri , che fremono nella mendici- 
tà , forse sai ebbe necessario in no- certo ^a-^ 
so di esporre motivi dr dolere ^ e di timore 
ai rieebi, i qudi ^nuotano n^ir abbonika- 
za . Quanti molivi infatti non han egHno di 
piaag^re , e di lo&ìere nel toro slato P Ben*- 
€hh rictelu essi f^ìada f Ji>eiidiè possano |ptr#ie 
beati V fMÀ^iAmwì^ ai- hem èh loro fMose»- 
duli , la cura di conservarli , il desiderio di 
accrescerli, il limoie continuo di|3erdepliy 
A ùà»g^sio.9 a l'ADsmarica ^ la spe^e di diroe- 
}*aaione^ se' ftalmeale «trriiriaio a perderli'^ 
tutto questo , se ti riflettessero bene dayan^ 
ti a Dio , fornirebbe loro molti motivi di 
pii»ikto>t e di. timore r qoe&li pearò noi» sono 
fin graiiFdL; .nuvè seno ancofta< oggetti 4» 
iQolto maggiori spavento per essi . ~ 

< Lo spaventoso pericolo , in- cui essi vi- 
vi>aadilero salveausa m- codesta a^uensui dr 
benit n^flnt'i ciié .laro . sosiniioìstraQO di: 
soddisfare tnttft le loro pas^ni ; i\ i%o .oba>- 
so ^ eh' eglino ne fanno sì soTentemente ; il 
601^5 terribile, chJue^si . dovranno un dì *rea<- 
dono a JDuo'deiir aiso(die a? avMm fattoi ^èocot 
eaè , che dovrebbe fiempirli vdi tinom aéfc 
pericolo imminenente , e continuo , a cui 
esposta la^^aiute delT anima loro « 
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sii povero ^«oft-e'^'r Inferni^ sé^fi^ stà 
lnnf];ncnclo ; la vedova , è T o'rftftà^sDi»*'i*é-'^ . 
relitti ; la calamita de' tempi riduce iutiere 
jfainigUe a sostentarsi a grande stenlo cou* 
paiie^ inzuppato delle toro lagrime ; il.ric0* 
iolamte^ scialacqua lé sue àevhié 
chi , ìli feste , in stravizzi , in spese inuti-* 
Ji-y -^ colpevoli . ' ' . . i 

, : Grande Iddio i ginisto Id^ t qtial gi«l«^ 
disio V «f nat gitstigo apprestate Tot af cedie^ 
cuori duri , a codeste viscere di ferro ? 

Quiiuli il Salvator del mondo parlando 
àti UicaìUm Ael seeolo , diteva con- una 
de* eselamlisiotie ^ di* & tabto dtfficile>p^ 
wn riero il salvarsi , quan-td il far passare una 
grossa fune per la cruna di nn ago ; e |>0'- 
seta pigliando tin tuono -di imnacdà ,-e di 
ferroi*e i f^uai a toì rtcdii , ^uai''a voi , ag-! 
giugncva esso , perciocché i vostri caduchi 
tesori sivcambieranno un di in tesori d' indi- 
gnazione ; e r Apostolo Safi JàGòp<> HiVeàlifeé' 
mé iseirtimenti del stto divin MaeM rb ; piftii^ 
gete , dic'.egli , o ricchi della terra , prorom- 
pete in gemiti , e in urli lamentevoli sul vo^ 
AroisitftO!» e ani vostri pirieoli ;-sl ofo 

vwrÌL. ^« in c«l le Tosti^ -riéèheiize abbéi^ 
donandov> , non vi lascieranno dopo se , che 
rammarico , amarezza ^ e disperazione . ' ! 
• Xecribilv GMcoK, sb^veMost atiatenlH^)^ 

pos9oiiarix>lft]are éi tiibore^j^ preréónìi 

doviziosa di beni . Egli Vero tuttavia , cU"* 
.essi noa sono diretti ^ cbe ai riccl^i . avari 
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vuoti di ptela , che con reo affetto si attax> 
cano alle loro ricchezze , e ne fanno alimen- 
to della loro passione: poiché s'eglino al con^ 
trario ne fanno un uso legittimo ; se col cuo- 
re non si attaccano ad esse ; se , conforme 
al consiglio dell' Apostolo , le hanno come 
non le possedessero ; se , sopra tutto , ascol- 
tando la voce di Gesù Cristo medesimo, fan- 
no parte ai poveri delle loro sostan2e ^ se 
aprono i loro cuori alle grida dell' inopia , e 
le loro mani alla miseria , che implora la lo- 
ro assistenza y allora eglino avranno di che 
consolarsi ne' pericoli del loro stato, percioc- 
ché con tal sentimenti le loro ricchezze in- 
vece di essere un ostacolo , potranno anzi 
divenire un mezzo di loro salvezza . 

Quante buone opere potrebbono essi 
pratticare, e n'avrebbono giornaliere occasio- 
ni; tante famigKe desolate ^ che essi potreb- 
bono sollevare; tanti figliuoli abbandonati, 
ai quali potrebbono provvedere l'educazione; 
tante zitelle , la cui povertà mette il lor pu- 
dore a ripentaglio , e le quali essi potrebbo- 
no metter in salv o ; sopra tutto tante mise- 
rie .nascoste , che non han coraggio di mo- 
strarsi air aperto , e mcnifestarsi ^ che eglino 
potrebbono prevenire , ajulare , consolare r 
qual consolazione non sarebbe per essi , il 
fare un impiego sì. santo dei loro beni , coa- 
saerandoli all' altrui felicita ? S' eglino sapes- 
sero seminare il buon grano colle loro ric- 
chezze , c|uanto abbondoate mietitura di me- 




vStìp'Mio^ famftSMO* essi un g^néi ? A Uor a 
iMciietm si xambiarebliero in sorgenti di«li^ 
Tiedizioai , e di grazie , ia luogo d' essere ui^ 
occasiòne di peocftto-^ e di dao»azione , co«i - 
Rie troppo comuiiémeftle4o SOM- tra le ma-** 
si- A4 mdii • PregUtté ^^pértmnkK il Si^ 

gnore d' illuminarli , di toccarli , di far loro 
eorH>scere 1^ maniera ^ onde issare essi deb^ 
banck de- beai- 9. dbe-^ossedbiio^ ^ ma si iSeot^ 
dina sempre ^ cbe^ Berìeotose h i¥ foto stato y 
che tende loro railte inciarapi di perdersi , e- * 
clip ordinario lo stato de' ricchi non c queb^* 
1 che forina.i Sa|itiv A pie dèHìa, sua cì^ 
e»^ Gesùf. €rìstó< diiama B svoi eletti , - e- tui^ 
to ciò , die allontana dalla croce , non può» 
Qondurre alla. vita .. * * i 

rREGfflEKA. 

• ' -> .**»...;".■..• • • 

Sarebbe ^i diuique possibile 9 e mio» 
Dio , cliò Lfaifroii , onde m' avete rieolmilcl^ 
divemaswar priBcipio* AtVÈbi rnisp^ ii^tcìtk , 
elle i beni caduchi , che io godo in questtf" 
Biondo^ ^. fossero per mia colpa an ostacojc^ 
allà mia^ «tetìia satvetù 7 Io bea cotopisenW 
do' / quajtto^ £Bic3e eé^à sia H laSiìarfiHi' $^|ir>M 
re dall' attrattiva delle ricchezze esse nata-» • . 
ralmeute portano all'. Q^gogKò, e all' ambioiov 
né V Dtccup ano lo spirito ; gonfiano^ tl cuìoM^ 
ìspirAiio mille vani dUégni , foVniscoito. i% 
' mezzo di appagare tutte le voglie ; ci vm>fe 

^f^^e taiUo a f ervertirsi f Sc^dejCdb^*^ 
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soccorso della vostra grazia io trionferò del- 
la loro seduzione ; regolerò il santo uso , die 
debbo Tarnc ; mi distaccherò di cuore , e di 
spirito ; ne dispenserò parte ai bisognosi, che 
})iangono ; penserò , che io de]>bo un giorno 
lasciarle , avendole solo a tempo , ed in pre- 
stito ; cliC debbo un d'i rendervi stretto con- 
to deirijnpicgo, che n'avrò fatto: rjnesti pen- 
sieri salutari saranno per me un antidoto al' 
veleno sparso sulle l icchezze : io le possede- 
rò. in fatli , come non le possedessi, e se- 
condo il consiglio cvancjclica de' beni cadu- 
chi , che godo sulla terra , io mi varrò a 
]*rucurai mi de' veri amici nel cielo ; i quali , 
siccome ne ho speranza , rai accoglieranno un 
giorno ne' tabernacoli eterni , dove hanno se- 
de le vere ricchezze ne' celesti tesori . 

Parabola del J '(iuu;(.'lo sul Poi^ero y 

e sul Ricco . 

T • . - •• 

JLj esito del povero afllitto , e sofferente con 

pazienza , e quello del ricco duro , e insen- 
sibile ci viene descritta nel Vangelo da Ge- 
sù Cristo medesimo nella persona di Laza- 
ro , e dèi cattivo ricco nel seguente modo . 
Un uomo ricco vivea nell' affluenza , e ve* 
stiva di porpora , e finissimo lino , tutti i 
giorni erano per lui giorni di feste splendi- 
de , e dcbziose . Al tempo stesso un povera 
mendico pier nome. Lazara , pieno ,d! ulceri , 
e coperto di piaghe , stavasi disteso. sulla. so-, 
glia del ricco; egli non chiedeva, che le brio- 



ciole clie cadevano dalla mensa di codestd 
liceo volattuosò ; ma nott v'era pur tind. 
clie si pigliàssfc pensiero JTi ^^^^^^^ 
nìiseri avanzi : èrano 

venivano a lambire le sue ulceri. ^ 
Consunto dalle miserie , il povero venne 
a morìré , e la siià^ui*m« Ita dagli Angioli; 
trasportata nel seno dì Abratafè^'afli rilicdrAtói^ 
ri esso pure , e fu precipitato , e seppeHlto^. 
neir inferno . In mewo a suoi tormenti leVi* 
egli in olio gli oi;5ehi , e da lunlgi scorge Abra^ 
mo , e Lazaro , cìie riposa di I»! ^èttXJt V 
Abramo , padre niio esclama , abbiate pietà 
di me, spedile Lazaro , clie intinga V estre- 
liiita 4cl ^uo dito neir acqna | e venga a re^ 
frigérare la 'mia lingua , poiché id éatìó òrn-t 
dcimentc tormentato in questo fuoco . No ^' 
rispose Abramo , sovvengati , che in vita 
godessi di. tutti i beni , e Lazató in oppo^ 
sto soffri tutti i malt Y adesso Lazaro V nel- 
le delizie , e tu sei condannato .ai totteeifl 
ti- che hai meritato . ' * ' * ^ " ^ 
^ > . Qtfièsta :Bai'abota dk a vedere L Chè'i; 
poveri , ma rassegnati nèttà Itto^itS satttllrc^ 
wh {2;iorno consolati di tutte le loro pciM?; es-» 
si però si guardi no tabene di perderne il noe^ 
rita ùoUe loiro' iìnpaTtieùte , e querele * 
* ' II. Chè*i * ricchi crudeli ^ e lòìsittiaibrti' 
alla pietà , saranno un giorno condannali*!^ 
rigore de.* più aspri tormenti . Se però sanno^ 
fa^e nu" santo' uso della* loro opulenfxa , in^ yie*^ 
ce di pee^iibdiear^ esw'alU tor<i Mdàfe^; 
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trìi anzi div/enire per loro nna sorgente àt 
■H^ritt) e vit iMS20:di saptificazione • ^ 

Xa perdita de^ parenti , erf amici ^ e .deii^ 
persone a noi più car^m 

L' ' 
e alleanze legìttime de^ cuori , se fossero 

durevoli , sarebbono nna delie maggiori dol- 
cezze , e il più squisito fra lotti i piaceri 
4dU vita^ non yie cesa 91 f^iocooda , quan* 
to V avere qaaicnno , di cui si può con si- 
curezza far conto , ed in cui si può* confi* 
d^ateuM^nte versare il suo cuore ; ma in qiie» 
8|à w»n4e qual CQsa vi* è 9 che sia durevo*^ 
le , e permanente T I legami del sangue , itt'^ 
la parentela si rompono ; le dolcezze delia 
society iiitorljid^u.o ; la tener^^a , e T af^ 
:?aniio esenti disile viceade ^ e dai 
noyesct ; codeste alleasse benebèt le. piik' àotf^ 
ci , e costanti , non sono però eterne ; sen- 
za, {ai:, casa di s^Ue aqciaenti , die posso* 
no sopragmugere nella yitaf Iatiiiorle .se-.' 
prameiKe iafioe a iaattei^ termine' ad essO f 

e. ti:oncarne il corso*" 

. . Godesti avvenimenti sano aspri , sensi})i«^< 
Il sono codeste separaaimi t roi vi abbando- 
nate al rammarico , vi riempite di dolore 9 é: 
tra voi andate ripensando alla perdita , che - 
a^teJ^tOt e giudijpate^ che sia seoaa w\ 
n^dio • Jjti disgrava jsi è v ^be tnUìé - iude« 1 
stf cose si mwano eoUViicèhìo > pmaaiestet^ 
d^lU natura » ^ acL breve giro del tempo . . 



S* SftpefiM^i^mettò molgèryi à Dio , e coti-^ 
fitderare W cose itt- Ttsta* Miià fede \ e i'étIF 

eterniti , e non risguardare la morte qual dir 
sUuggUrice, e quasLaoBientatrice, ma, quar. 
essa è in Catti , .un passaggio a^* un* altra vi- 
ta , un viaggio , cne uno incomincia primi 
dell' altro, per aspettarlo al termine; la mora* 
te allora non parrebbe più morte totale , 
èssotuta ;^ tea Uni separazione d' «idcuni anm^ 
t«^uati tNi«Cdr^ 'spareÌFeì^ti^ ét'rieotigiungèryr 
per sempre nel seno della véra vita . * 
AriimaLo da questi sentimenti, che m'ispi- 
fa la fede , ia entro in uiia casa di tristeis^ 

e4i duolo ^ tutti ritrovo i doùiestieì piatii. . 
genti; i sospiri, e i singulti risuonano in ógni* 
angolo : tutti sono in pianto ; la morte ha lo«^ 
ro rapita una cara persona. £ perchè afflig-' 
gerikri Cotanto di aiflatta uevdit^ ? perchè 
gièardare unicamente eoaesta morte nel tem* 
po , in cui ogni cosa si dilegua al par d' un • 
S6gna> in liH)go di considerarla rn vista delt^ 
elimitk^ 'ckeJb'Spel^an'd prom^^ Tene^^ 
PO figliuolo voi avete perduto un padre ; de-* 
solata sposa voi siete senza V amato sposò t 
n^re amittosiiMf voi siete priva dell' ogget- 
li0*dhdhi'irjtótrà tenépée^av uabft^ più il fi-^' 
gUi^ok) : amico leale avete perduto un ami*-* 
co^ e in lui nn altro voi stesso r io entro à 

Sartèidella vostf* afiUsione ^ essa, ingiusta , e 
ovat^attiaf natili^ ciò , «fae il ^ttmMto éHgiéK 
da un cuore ben fatto ^ Ma perchè poi portarti 
wsìk a£t; eeeessa^ii: vo6tjro dolore 1^ perche net 
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vostro accoramento non richiamare all' ani- 
mo i grandiosi oggetti , che la vostra reli- 
i^ione , e Y ctcì iiila vi aprono dinanzi ? No ^) 
questo padre , questo sposo , questo fif^liuo- 
lo , questo amico , non sono poi perduti per 
sempre ; s' eglino sono morti nella grazia di 
Dio , lian terminato il loro esilio per entrare 
nella celeste patria; ban finito la loro vita 
mortale in questo mondo , per dar principio 
ad una piìi beata nelT altro ; sono da voi 
disgiunti per qualche tempo , voi potrete ri- 
vederli un giorno: consolatevi per tanto, 
essi non sono altrimenti morti , e perduti : 
sono iti ad apparecchiare le vie ; vi attendo- 
no nel seno dell' immortalità; eccoli che vi 
dilaniano dall' alto de' cieli , vi tendono le 
braccia anziosi di rivedervi nel seno stesso 
di Dio , |.er riunirsi con voi eternamente . 

O voi dunque persone alili tte , qualun-. 
que siasi l'oggetto da voi perduto, guardate- 
vi bene dall' abbandonarvi ad un eccessivo do- 
lore, come quelli che sono privi di ogni spe- 
ranza : Non conti istemini sicut , et celeri , 
qui spcin non hahcnt (a) . Concedete al do- 
lore, quanto solo il sentimento naturale esige:- 
ma dopo renduto alla uatura questo tributo, 
ripigliate i gran sentimenti della fede, le dol- 
ci speranze dell' eternità: il vostro dolore ec- 
cedente non ravviverà al certo le ceneri del- 
la persona , su cui siete dolente, e la vostra 
fede sommessa potrà far discendere sopra di 
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essa il sollievo , del quale potrebJj' essi 
aver bisogno all' espiazione de' rimanenti 
suoi falli . Eòco il vero , é sodo attaécamen* 
to^ die le dpTete ^imodtràrè, e non ristrin^"" 
gervi alle lagrime inutili per essa , e per voi. 

PREGHIERA. 

Mio Dio, voi m' avete tolta la personia, 
che mi era assai cara in questo mondo , Ì0 
ne sono privo t degnatevi voi stesso di riem- 
piì'ne il vuoto essa meritevole deHa mia 
confidenza, ed io erale tutto quanto dedito , 
e sperava di godere più lungo tempo della 
sua presenza , e del suo soccorso : Voi na 
avete dispostò altrimenti ; sitf purè adempTii- 
la la vostra santa volontà sopra di essa , e 
sopra di me: la grande consolazione f che mi 
rimane netlat sua perdita , ^la spéransa , die 
vói'P àtyrètè' accolta net seno deila'vo^trà mi- 
sericordia , e che vi degnerete un giorno di 
unirmi di bel nuovo ad essa . Se un avanzo 
"di soddisfazione pér i.suoi falli la trattenés-. 
se tuttora nelle pene , e T impedisse dtY f'à^ 
lare sollecitamente a voi , io vi offro a suo 
prò tutte le mie preghiere, è le niie opercL 
Duóne f è sopra tutto là mia WssegnaztoÀe 
nella pcrdità , che ti* ho fatto; fate,* che *qtte* 
sta rassegnazione sia perfetta, e degna di voi. 
' Arbitro supremo di nostra sorte, padrone 
assoluto de* tfòstti destini, disponeté ptrre da 
Sovrano di noi , e de^ nostri giorni ; noi non 
siamo fatti per noi , ma per voi , voi vi avc^ 
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te pigliato ciò , clf era vostro ; ne me lo 
lasciaste , che a tempo limitato : siate be- 
nedetto , e adorato in tutte le disposizioni 
della vostra provvidenza'. 

Questa morte cagione delle mie lagri- 
me dee produrre in me uu effetto più sodo , 
c salutare : essa mi dice , die T ora mia non 
tarderà a venire , che io mi ci debbo dispor- 
16 senza dilazione, e tenenni appai^cchiato 
ad ogni momento : deh fate , o Dio di bon- 
tà, clic giunta Torà mia, io mi trovi in ista.- 
to di comparire dinanzi a voi , e di riunir- 
mi alla persona , che io piango per benedir- 
vi , e lodarvi con essa eternamente! Così sia. 

STORIA. 

Uaa persona aveane perduta un' altra ^ 
clic aveva sommamente cara , e clie le ren- 
deva dolce la vita. Questa perdita Tavea riem- 
pita di un dolore inesprimibile : passava It 
suoi giorni in sospiri , « pianti , e niente era 
capace di consolarla nella sua afllizione . Do- 

1)0 qualche tempo così trascorso , un giorno 
a grazia le suggerì questa riflessione saluta- 
re : ma infine che faccio io ? diss' ella tra se ? 
in luogo di piangere perpetuamente questa 
persona , non sarebbe meglio pregare il Si- 
nore per lei ? le mie lagrime sono inutili a 
me niente meno che ad essa , e le mie pre- 
i^jhiere possono giovare'ad amendue . Quindi 
|>i^liò la risoluzione d' andare a fare una no* 



venà df'fH^t sul sepolèhi m^gìlestnlò 'ddll 
ogj^elto da se pianto ; ebbe bisogno d' una 
fffsàa violenza ; essa si vinse , e Dio benedì 
questo suo . sagrifisio • Finì la novena , e 'a 
mano a marfo , die codesta persona afflitta 
oftViva i suoi prieghi , il dolore venivate in- 
se&sibilmeiite. diminuendo , e calmando : era 
eteo^Mlttfé<lri^ 9 e sensibile ; ma più tran- 
quiUc^f««' fSÈSsegnato . Poiché vide T esita 
di questa santa pratica , la continuò ancora 
. qualche tempo , e infine la sua rassegnazio* 
ne al divin bcMitaòto teionfò intieramei^> 
te* Ewi fetse'Miiioiie M ^ande la qua- 
le non si aliegérisca ali* aspetto della croce ? 

Taato è vero , che Dio solo è quello ^ 
al quale bisogna iar ricorso per trovare cqn^ 
forto nelle pene ; e benché grandi iii ì fè fe 
tribolazioni , che noi proviamo , benché sen- 
sibili siano le perdite da noi^iaUe t: trove<* 
Tftto sempre nella *pi*egbiera iiìN^^ 
ed un allegerimento , che cercheifiemma;.^ 
trove indarno . ^ ^ >?^Éi <sV;*"'' 

La perdita de' beni» 

1 

1 beni di questo mondo possono fare dei 
ricchi , non faranno però mai delle persone 
felici • £ssi si bramano jcdn passione , si pos*^ 
pedono con -attaceo 9 accresconsi con avidità , 
e continuamente se ne teme la perdita ; e se 
infatti si perdono , qual disgusto , qual ram- 
maticot qual'è il nostro dolore ? Pare « che 



noi dovremmo assai menò -sedfówlm |lferdì« 

la di tutt' i beni , che della più piccola 
grasiaic ^nienU però di tBeoo- vi sono- de\ 
sitifcbi , t;be * sentire bho&Q niao^r* dispiaceie 
a perdere la grazia di I>fo ctre'nott^«n-t 
vreLLono a una piccoli perdita delle loro 
«i^an^e. Ccmi fatte disposizioni, danna ben 
a, vedere la poài iede..,. e/l pocr:amofe*-df 
.IIio):'ise questo -vi. fosse.-v' P«wta-*i1 
coDsolcreste aella perdita de' beni cadiicliit 
.4iieiìie SI h /perdìHo i quaudo si ha tuUora 
1a graffia , e V amicala drDio . . iìfl»^ . 

Nulla perèd^fÉrea^6ÌcGonM*l)ido^;9ta cai#^ 
patire rafUizione di codeste anime deboli, ec- 
.co i- motivÀidUt cofifofito , xbe si possono loro 
>iKigg«i^ t tt kàÉS^nmkétàà^^ siiu tajri', che 
ftiv]pii9^#v«di e«^^ proporre ^ «'mitigarne la 
■ Icfro pena, e ad impegnarle a ofi'rirla a Dio . 

' L Voi siete troppo, attaccato a codesti 
beai fragilii e questo attacco smoderato queH^ 
Si vi faceva perdere* di Visim* i beai. eterni , 
i quali soli sono meritevoli delle vostre cu^ 
re , e possono assicurare la vostra felicita . 

II. Di. questi beni dii tt*«ra il padro* 
neP Voi, eOtof liiSignore ve^i avea 

lif ìl Signore ve gli ha tolti: di che lagnarvi ? 

III. Esaimaate la vostra coudolta; quarl 
uso £acevate .voi di codesti beai ? I po<veri 
i^eipiio sollevati 9 sosteofita ia loré?indigeiiM4 
minorate le loro miserie , ascoltate le loro 
grida , asciugate le loro lagrime ? Vi presta- 
W'aie voi alle bttoae opere | facevate voi pari* 
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>^élla vostra opnlen^a alla vedova afflitta ^ 
air orfano depdìtlo*:?,lo oon faccio pur fML- 
fffkir del iMda ^>^G6p cin àTMe ammassflttì co- 
cesti beni ; su ciò giudicati ne ì voi stesso^ 
e.'&Ltevi giustizia. . ! 

^ IV. CoJiCmatelo 4] a vanti, a J>io ; ^eode^ 

sli^*i»M#xgdbii?^4^ codlenlarela 

vostre ^s^Pmi ; e forse questo è il m>lò , e 
peccaminoso uso ^ che voi ne ficevate . id- 
dio m ba «stratte ie &ur^e»ti> ittua^e:di 
Bmbatofia Y idi 4aii]iàiioiBe s no ,: noaìè^ÌMi 
bene^9 cbè voi avete perdutor^ -ÒMnaiiavble* 
np , dal quale vi ha e^li |il)ti .ito . ; ♦ r 

Guardaitayi 9 che i\eccei>5ivo vostro 
dolore f e fora* anco ie dogJiaaze. 'amàre v a 
le ingiiiste^ moomoviiaioni 'Hiii beni {aràpdntit; 
noa muovano Dio a to^lieivi ([ucUi anco- 
ra , cba.vi rimangono , e a ridurvi ad uno 
stato a»iai. fàà ia^iài6vole di (fuétto « su cui 
vi date , a vedere sì rammaricato • 

VL Supponendo ancora , ciie voi faceste 
i^n ragionevole delle vostre sostau;&e, voi 
SBfWdAe f^'f^t^f ehe»dov,0^e Un gioriiof!|a. 
sciarle ^ e* dire t Ioscìq r lasciò t Iddio per 
fatta perdita i ha disposto a codesta sepa^- 
rjfjiftioiie totale , dbe loopo vi ^osterà .dilow , 

rrc^occbe avrelo ftoti^ipatamen^ OoaoiesiiM 
anìia ^ e la vanitài ii tetto «iò> -cbe ttoir 

^eterno. Alla morte avrete più pochi* legami 
da .rompile 9 e la vo^tr' anima, g^à disoiolt% 
hm Qioado ^ lo «smeià «eoii* 



iiriiHor dispiacere t st UiM'!Mttr)peitt4Ì^ 

• In ultimo riflettete, che con un itt<» 
^incero di rassegnazione potrete acquuUrej 
molte grazie spiritiHtli , die ri indejHilste^' 
yerato -<UHà 'perdita di àodesir beni lempo^ 
ràli ; avrete perduto qualche pocp della pin- 
guedine della terra , e Dio versJ^ sopra di 
voi in grand* abbandanaui- la nigtada éd ei^ 

aolazione ; questa e la sola , e vera per voi : 
e d"* altronde a che vi gioverel)borto tutte le 
vóistre scottteii^ifUfie^'' e 4e , faorx:bj^' 

a fèiidi»^^pììl^^ÉÌ^ aMbe più iav|: 

felice ? PortaliN^ appiè ddh trace ; còlk 
trovei^te le grazie diDioi e^il miiigainea-» 



Yoi avete vtoUi i Èieoi^ a mio^Dio ^' 
fht aai atevate oeiiipailiti ; voi ne mele il 
princi(tt6 j e il fitte ; MO'delìiiatiiiiettlaifBi ^ 

che voi ripigliate ciò eli' era vostro; io n* era 



io agli ardwi/4eUa voelMi sapie^ttà ^ ^ imr 

euore è stato troppo sensibile a siffatta per- 
^it^?, la conosco ; questa sensibiljtà dà a <ve«^: 
4(^:U»iifO|i|»Oigf*M«^ e coflUsto ecr 

Qftetvo alAaiMM) roe^ Iftf;em^t9degiid^.4^ 
po^ci^Q «,,lf^eo$ato che io sono ! ho versale: 
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. avea punto d' amore per voi ^ O «lip Dio col 
i Uxg\itrm i . b^i di questo méndo t ^ ^«^tii 

io dkivea |ii»r perdere liti gk^ai/^ f ^fl^^ 
mit «Willem le ^pstre giame^, e per«ieeipx^- 
•desidfiio de' veri beai , ed eterni , cbe Éopa^^ 
y ^vfj|uiQ^ j|j mi»>|[ìai9iiiai . Quanto aarei fe|i|efr^ 

se^^ih^fS^ Staglii , pM^^ 

lai e^^^^istaréitesot'ìf eterni h liiteia|iaeiio ^ b 

Dio di botila, die la perdita , che bo latt<> 

d* «aii^^r^M^Q^Mx soj»taii^e it mi r^dit*: 
piti pir^^pm^^ , e saggio neir vm*r dHti» fii^i^ 
^idii qùelle f die mi avefé lasci ato^« Sodo ri* 
-còluto col soccorso della vostra grazia di far- 
ne ua uso più.cristiaop:^ di iiqu altaGcarad' 
ad esse >ceto . jiecH^mosa afieilo , di fiu'nè 
parte al mendide , ed àfititto, di possederle ^ 
come non le possedessi: siate voi stesso ruai- 
Go mia teso^^ ed ogni nùk j^ccbeaM'^*^ ^ 

• w . - S X O R I A ^. U '* ■\. f 

i ... 

. rUfi^ iiftoiD'ili mondo f al; quale aoeadde 
ilm9lMlM»4 wddei|W\^.s^ pon&'t ireerare.4|« 
•M^^diiiieaeere , e al primo entrare fiella dt^ 
lui camera gli disse m sembiante motto tran-» 
iftiiUa £adce mià iran|{o con: premura a ve« v 
4emi^^iga4> quanto ^^^^^ tutti» cièv^ 

dAfmt appartiene^ congratutatévi meco. K di 
ebe^4uA^vie f. uùa Sig^nore? èo fatta la per-: 
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dita poc' anzi di dieci mila lire . Iddio lo 
; ha permesso ; siane egli benedetto • Ah caro 
' mio Signore , rispose il Confessore , poiché 
. in tal guisa voi ricevete le afllizioni , avete 
tutta la ragione di richiedermi , che io con 
voi mi rallegri ; lo faccio , e vi ahbraccio 
con tu Ito il mio cuore . No , non è una 

{)érdita , ma un guadagno , che voi avete 
atto ; avete perduti pochi beni transitori , 
e avete fatto V acquisto de' tesori celesti . 
«Ringraziate Dio de' sentimenti , cir egli vi 
da, e conservateli finche vivete. 

Eglino passarono qualche tempo insieme 
-favellando del nulla delle cose umane , del 
distacco dai beni di questo mondo , delle rai- 
-.scricordie di Dio , clelle disposizioni inefTa- 
bili della sua provvidenza, e si licenziarono 
r uno dair altro pieni di consolazione . 

Quanto e mai buono Iddio a valutare i 
nostri sagrifizj , e a farci trovare delle dol- 
cezze, perfino negli avvenimenti piìi sinistri?^ 
INoi non siamo ricchi , che in miserie , ed 
egli è infinitamente ricco in misericordia ^ 
Quanto e mai felice , chi piglia le afllizioni* 
(•on sifiatti sentimenti! se tutti gli uomini, 
avessero V animo così disposto , tutti gli uo- 
mini sariano santi , e sarebbono felici ; 
conto di favori avrebbono le tribolazioni ; le^ 
querele , e le mormorazioni cangerebbonsi iii^ 
cantici di laude , e qualsivoglia perdita delP^ 
liberta terrena apporterebbe ld abbondanza le 
rugiade celesti: indenuizzameato assai lucro- 
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so di quanto possiamo perdere in questo 
mondo • Che si è mai perduto , quando sia* 
si conservata la grazia di Dio ? 

Lo stato di malattia , e (T infermità • 

Lo stato della malattia c uno stato trava- 
glioso , secondo V ordine della natura ; ma 
salutare nelle viste della grazia ; sia poi es- 
sa una malattia violenta , che può in po- 
chi giorni decidere della nostra vita , o sia 
una malatlia di consunzione , clie va in lun-' 
go , essa porta con se motivi di dolore , e 
molle occasioni di meriti . 

A consolare nn malato nella, sua aflll-j 
zione mettiamogli dinanzi gli effetti prezio- 
si, che possono derivare dalle nostre malattie. 

I. Esse ci distaccano dalla vita , e dai 
falsi piaceri di questo mondo. No, non 
può esser grande attacco alla vita , quanr 
do non si vive, che per soffrire. 

It. Esse ci fanno cono.^cere il nulla , c 
la vanita delle cose umane. Nel tempo del- 
la malattia si possono fare a Leir agio molte 
riflessioni , le quali ci fanno ravvedere da 
molte illusioni , in cui lo spirito si perdeva . 

III. Esse ci fanno rientrare santamente 
in noi stessi . Si pensa più a se , quanto me- 
no sj sta col mondo, e la malattia frappone 
un grande spazia fra noi , e 1 mondo . 
] lY. Esse ci dan lena a ritarnare a Dio , 
$g I).' eravamo lontani . Quanti peccatori nox^ 

p 3 



3Si < 

hall pfertsàto a riiuett ersi «elle vie di sràUt- 
tt f se noil dappoiclU^ filivtdéro difesi ' sai 
letlo del dòlorré?^ ' » r»»- jt! ..Mv^;;«c.*i 

V. Esse ci somministrano il mezzo di 
scontaci» 1 nòstri peccati . Tbue le pcffilcn- 
ze sono salutari ; qvella però che' offriamà 
Hellft malaltti^ , è ben divèrfiàyefifè ^efficace 
a soddisfare alla giustizia divina . 

. ; VI. Esse ci fanno praUicare tutte le 
iiMk cristiane , la fede , k spogliata ^ 
'ftAlitk 9 r Untillk / là patietKUi tie* nbstfr 
li , la conformità al voler di Dio , V abban- 
dono alla sua provvidenza^ virtù sublimi , 
JTesercizio delle quali h ben spesso tr^scu** 

• ' La malattia infine per ulteriore, é più 
prezioM) vantaggio ci prepara alla mok^te; es« 
4^^kd4Sl|>o»e eoo rinnovati sagrìfizj airestre«* 
ino , e totale 5iafi[rifi:i^fé dt'tioT médèsimi 
inaore molte volte a po a poco ^iriiiia di 
morire realmente : ógni rhomeuto di peaa è 
lift av viso' dGUaj^i<^glìincnto " f 

Ma a ti'or^aVé qil^ ft^eiio» Vifeli^ , 
e a gustare Queste dolci con^oVatióhr tjélla 
niaiattia , fa a' uopo entrare nelle mtenzt&ni 
^1 Bio^y ^ nceirerle toi -KiedesìiBi'Sentimehti ^ 
6M q«!ali<egli ^Xìé'ék Ì^««rdofe^ 
ti di pazienza per soUimetterci a suoi oMi*^ 
Vi^l pentimenti di jpenitenza^^ per iscontate i 
nostri p^edBliti; sentiitìefiti di confidènza còllo 
^^fàft ogni còsi Mliritfiiiifitiìt^ ìkmiSù Goa 

Siffatti seqtimeali noi * ^liàtneremo sopra di 

t il 




noi le sn^ jgviiUe^ e scanseiemo le coigei , 
i difetti , ne^ quali si cade si spesso h|L 

vmiU(iiA ; Y i^q^uitt^Muii t i| cai- 
Vu|%««Nili f tee vitfteitk 9 le i&puìai|i0 1 1» 

^u^rele , le mormorazioni , e tante ^Itre col* 
pe t che >Daspi:i$cono il male , e fanno P^i"* 

^opo ^ . e . dM«a mar .cwnipiQ a , 

che ci staunp dappresso unicamente fNpt 
sicrvirci,, e sollevarci . È egli questo pi(gl|^ 
.f^ la .fVMlattia ^da cri^iano ? f iji ^9L\fif8fpj 
imiati ])ùò- ^fof*^ IrQVAr^i ^ii m^fo iti 
iute , e una sorgeu^ di CQpforl^ dtiuatfzt 

ii, Dio ?. ■ . ' ... 

Siano le aojstre disp^sizioai più cristUT 
m4 &cctaiiio uso delle ^anie pràtiche f Bi$ 

M religione , e la pietà consacrano nelle 
uialatlie^ dell' acqua benedetta a canto del 
.lettor». 4(^' iipwagipe tifi Dio crocifissa 
f,9«»Up gli ^Dcchì ; e Bèi cuore A^^ ripetpti'l^ 

ti di rassegnazione ; e sopra tutto di pr< - 
pararsi a r cc^vere gli ultimi sagraraentf i e 
JMNO aspettare agU estiemi 9 esporsi al 
;péricf>l4» .di non licè^érU i. air oppòsto rìca» 
,verli in tempo , cliiederli spontaneamente : 
nel die vi ha maggior merito per se , e 
.maggior cons(>U%ÌQne j^er gli assistenti * Fi* 
txialfM«fl^ dopo i^ìretU r«settttì:eMdttdere 
^altrp pensiero , fuori di quello deir eterni- 
tk , avendo già avanti disposjto , |9^^{l^lo .ap« 

j^f|(i^ aU^;^^ leq^frii|ji> 
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' Dio onnipotente, arbitro sovrano di no-* 
Èira l0#te,'e -.padrone ài^»io'<4e^* nastri gk>i> 
ni toàW qbeMi i seatiméiitìf / eM ^ofUi* 

dero di •ri<ieveie le malattie , allorclìè vi pia- 
cerà di mandarmele ; se io allora noti sarò in 
istftto di d4rvelo,' ve roffipe pvagenteMBt«{ li 
ertaMihi-idèbb^ dssm somimMi' d mò'GmÈ^ 
torc , e r opera dee slare ai cenni dell' artefi- 
ce : voi non ci avete formati , che perla vo- 
8lKi|loita 9 egli è gittata che vei.disfM^Dtale 
él'Mi v MW'ei avale «i66irif at nmidof^^W 

pec qualche tempo ; la malattia ci annuncia 
di prepararci a finire il nostro cammino^ Fia 
era io vi offrd- il mio. sagi^ìfizio ; f^e vói vo- 
létaH die qtvesta Rmlattia 'mena Aite «alka^ «HM- 
vita', adémpiasi la vostfi sà^nta volontà ; sè^» 
tanto def;nalpvi di compartirmi la grazia del- 
la pazienza a^soppartarne i dolori^ e sopra- 
tiittb il» ▼flhit^g'rcr di YtOeirèlre^ gli tiltiMi' Stt^ 
e^rami^i /e di fion morire^sefim «s^na tiUMlM 
di tutti i soccorsi della Chiesa mia amorosa 
madlre ^ desiderando di m^ire nel suo seno j ^ 
fiémp» sabbTdiMtèi ^le^ é^t^v 
teadere 1* mlliino ^sjiim ÌH U sxat màÈkl.y 

i 'Jf'f ^.v,; E S' -E a ' V ^ 5«t ^-.-U» 

«a eroica nella malattia , e d' tin amore ver-^ 
aa UitQ oAolto perfetto nal ciUva. Foirselarda^ 



molti altri aTratN9o.^ge94H^qiÌla da > esserae 
inala sovr' essa una piaga» chq coir andari r 

(li mena l' artlen^e ^o amara verso Dio su-n' 

va , essftrflta^-taccyo^y^^ pFetnuM ^ e ioèh 
rimetteva nella jpiaga ^ dicendo , che noa vo*^ v 

ri cW coDsidirftv^. <9tMlftii 'Viimi: pifiUe «1- 
trettaDle perle; preziose t che poteMM^ un . 

gjic^iqp adoraare la su£i immortale corona. , 
^Q.JlEQiiygio t quà.^ j^UogDa canfessare 
U io^Hi .tfi^ «Isella graziA:^ «^he &a iatt» jeo^^ 
gtier^ m. Saosoiie » mrie. tra U ; fimci dk** > 

lioni , e il braccio di Dio, che dal sencr 
deUe riip.lra fatta zaqspiUace le acq^e m/^* 

raggio dii coidéAla .grand' Aimà ; Y.se mi» - 
non abbiama tanta iarxa , che basti a fare 
aU{ sì ge|]^4^ ». abbi^uq[H) a)iaeao la paziea-^ t 
ti jMMfwpi^ sopparti^e i .do|orì •rdtinaii^T 
rf 4^0e ..malattie ebe^ f ci maoda • 
Ttuie .|f azia^ii eroi^iUe. de*, Santi uon sono». 
ÌHÙM^Ùl^ f idebbapq pei^f^^|ni» confai^ 
la Mrtri; f»itt% iieUe ' comuai tt^bt|l^mi9iii ^ 

P 5 
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i^é'^ 'sW o^rflecrkf tntla s' avvera Ielle-' 
•rttttiènie : lutti quelli , die Vdgtiouo viwre 
luettì, pietà , dovr^lìilio BositiiéTè tiéh^^^ 

piflp^ctiifènem patiuntur {a) . Uni rn^m^tft 
atroce, \\n affroatd solenne, una calarwiiai itti- 
limatrice ^ \iha.pì»r^uìimàfe iWdrftótià 
diitlR t>éiasi ImHàti-^ é dalia 

Vrffitia^ tcitf tìfenl i a fori na riputaxiane sein- 
iWrt>atà rtjue?*!! mali ti^àttiiài slìti sono sèli- 

«vìe* ^Cfir tcTÀ^Vi^M; mdtiVt^ -, pi* s^^^sàf 
'Ì{titftì<Jòt''ièi sa ; che véngond vibrali da uria 
luano, dalla quale non si doveano aspettài^ea. 
. ; Si corvè gFftrt |féi4co1o , fehe il cttéi% 
tt Hìffdtlè cimmiici^'si *isérftà'; f^e scan- 
V<»rtala rariinia, e si perda fa pazienza, it. 
nheri là pietà , e che per lo meUo larpér- 
N^fia Qòb si ft1>bftndoiÌi fldUa'Vt^te^^^ 
amiotìe^ irte ; icòra^j^iilttE^tb , ' die lì- 
rét)})e perdere tutla if merita di ciò cbe 
>i deve soffriré . A sostenérvi ansima cristU* 

vt^ilufiii , cBe vrWi^ tó'Viltrk rèri^ia<i^ i 
'I. Gesù Crlstò vostro Sàlv^atove, e n^r- 




rando voi ài eammintre sulle sixt onae , 



J[)VH:epi|lo iorse h aa più del Maeslm f 

11. Non bisogna maravigliarsi , dice SantT, 

Ago^itiao 9 4elk>||A|ii^)iÌ^è^ il monda 
-■■H^AilP^.^^^^^ €Ì»atro le persone dal>^ 
bene s la. graoae^^oecupa^iyoae.di Gesù Grato 
sulla terra è stata di coml^^ttere il mondo , 
e. dichUrai^ la .^ijieiia » f0f(ff^ cbe.il^m>« 
no le pcxqicio^^ inssune ; e il mondo 
vieenffa.jsión ha mat cessato dal cojpbaitef^ 
Gesù Cristo , e dal perseguitare i fedeti 
suoi Discepoli • Opprimiamo il giusto , di^co-. 
iiQ gU empj nel Ii1)ro 4.clla Sapienza , ar«^« 
miampct coatro di lui , tendiamogli i lacci , 
e non oiricitiamo cosa veruna valevole a 
perderlo : la sua condotta è un rimprover|]^^ 
j^tfj^etuo , éd una riprovaiione de)Ia nostra. 

, ili» iddio ba Mn altra, niira suj giusti* 
col peririettere , che siano perseguitali ; eoa 
ciò egli li prova , ii purifica, li santifica^ 
por^e^laro occasioni di meritare, li tiene san-*. 
tjui^jsiUeVvigilaiiti so loro medesinii «^li miirt*. 

in salvo dal ^une^o veleno della sanità , 
<^ dcir adulazioue . Torna a loro vantaggio y- 
che cpi|tr.Q dj essi si levino neniici » accioc*; 
diè/la ;ìst9 de' dardi .lìialìgai , ai quali squ . 
eglino esposti , li preservi dal cadere in una 
Aitale sicurezza , che potrebbe perderli « 

; iy'^-i*i( questo teiujpo procelloso delie-^ 
pérséciiziótti voi <iòvéié 9^ ìniipii cnstiaoa 

p6 
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guardarvi d air lì «tare a Jue scoglj in si rin- 
goiar modo funesti , II primo ; guardatevi 
3i non perdere mai il coraggio , ne abbat- 
tervi , ne abbandonare F opera di Dio per 
quanti ostacoli vi oppongano gli uomini . 
A certt momenti la n^^tura ne soffre , ge- 
me sotto il peso , ed è tentata a ritirarsi ; 
rianimate il vostro coraggio , tutte racco- 
gliete le vostre forze ? noi saremmo indegni 
eh Dio , se la vista dogli ostacoli , e delle 
opposizioni c' inducesse ad abbandonare 1» 
sua opeva , li suoi interessi , ed i nostri . 

V. Il secondo sco;d;lro è più formidabi- 
le ancora per voi anima fedele, e sofferen- 
te! fate una grande attenzioiie ai sentimenti , 
che possono suscitarsi nel vostro cuore a ri- 
guardo di coloro , die vi perseguitano: guar- 
datevi dal dare loro accesso giammai ; non 
dico soltanto all' odio , ed alla vendetta ; ma 
ancora alla freddezza , ed alP indifferenza . 
Gesù Cristo vostro Divin Maestro vuole, 
che andiate più oltre ancora nella perfezione 
de' vostri sentimenti r et vuole', che amiate i 
vostri nemici , preghiate per essi , siate pron- 
ta a servirli , se ve ne richiedessero a sua 
nome . Molto si esige in vero dalla fiacca 
natura ; ma qual cos« non si può col soc- 
corso della grazia , e nel motivo dell' amore? 

Consolatevi pertanto anima cristiana ^ 
attenetevi air esempio , ed ai consiglj del 
vostro Divin Maestro ; avete un' opportu- 
na occasione d* incontrare il sud genio , e 



r.jMMkrawt del «M^ctjbce , pigU«lt t SMrlib^, 

meati rfel suo cuore . • • - • - 

^ Niente p^^rò di 19900 se in mezzo alle^ 
per§^cii2Ìoni Vk- Mvm« qoaldit;, 
mv^loiiiari» mèTMleiil^ 9 non «yI Joi^rfiiday 
Icl(Ho non chrede da voi un co^re ìrsMsì^- 
Wle , ma Ufi cuore Tassegn€to primi mo-' 
iK iM^ià dipendono dft noi; pi«i:€h^%o#a 

altresì se al primo avvedervi di codesti na^* 
scendi moti di sdegno , d' avversione^ di' 
risentiiM&to 9: dì ran^oi» apa-vi adopeHie:' 

frmmiHmMiaiile a cembatterli* 9 a viqp8Ì%«(^ 
i , a soffocarli , e lasciate 'loro iiictt€re la- 
radice , vm avrete in seguito da soffrire as- 
sai a oaiisarh ; essi potrabbaRa faryi .p^^^^ 
éife ffeUovil ida' ira^i pirtiroesliV 

lofoe m darvi un motrva di conforto ^ 
die abbraccia tutti gli altri, non dimentica-- 
te giamsiai la divina parole di Gesup Grìsta 

a a cttrian a par ìk gmàtình , po*eh{^ il regno 

"de* cieti appartiene loro r Beati qui perse^^ 
4nUimem patiuntUF propier justitiam ^ qiio^. 

^Ni^to solo pansiaf^ , bea aiéditato , paò»' 

rendervi superiore a tutti gli sforzi , e de** 
^* ttaaniai ^ e del mondo , e di ^utto eziaa* 



(a) Mat^ $} 



, a i F L E S S J O N I., ^ .. . 

• • • 

Potremmo noi , a almeno dovremmo ngi 
forse dolerci di dover soffrire delle persecu- 
zioui, delie ingiustizie , c de* mali trattamen- 
ti , noi r^ t e peccatori , mentre il Dio , che 
noi adoriamo, e ch'eia V innocenza, e la san- 
tità Mistessaw e stalo tanto V ^ SI acerbamente 
perseguitato ? (|iH'lh) che ci dovrebbe afflig- 
gere , e rammaricale . h piuttosto la manie- • 
ra poco cristiana , colla quale noi sovente- 
mente ci portiamo in tali occasioni ; quante 
vivacità , quante impazienze , e quaivti sde- 
gnosi trasporti, quanti movimenti interni sor- 
gono frequentemente ne' nostri cuori ? Qnal 
sensibilità non diamo a conoscere contro co- 
loro , che ci accusano , ci disprezzapo ^ ci 
perseguitano? qualora avvenga, che sia ì i[K)r- 
tato il falso di noi , se le nostre intenzio- 
ni siano sinistramente interpretate , se siamo 
biasimati , censurati nelle nostre azioni ; ce . 
ne Quereliamo , ci risentiamo , prorompiamo 
in alte grida , non v' è chi possa calmarci , 
e pacificarci ; vogliamo giustificazioni , esi- 
giamo riparazioni , le quali se ci vengono 
contrastate, siamo disposti a farne gran rhias- 
so • O cristiani , dov' c la vostra fede ? Umi- 
liaipoci , confondiaimocì a tai sentimenti si 
apposti a quelji del nostro Oivin Maestro- 
Quar altra cosa ha egli dato a vedere in se 
ad ogn' incontro , fuorché dolcezza , pazien- 
za , carità , pace , e tranquillità d* animo ? 



« 



f J?i*c/witl#to éff^ tiénici \, càrico d' iiip urte , c 
iH^ caluttrile , dissetato coir an^areiza , e col 
fielé^V'^^^^^i nel-stto ca^rt i^lfcrata pure di 
Qirpviito hdolcetsa propria deU* AgneilaP 
Air ! quanti tosiamo noi distanti dal di* 
tih modcli ì , eh* egli ci ha proposto , e 
per tàV^iri$a obUando i suoi ^cm^j'i me» 
rff^à' ^crt: iBfse eh* egli' cif irtéia parfè 
delle ^uc' grazia ? ' : l Ad^ Huumi:»?^ 

- I^ R E frH I E B A. 

* * Did Sa?va!(^ré V voi vi dejghàte dli chid'*- 
piarmi a ]»arte del vostro calice , ed io ricu- 
si! 'di H<^vel4f> dalht vostra mano vói ne 
àVetel^ttlA tutta* \- imàrem per'amor'tot^ì 
Siro , èd fo p'èft'amor vostro temo. di pigliar--, 
ne una pìcciolissima stilla : al menomo af^ 
IroBio i ad ' Una leggiera contHdtzione il 
wftó^foÈéit VlmH»devÌtilt»f la nfttiirt si-^ài^* 
^gliif ln me*. Oiroè che io mi -tìimenticàvt' 
4^asi d' csser^ cristiano : io perdeva di virta 
ié f;randi\, -te sante n^lassime da voi kkiié^nii^' 
t«« iic>«¥i#slrt Vatog^ t'Jrhatè ^Voi^iV iti^ 
fniÒi affile del hrnc a coloro , che vi 
guita^o , se sietP percossi in una guancia ^' 
pH'sehtate F alWa-ea. Ecco ^ o mio Dio , fó^ 
grÉHA^ttfièàrinnm ,1^ t(te«(f tsrr^ljbóiia if<M^^; 
tn ciftìtaré i ifrici risentimenti ^ e le mie aj^J- 
ta»tt>VìÌ ; con ciò avrei cliiaraate sopra di, me 

le vtiiirr Jrfttje'^ 'e c|ttcste xrrtaÈniài' re-- 
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'calo un gran conforto . Questi seotìmentf 
io verrò ora iiinaazi ad attignerti nel vo- 
stro cuore, e a piedi della vostra croce, 

-Kj I».;.» .^ S *^T 0 t^ftl J A 

fi 1^6 perjsx^ne ezi^ndig più iri^preii^ibili<^ 
e più sau^j^o^^ono ^oggiacerd a grapdi perr^^^ 
fsecuzioni , e a uerissirae caluasie. SìnV Ata-, 
nasio n' è un esempio motto distinto . Qual 
cosa non dpvctt' egli sottVire questo gran San- 
to da' suoi nemici ? Eglino inventarono con- 
tro di tui ogni sorta d' orrori , accusali Jolo 
d* eresia, di magia, d' ingiustizia, di crudel-^ 
tk, d^^storsion^ dlfqrtj, di ladronecci, in una : 
parola: d' ogni sorte di delitti, ed eccessi. Ùa. 
giorno £ra gli altri Io accusarttno d'avere as- 
sassinato un tale per nome Arsenio , e d' es- 
sersi servito della sua mano troncata per fa-- 
re i sortilegi : eglino a veaoo fatto scémpì^rirr,^ 
rf .podesto uomp e produssero in giudizit>r, 
n^ mano insanguinata, ch'essi dicevaiip, che 
fosse la sua • Sant' Atanasio avvertito deila 
cabala avea avuto il modo di trovare Ars9- ^ 
nio , e Quando meno se V appettano i .sM(>t 
nemici aaunati, ^ii lo presentò vivo iàmex^^^ 
no alP assemblea . Se mai una calunnia dovea 
comparire smascherata, era questa serua^ dub- 
bio : ma qviegli seellerati luoigo 4i jrftgio^^ 
ni chiaiiMLoa in loro soccorso V, impqstUTa, 
r ardif||^gt(;r accusaroRo Atana«i9 d' e^^fi:. nu^^ 
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go , c facitore dì prestigj , facendo compa- 
vire un fantasma ai loro occhi ; e si tolse- 
ro COSI dal congresso più che mai furiosi , 
e inveleniti contro di esso . 

Questo gran Santo nelle persecuzioni 
più gagliarde , e contro i dardi più velenosi 
della calunnia , non oppose mai altro a' suoi 
persecutori , fuoìcliè dolcezza , pazienza , 
carità -eroica . Iddio lo consolò in tutte le 
sue tribolazioni , e lo rendette infine triarr- 
falore di tutti li suoi nemici . 

• LE PERSONE RELIGIOSE . r 

ella Religione niente meno che nelmon- 
do vi* possono essere d^lc croci . Gli stati' 

1)iù santi , e perfetti non vanno esenti dal- 
e pene, e dai isagtifizj , e spesso avviene , 
ancoira , che in codesti stati siano le pene 
più sensibili , e più grandi i sagvifizj , dìie* 
dendo Iddio più assai da quelli a quali egli 
ha data di più ; Allorché' Wdrè gli ha chia- 
«iati ad uno stato sr perfetto , ha loro fal- 
lo intendere , che là croce sarebbe' per lo-^ 
10 . Vi possono essere croci di due sorti y 
conforme ÀHa dispoffizione dilFerente delle ' 
anime chiamate a portarle ^ ' ' V ' 

:. . ^I4 <^randa i giovani ei-itrano in^Rétìg{o5^* 
ne pi^ni di fervore , e di'zelo , s'intma'ginano 
qualche volta , che la loro vita non debbi 
essere altro , che una serie di «pràndi sagrift^ , 
zj , € di atti eroici ; vedono le cose in gran-;. 



<le a misura òeo\[ elevati loro sentimenli , c 
in seguito , qnantlo col vciiirne alla prallica 
trovano , cbe Ì:ì loro vita e inlatti inlieceial.i 
di atti confinai , e ordinar] , e una serie di 
minute osservanze , di esercizj semplici , e 
di prattiche giornaliere tutte sante in verità 
.secondo Dio , ma che per lor medesime non 
hanno niente, che innalzi l'anima, e dia luo- 
go a grandi sagrifizj , essi restano come sor- 
presi* Questa uniformità di vita, questa con- 
tinuazione di azioni semplici , e usuali può 
loro ispirare qualche disgusto , e noja , v 
può il loro stato comparire più penoso , e 
duro , che se esso avesse esatto da loro co- 
se più grandi , e sforzi maggiori . 

Si consolino essi nelle loro pene : nella 
sostanza si riducono poi a desiderare d' esse- 
re di Pio , d' incontrare il genio di Dio , 
fV aspirare alla perfezione, che Iddio doman- 
da da loro . Eglino pertanto tengano per fer- 
mo , che tutta la perfezione , che Iddio esi- 
ge da loro , è posta nella osservanza esatta - 
di codeste prattiche comuni , e quotidiane , e 
che esse non possono fare cosa più grata a 
Dio , e più meritoria, quanto T adempire di 
giorno in giorno , anzi di momento in mo- 
mento ciò , che si contiene , ed è prescritto 
«elle loro regole r Y esattezza , il silenzio , il 
raccoglimento, la tolleranza degli umori, Tas- 
^oggetlamento di spirito , la dipendenza abi- 
tuile , e intiera nel chiedere la licenza , nei 
rispettare le costumanze , neli' adempire .^V 



jono piccole , e leggiere per loro stessei , 
' noiu è già tj^iccolrv ti féi Vare , che le animn , 
Uiiè«ii molfV0'ì't:ke k ispira , che 

V le. non :AV uso cortiune , essi possono arrivi^ 
!?j^e ad iuia emifiénle^saiitUa • Ècco di cbe ji^o- 

l^o > > ol)e Kienp^- certr e mt qtia): Widò' 'i^r 
' ^eanmlino: tifile kire mah fondate fewf . 

r Ma vi sono delle anime , le quali iti co- 

lidf sto stalo possono avere delle croci più 
^ reali, e più sensibili ; siaoi^pm es^e fiitoTe , 
« «bt Iddio fe: di loro ^ sìuho Unt$i^ì6n^ àii 

Demonio , esse vivono in perpetue angustie . 

Uoa persona religiosa dirà foiose tra se t io 
&]àamf M .^tiiio siàto» saulò ì :e per&lto e^ M 
<=^fm»éffm'mmM perfetìotie : 

• "^«Mbè tutto è in roe imperfetto , difettoso , 
iostajbfile^^ lioo provo veruii gi»slo , e seoti*^ 

ftitaiiii f&h « iÌ«MM^fit«^gf o' # iM^sfirm l 

spesso ai Sagrauiefìfti ^ temo di non accostar- 
A inivi degnatneof^ ; Milzi dì farne abuso t £ac^ 
:^ oi(K fHoUo pN^fl^^t;^^^ softo^fiètie 

« 4iminij^'a^T oiDchi e<iempj di edificaafioné , è 
idi 'feri era m essi forse noasei*ir*irau- 

/a di i^àhrnifue mctltó i^di quando in quarti» 
vdo mi sento rrscaldata én buoni séiìtimeot^ , 
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desideri ; ma tulio ciò per lo più senza gran- 
de effetto : r esecuzione piena , e totale 41011 
va mai unita al disegno , e alla risoluzione • 

Cos\ fatte ari£iustie non sono così rare 
nello stato religioso, ed in anime altronde 
divote : (juiiidi le persone religiose non me- 
no , che (| nelle , che sono nel mondo , hanno 
bisogno di sostegno , e di conforto . Io so , 
eh' esse possono , e debbono trovarlo appiè 
degli altari , e ne' mezzi altresì del loro sta- 
to : ma i buoni sentimenti , i saggi consiglj , 
gli avvisi salutari , che si possono loro dare , 
recheranno fors'anchc tfualclìe vantaggio. Die- 
tro a questa idea propongonsi loro in ristret- 
to alquante riflessioni , delle quali potranno 
esse far u^o ne' giorni ti isti , e procellosi . 

prima d* ogn' altra cosa debhon esse esa- 
minar© seriamente davanti a Dio, xse dalla lo- 
ro negligenza , iuTedelth , e tiepidezza proce- 
dano tutte le loro ambasce; in tal caso ne 
tronchino la radice . Ma nella supposizione , 
che codeste pene siano prove , ecco i sen-. 
timènli , eh' esse debbono pigliare . 

I. Si persuadano, che quando Iddio le 
conduce per questo sentiero di prove , egli 
ha dei disegni di provvidenza , e di mise- 
ricordia singolare sopra di loro , 

II. La principale mira, che Iddio si pro- 
pone , è di formare in esse altrettanti lem- 
pj. vivi dello Spirito Santo , e santuari ani- 
mati della grazia , in cui debb' essa trovare 
un asilo , quando tante altre anime la riget-? 
tano , e se ne rendono indegne . 



III. A conduile a codrsto stato eli più 
eminente perfezione , al quale egli le cliia- 
ma , Iddio comincia dal lasciarle in preda 
alle pene ; ed ai conflitti , affine di puriil- 
carie da tutto ciò, die tuttora in esse n- 
hiane dei diletti e delle imperfezioni , clie 
le rendono meno degne di lui . 

IV. Anco nelle anime giuste vi sono in- 
fatti pur troppo spesso delle iraperfey^i y 
degli attacchi troppo umani , benché? legitti- 
mi , delle amicizie troppo naturali , benché 
innocenti, delle intenzioni segrete d'amor pro- 
prio , di compiacenza di loro stesse ; tutte 
codeste cose sono , come altrettante paglie 
frammischiate al buon grano , le quali debr 
bonsi consumare dal fuoco della tribolazione. 

V. Iddio forse le dispone con prove 
umilianti a qualche grazia speciale , che tie- 
ne loro apparecchiata, e che deve essere il 
principio di molte altre grazie segnalate ; 'c 
siccome Iddio non vuole fabbricare in noi , 
che sul nostro nulla riconosciuto ; annien- 
ta queste anime ai loro'proprj occhj , fa- 
cendo ad esse sentire la loro miseria , e la 
loro debolezza ; in guisa che non ne perda- 
no più mai il sentimento in quakivoglia 
stato di santità possano esse ritrovarsi ele- 
vate col volgere degli anni . 

VI. Ma anche senza queste mire singo- 
lari di provvidenza sovra alcune anime , la 
grande intenzione , il gran motivo , che noi 
dobbiamo proporre alle anime religiose nel- 



j ic loro afìlizioni , e n».,» ci ' i. i 

' f° voler di!).: ^,;;;;;j/<'<^™p.w 

ler entrare pi,', a- jnii - 

^•lascu.ranimi r^li» '^^apienza eterna; 

-"^le. Iddio o ",;e;r^T'"'-- 1*^''-» 

"om de' dolSrf c„T? deli' 

^«^11 , CUI essa Jia ti'i«/>*»i*^ 

^Poso : ora codesta inmagiuc peSa 

P"o lormarsi . Hip noi V^ictU non 

«'«^^l'e pene , c Je ! iii. . 

così è Icci'to d, esn. in ers^- ■ ' 
nella vocazione d 'san P 1 ''"'r f''* ^«^"«^^e 
• «li additerò riuanlo Clfr " ' ^^^'^ 

P--o„e accade r.ellaCazire^-'" P''" 
♦« 'ij'osa. Allorché Gesfcr c , 

"dire uaerna^ ette 'rj' «noUe aIlre^ Je 
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vìf0 Jovi'lfti iiuflVire per la gloria del mìo nof 

Ogni aiiima religiosa pertanto riguardi- 
ate come iltta vittima d^ir amor diviho . 

- Aspeltiai essfTie iìnniolata di su a, roa- 
no , e nella mmicrA v eh' egli lia desUMt^ 
ab eterno . ' ' ' 

Rassegnisi totelmenie alla sua prol^vi* 
dénza eòo m fieno ^ è tilief o àbbandona 

di' stèssa • • • • ^ ' ' \ • 

Kssa però accenda al lemp^ iBedesisao 

U sua confidenza; la croce non sarà mai 

séiìaa grigia ; e qvaivto firn la cr#ce aaiè pe^ 

ii0sa j tanto la grazi» sarti sicnrameiilt piji&" 

copiosa : tutto, sta , di' essa sia fedele . ' 

^ > Quindi a mefiiarsi codesta grazia V ani- 

ttia idtgiofia p» tg l«i » # preghi iseantenienie , 

• preghi 4MitenleaiVtlè'è essa nella preghi^ 

ra troverà il lume • la forza^ la cousolazio-' 

B9 f i doni tutù fli Dio. - » 

P B & G H 1 £ R A 4 

A. « • 

Io incomincio questa preghiera , o Dio 
di bMtìi'f eM^a- ^ft alto di riconoscenza^lla 
gwiÈl i die sui aMlg filila col diiàttiaraii. ad 
uno ^tato sì sanfan; io ne cén^cS^ la felici*' 
tk , ed ogni dì ve ne benedico.; e Guanto a 
questo mi» nqMUa fidliM d41a jaia. elesione^t 
e del «itf^4iiaii»f afta la graòidlè angoAia , ìcIkì 
i^i^^ sento , 0 a\io.D e j^e i^^ int^iJuda m 
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imHì ')>tite 4l'«(dimento uno «tau»', tfte 

, io amo , si e il timore che ho di non ben 
adempiine i dovei i, e di non essere fedele 
alla vostre. (;rai£ie e di boa «sfiiràre a tttt-*> 
ta li ' wttàih: 9 6 perfesioaè^ , a* eoi impe«* 
^gna , e che esige da me questo stato t ecco 
r imìca alflizione , che io sento , e die mi 
contrista una vita , che altroadia «ttk sa^* 

.Td^' pie#a di bMCe«tj»W« - * . - .a 

"i Dio di bontk , Sposo cdesle deir anima 
mia , rifugio infal!i])ile de' cuori* rattristaci , 
vaÌMc.iiu oomandata di-vSjperare ia voi , di ri- 
coireér a ti^^ -nelle mle^iffiisiaiii 4eh sgom^ 
iimlé le teiere «kl mio spirito ^ animate i 
languori del mio cuore , calmate le agitazio- 
ui deir a ai ma mia ! Tutte le mie miserie io 
le i^ÉMci : nel tetto delle vdetre ^isericonlie , 
a cniarearle-sopra^-di ìire rieolro di ripiglia-* 
re colla .maggiore esattezza possibile* tutti 

'|^lire$CicÌ3cj , che^Mèssi trasandati « di rin- 
iio¥jm. ;iiitta Ja mie. iedeltbt' atta giiasia«, e 
di essere eofistantemeiite attento a tutti li 
miei doveri , al silenzio , al raccoglimento , 
allo spirito interiore ; io^ spero ^ che a questi 

£Mì. vpi Ti derrate, idt féiiéeiie la pace al* 
L \ Mia- anima ^^ ie» dir ealiiaf««ie rafifitaaioiii del 
mio cuore^ Ma se non ostante è volontà vo- 
^ra 9 oimii^Dio cke io sia in j»alìa alle 
md^^ .ed ai eaoil^attinieiiii ^ adempiasr ptrre .il 
yestoabèBepieoitè.^^ degnatevi soitaiiÉo<dt wà^- 
atenere la mia fiacchezza . Se voi volete , cbe 

ifo seffca t deli uoB perip^elMe-f ohetia vi ^£» 

1, ^ •> 
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4enda i viva pure 9 e • necessario, y^ uéii" af- 
flizione , purché viva nel vostro amore , e 
vi perseveri sino all' ultimo- respiro dir^Btift 
vita • jimen 9 Jiat 9 e sempre Jiat . • 

esempio! ' ?^ 

Un' anima fedele alla grazia , e di ge- 
nerosi sentimenti era sul punto, di- mettersi 
in. QTO stato, di' vita #Baosa ^ rigida 9 e per« 
fetta per dedicarsi a^ Dio totalmente , sie^ 
come gli si erano ^appsdsentate le pene , le 
austerità 9 le rigidezze di questo stato ; io 
tutto comprendo 9 dies' dia » e tutte m' aspet- 
to codeste cose; contuttociò in mézzo aque* 
pti rigori io ei^rò un Crocifisso , e tanto 
f mi basta , volendo xon ciò dar. ad intende- 
re 9 che V aspetto 4' ;iin 1^ Crocifisso per 
amor nostm, era ben capace di raddolcire 
tutte le pene di codesta vita , per quanto 
grandi fossero:, e sensibili • A questi linea- 
mwA si può rawistre 'una fedele q»osa di 
Gerà Cristo 9 che s* investe dei sentimenti 
del suo celeste sposo ; gli attinge^*;! di lui 
Xttore 9 li consacra alla sua croce 9 e ne fa 
T ùnico ogj^eito di «c^nsdlazioBe nelle sue 
afiibiom ; Eccome deve essere' 1* ultimo ter^ 
-mine de' suoi desiderj • Questa 'persona en- 
trò in fatti in codesto santo stato. 9 v^ vis* 
te saniam[)eBte 9 e vi Hion eoa insegni ìLi 
predeninanane^ - ' 
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,Ln confidenza in Dio sólo , e il totale aBr 
. ' hofiilonò alla divina proys^i^enj^^ m 

^ gUakiiWjgiia tribola zio w posM Mn^ 
" ' , trowrsi 5 SI temporale ^ che spiri^ 

tuale ^ sì interna che esterna^ . 

rendere ferma la nostra ^onfidema ap- 

fioggiamolà sui fondameuti immancabili del^ 
, a. fede . Stabilito questo principio . 
. . ^ Consideriamo ^ a&cQltiamo , ^mmixiamo 
^rimìerameiLte il diyinUsimo:fdiseors0, che 
uesLi Cristo fece at suoi Apostoli, c in lo-» 
ro a tutti i feUeli per confermarli nei seurr 
timenti di questa santa^ ed, intima CQUfi^ 
.den;ca^ ^ Ecco le sue parole • 

» Io ve lo dico , mìei cari Discepoli , 
j> non v'inquietate punto per ciò , che ap-f 
9> partiene alla vostra. yi(a , onde «ostentar*? 
A» vi 9 uè f)èr ciò , xhe spetta al- vostro cori» 
?) po , onde rivestirlo t la vita non e forse 
-5) più preziosa del cibo , e il corpo dell' abi- 
n tg ?, Jili^'ate- gli .uccelli ^leU' ariia.; essi noa 
>» seminano , e non midtOQe^ t npn animassa- 
99 no ne'^^ranai, e il vostro Padre celeste 
li nodrisce : forse non siete voi da.ftiti 
di loro al sUo.4Cosjp^tto.P»4^ , 

99 E pM 4i voi r mcAtO'|Hìnsmi r cbe- 

?5 faccia , piTò cr4Bscere pur d*un palmo la sui, 
3) statura? Per quel^che appartiene all'abito, 
p perchè si^te voi JUgitp : solleciti ? Vedete jl, 
99 giglj del scampo , per qualmoda^^^esìcauo ; 
^/ essi non lavoi aaoi non filano i niènte però* 
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>i di mèùiè Salondteistesso Mfla mtgiiifiGèbr 

ì9 za* della sua gloria 5 non si vide mai così 
9> adorilo t come uno di codesti gigl| : ora se 
9» Iddìo Veste in tal modo . uà* eroa^ camper 
79 stre , eli e oggi spunta , e domani viene git- 
» lata al fuoco , quanto più lo farà egli pei' 

voi r uomini di poca, fede ? Non vi afFan7 
9» nate pertaiifor ^ e\,non dite ^ di che cr sOr 
j> stenteremo noi , o pet quaì tùodò' ci ve- 
M stiremo ? percioclie è proprio de' Gentili 
» r inquietarsi per tutte codeste cose : il VQr 
w strd Padre , celeste* cobosce* i vostri bi^Qr 
?5 gni : eercale du^iqueprimad'ogtf altràcoi^ 

sa il regno di Dio ^ e la sua giustizia , e 'l 
» rimanente vi sarà compartito per sopra più: 
n non pensate ali- indomani ; poiché ayrÀ i 
,y suoi pensieri il domani ;' a ciascttn giorao^ 
n basta il suo tipavaglia (^). ' * 

R I F L E S « I a K I ^ . ; 

Di questa guisa ci parla' Gesù Cristo me- 
desimo • Che sé questo Dio Salvatore vuole- 
si sojatiM)te'sl^aÌHlire la nostra .coi|fideiiza j^er 
le cose eziandio temporali;: a^cruanfo" maggior 
ragione non V esige egli per^ le spirituali , e 
soprae^ tutta nelle pene interiori , ^ualuaque 
esse possano^ es^re P Poiché s"] egli promette, 
soccorsi si grandi 9 ed infàlUbilt alla conser- 
vazione , e vita del corpo , cb' è piiramen* 

té ima sostittu m^atitariaie^^^ia.quiw j^m 
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«dìMPgf ìli palrere ; è ^vettire'pasto idé*Vef^ 
•mi ; quanti più saranno i soccorsi , e quanto 
^ià sicuri 9 e più abbondanti |>er kt salute^ 
:e fanttfimioQe detta QOiltarVMima.t /Or(Niù a 
^sm immagiM-, dscaf tatari sangaé , e 
destinata ad un' eternità beata ? 

Qteaoto adunque siamo noi io^usli nel 
«ostro pooo' Qoufidare ndla prorvidensa di 
^10 , quanto éiamo irragionerolt , e rei ? Noi 
lo vediamo allargare le sue cure sino al flore , 
;-cbe oggi. apunta , e domani non è più, , c\ie 
mjti* inaridita , ed esca, del fuoco ; e pei 
femfiuno , che Iddio st-diàienticlit di noi v4i 
noi dico j che egli stesso ha destinati alla fe- 
licità eternai Gli uccelli > cke volano 

vana , ali anitnaU y cbe si^^trano sn^ìlà, ter- 
ra, gli alberi ^ i fiori , i frutti , le opere eaian«» 
dio più piccole delle sue mani , ogni cosa ci 
predicai ci parla t c' ispira questa totale c.oa- 
£denza > questa sanlo abbandonò ; adoperi^ 
«oci adunque ,^ mettiama pure tn opera le 
nostr' attenzione, e premura ; ma dopo un* 
aUonzìone, ecuca ragionevole, affidiamo eoa 
tranquillidi^i nostri bisogni alla provvidenza 
t^e non «mai ci abbandonerà, se noi a 1^ 
ci. abbandoneremo • Quegli, che ci li^-dato 
r essere^! e la vita, «i foriiira ;aaeQ U mezzo 
idi:ifi6lenèrci ;' e^.di^}Siis$i$tere . j 
< CSo^. appunto avviene delle <:óseteiteo« 
rali neir ordine della natura; cosi ancora dee 
a T)iù giusto titok» accadere deUc^. spirituali 

Rek praline TOperiorè della gctaia. iddit> s«i 



l^aiiuìm^ i r nostri biscrg^ in questi ;^r-^ 
sò«^ lÉiaggiori , 6 che fir smasMcàrM^y f* 

la jìua assistenza ci sono molto più necessa^- 
cT) ; q uittdi; sono iniaUibili i siioi saccai^i 9 e* 

^ PeMt'sddtiqiirioUècitamMivvii'Crìa^ 

no sopra ogni cosa a meritarsi il ciela, ed 
acquistare le ;iMl'Ìù^ che-ve la^d^bono gui- 
• 4ar9 V rdì^io" prenderà il pensiarot del niiMb- 
Bcnte , no'mtfi4))terk gtaiiiinti aHir STO proikiés- 
se • La soverchia , ed inquieta sollecitudine 
aoB^ e gerdpnabile ^.se non se a caloro , che 
SQtae fijecfiri jr disgraziati a segQO^ di non có^* 
noscere- ta* sua proir vidèfizar. . 

: Si io comprendo-, o mio Dio , clic ogni' 
titolo, e ragione/DÌ jjoftaaa-ad abbandonar^- 
mii {ntieramenti^* alfa' Tosfira* ]^roY*Wdénza'9 e* 
ooBipreiMlb nel t^mpo s€li98o-€p]anto'abbi8te' 
a.cuore, che io mi ci abbandoni :' voi siet^* 
il . verO' mia {>adre ;;:V'0Ì tutti conoscete i mif i 
bisógni voi mi' amate r noUa- danqiie- ni* 
man cherài giammaiv se* non quando «venga m«h - 
no la mia confidènza in voi , e mi renda in^ 
d^gno-del vostro ajutoj'.o colla mia'.dii&den;^ 
w2« 9 colia mia* negligenzà*.* 

' ^ . Jais OLU ZIO NI. 

^ Ecco adunque N| o. mio. Dio» quaU 2>aiaiv>* 
no neir ayymiire^i stntimentt ^ e i earatterii 
iMia* mìa: eònfidèaza< iir Toi u e del' mio ab»- 

bandòno alla vostra provvidenza in quaUi-^ 
rV,og|jUi tribolazione r 



• s 1/ €d«ilAmnintimk ; e» séni iltnM^ 

te scolpita nel mio cuore; cssf vi virerà ^ 
vi regnerà, e tutti ne regolerà i movimen- 
ti \ e vi' ctlmie^ tvtte lè tariiolenM ^ e tgi^ 
tuioòi ; Ti stabilirà il recano delh' tran^pSU 
liti , e della pace , unitamente ^a qiwlfo del-* 
la vostra grazia , e del vostro amore . • ^ 
' : IL Confidenza tmrvanare'; che si stend» 
ogni' casa , bisogni teinpoi«H , bisogna 
spirituali , prove , pericoli , tentafzioni irtr 
tutti gli stati , e ciicostan^ 9 in ogni cosai 
sarò- sommésto' alle stfe dbposizioiii adorai 
i^ih , ifè eoStf .Vertiiia aaià. satiratfa aMt-sv» 

divina padronanza . - " 

IIL Confidenza ferma ; nò , mio Dio ^ 
^stabilita , cfae^èssa sta sui fondamenti ineon* 
diaii deNa vostra' bontà ^ delia si^pienza-^ é on-» 
nipotenz-a vostra , niuna cosa potrà gtammat 
alterarne i sentimenti t sorgano- pure» gli 4k:«- 
Adenti ^ I roivesei ^ i turbini ^ tempeste , e 
^eòngimne pnre^ a^miei* damii gK uoiiiini>-fr 
demonj , tutte le podestà delle tenebre ; ia 
metterò la uria confidenza nella bontà def 
inin Dio', èia mia fiducm nelYa soa boiKk 
uscirà trion&trice dal eonfltttè cò* miei t ne» 
mici ; benché mi convenisse spcraie malgra-* 
do d' o^ni speranza io sperecò ; iià la milk 
Confidenza sarà mài tenmsa'.* * , 

' iV» Cbnfidentt: onerosa r io Itt sét' tti^ 
Dio , aspettafè tutto aa voi , ed essere inó^ 
qpif^caso sarebbe una indolenza da vigliacco ;, 
^óa jgf^iiiisioiié^ da» tkmtàmÀh > y^és- ^^^mi^ 



«rema» H 'mt> - ma itan èi .Silvflrete se«z4i 
Ì^#pafm nét^ln r cpììniU m' mi «UidMrò di 

laDza , trarvàgt} , sforzi , tutto metterò in 
. «peffa ; e poi aspetterò il successo da voi 
-tfoictmMie ; ddi cantò mio n^a ammettérè 
*iiìillas ttiesterperd dì mena é roi àwpòr li 

gloria di ogni cosa , e in ogitr cosa ; dirò 
-sempre t fiat voluntfLS tua ^ e sempre fiat» 
Questo è il dolce . a^ 9 in cui V anima miia^ 
*trovef)i b «s1l^a paee> il^ sofo riposo , ogni 
suo bene in questa vita , e un p^no sica* 

ro di Jbeai^oioe ÀtH' idtra »' • i • * 

• • • • . - ' \. - • ^ y 

^mié ^WBO¥^ perfém f pei^ aeàeUttssimHt 

! * : g!B riera le di tutte le croci ► 

inente ^ etlla disposizione di sua prowidert* 
^za semprer disposto ad aeùeitare tutte in^ 
yliìtìniameni»< fo. iCtòci f^che^ piacerà, al Si^ 
^ffnóié^ di mandargli, par F fikdempiaamt&' 

-perfetto: d^ suoi adorabili disegni • * 

• '»**-«•'»' . • ' 

ì , mio Hit il fiMfWBtt mio Pa^no f 

eamente per la vostra gloria , e per amore 
vostro io bramo^ di spogliami intieramente- 
-daUft mia jproprla wwMk 9 e 4i soggettarli^ 
aMBÀ morva aHik voslra^^ Èttmétó si adem-*^ 

yiauo tuitri i dii^ui della, mostra provvid^o^ 



^.m^ Ji ^esln fitdjB M» Ti sotto* 

Mito , 0 mió Dié j i desìdeij tatti 4el 

cuore , è li ristringo a un solo , ch^ è di 
ubbidirvi ) e. d' amarvi ia ogui cosa • Io ri- 
ferire a, qinesta dif ina pro¥Videii2a> tttttì gli 
4iteidenli eli quésta* vita- , e tutti ^li arvi» 
niraenti , o buoni , o cattivi , che inicontre- 
rò ia ({desto mondo 9 p.oicbè avranao tutti . 
1! impronta del j: vostro ^adoralMle^'vbmeplacL* 
<ò^» To vM>eiièdi'rò r é ringrazierò per la 
perdita de' miei beni , e di quanto mi ap- 
.partiene , per 1# ingiuria ^ per gli ojUi'ag*- 
gi 9 e le caluQiiie^^ aU^ qualL mi i^veìrrìt 
a* cs$erè' soggetto ; per gF incomodr^ e*do- 
lori del corpo , per le afflizioni ^ ed ama-' 
^z^e dello spirito , ^ del cuore . Qjgof co« 
sa- riceverò dalla vostra mano divina^t e pel 
*.T4>8tro 3abto ambre ; appièno «CótlvtittfOs ché 
un Padre infinitàmcale buono non può aC- 
.fliggere i suoi figliuoU ^ fuorché, per salvar* . 
lr# disponete adunque* di iM: da sovraM; 
padrone dh tutte le cose , per 'lé^ Mdsperi-' 
tk f o per Tavversitk , per la malattia , o 
per U sanila^ per la vita ^ o- {ter. la mor-* 
te I ^per il tempo , e per V eternità • Cosà 
aia".. 
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"5^/ ^//72or r/óV/a morie . 443 
Z* apparecchio alla buona morte • • ^S-i 
)yer buona morte • ^ * ^ .255 
Conclusione sai differenti vantaggj , 
e felicità , cA^ anima ben 
rassegnata, pub trovare nelle sue tri^ 
. bolazioni / • • 257 

LE TRIBOLAZIONI PROPRIE DEGLI STATI 
DIFFERENTI , E DELLE DIFFERENTI 
CONDIZIONI DELLA TITA . 

Avvertimenti generali sulle tribcJa'^ - ' 

zioni d^lla vita. . 2G3 

Massime Jondamentali sopra te tti^ 

bo la zioni • - 263 

Il Padre di famiglia tribolato . ' 2j6 
La Sposa tribolata • 27G 
Avvertimenti salutari ai ^ Conjugati. a8 r * 
Il Negoziante . ■ * - aga * 

Avvertimenti salutari . 285 
Gli Artigiani . • ; ' ' ' 



302 • 
Modello di coìulottn , e motivo di 

consolazione • . . * 3(70 

// Contadino . ♦ 291 

Esempi , e motivi di consolazione^ ' 3f)5 
/ Ser\ù . ■ • ' ' 

Z/e persone dedicate al servigio zie* 

poveri , e al sollievo de" malati • 3p2 
/ Poveri • ' ' • . , . . . 3oc> 

£>a* Pàcchi . - • 3l4 

Parabola del f^angelo Sul povero ^ 

3i8 



_3afì 



g sul ricco . 
Za perdita de* parenti ^ ed amTci » . 

delle persone a noi più care . 
La ^eraifa de* beni* ~ ' 3:i5| 

Lo stato di lìialattia ^ e dC infermità . 3Al | 
Le persone perseguitate ^ e calunnia ^ • 
' te t e maltrattate dai nemici • 336 
Le persone religiose . 343 , 

La confidenza in Dio solo , e il tòta le 
. abbandono alla divina provvidenza , j 
in qualsivoglia tribolazione possa 
nnò trovarsi , sì temporale , che spi" 
rituale , sì interna , che esterna • 352 
Atto d amore perfetto , per f accetta '- 
zione in generale di tutte le crocia 35? ' 



KCIMPRISfATUR, 
fr* Joseph Maria VcUi S. P. Magister , 

KCIMPRIDIATURf 

/, Della Portm Patr* Costantinop, Vicesger. 
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^ Si trova vendibile presso i Librari 

W Giacomo Blasi siiUa . Piazza della 

<y Ciiieia Nuo^-a N.» i., e Giuseppe 

^ Ardùni Via del Corso N.? ijr. 




